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AI PRESENTI E AGLI AVVENIRE. 



A gloria d' I [alia c del massimo Poeta , siccome a dìtno- 
strazìone dell'umilissima c profondissima graliludine del- 
l' animo mio , fo manifesto che , a riguardo della prescnle 
mia falica, la rcal munificenza del sapienlibsimofte nostro, 
Luigi WIII , patrocinatore gloriosissimo d' ogni scienza e 
arte, le quali tutte ooora, m'ha gralifìcato dì seimila fraii- 
chi; grande aiuto per sè, e pib ancora per essermi ^oppoN 
tuno sopraggìunlo ; del quale hcnefìcìo , non sapendo nè 
potendo altrimenti , m' ingegnerò di sdebitarmi ìn parte 
colla novella mìa patria, donandole quanto prima per me 
si potrà il nuovo Vocabolario italiano a usatUi Francesi, ioi 
Rie giSi promessole-, nella quale opera , necessaria cotanto, 
pongo adesso lutto il mio poco ingegno , latto lo studio e 
la diligenza. 



AVVERTIMENTO. 



- Fra i preziosi manoscritti, i qwU arricchiscono la belUssi- 
pìa libreria dell' ervdUissimQ sigìior cavtdiere Stiiard , amba- 
sciatore di S. M. BrilamUea in Francia, ve n'ho mo di Dante^ 
segnato del 4300, il .quale dal cortese animo di Sua Eùcellenxa 
grasiosamente esibitomi a maggior iHvstrasione del testo no- 
atro, n'iio cavato più e piU variaaii., le spiali, lasciando quelle 
senza novero di che altri per anventara aerebbe fatto gran ro- 
tore, da me traseriite nei luoghi opportuni, aggiunger debbono 
al presente lavoro non lieve pregio e splendore. PmvlC io , con 
ogni altro llaliano , e leltevaia di qualsivoglia paese , mi con- 
fesso di tanfo insigne favore conosciate in perpetuo alla genti' 
lezzo e bontà di si vaienti e generoso signore. 



Vi» 

AtTBO AyvmiMEIflTO. 



Asimof^ dal Monti , pr'mu gloria cf Italia Del presente 
tempOf e prìtoo alunno del Poeta nostro, d'essermi compor- 
tato troppo aspramente con X-ombcirdi comentalore dì Dan- 
te, a dimostrare con quanto anello e riconoscenza io riceva 
i consigli di laoto uomo, quanto ogni suo detto mi sia caro 
«nno d'amore, e com'io desideri di ammendar me stesso, 
dichiaro che, se potessi far loinai- iddielro quello eh' è fat- 
to , Io larci di liuona voglia ( e se n' avvedranno i lettori 
ncir ultima rinianenlc Canzone), Jjcucli'io sia persuaso di 
Tion niorilarc altra riprciisione che quella di non aver sa- 
pulo temperare il giusto roio edcgoo , accesomi in petto , 
non tanto dalla vista del male presente che ha fallo il Lom- 
liardi, quanto dalla tema di hiluro e maggiore, c hanno 
pur tj-oppo mostrato i fatti che udii era ii rDgioiicvolc la 
jnia temenza ; tanlo si lascia l'uomo al disio di noviià tra- 
sportarci Se trovasi nell' aulorcvole tcsio degli Accademici 
nulla nulla da mutare, s' .uniscano, c s'adoprino a ciò tutti 
i dotti e sapienti dell' Italia, e., capitanati dal nostro Mon- 
ti (t) , delilierino jìnauim^enteì e siano poi le loro deli- 
Jjerazioni i riguardi die pih non joà akxw presuntuoso ol- 
trepassare. 

Il] JLaseiaodo stare U fmifiy reggasi QcUa novella sua ojiera intito- 
lata ; Avpojta ili alcune eorrexioui i4 o^^unte oJ FoaAolario dilla 
Crusca,, con quanta ragione io jn'iodUEaajinipoTreJlIloitti capo» 
Bij^sore dcjla glojrioia itojireu ^sìMet, 



AL LETTORE. 



0 fnle, II» Ttgi'ìo, diii*c|ll, il itftdo - 
Che il Itatelo • Gnltlone e m» rìUama 
Diqa» dil dotte Ili! nooiocb'io»d«. 



PvBe. lUT. 



S'è proposto, come già s'è licito, il divin Pocla, iitl me- 
narci per l' infernale ambascia , dimostrai nc il mal fine a 
che mena l'uomo rcrroie( ni [loleva per altra miglior \li 
all'allcnlo suo pervenire (1))> ^ pei ò, siccome il luogo C/ie 
V mal dell' universo tulio insacca , orribili Simo stale le im- 
magini, tclri ì colori, fiere te tinte, aspri gli atti, acerbi i 
volli, paurosi gli aspetti (3), frequeiilissime le mortali stret- 
te (3), contìnuo ìl raccapriccio (4), lo spavculo (5j, la mor- 
ii) ODd'io per lo luo me' penso e dUrcrno 
Che lu mi segui, ed ia ^srii tua guiila, 
E irarrotll di qui por lungo ctirnu, 



Ot' udirai -'e disperate strida, ecc. 



(2( E ridi»! entro Icrribik' siipa 

DI Mrpeoti, c di si diversa meno. 
Che la memoria ii sangue ancor mi scipa> 



(3] La molla gente e le diverse piagbe 
Avean le loci mie s\ loDcbriats 
Che del.'o stare a piangere cran vaghe. 



XXIT, 



[4 Qoa! è colni ch'ha si presso "1 ripreiio 

Di-ila qnariara, ch'ha già l'unj^htc smorte, 
E IrieniB tulio pur gnardando il mio, 
Tal ilivcnii in alle parole porle. 



STII. 



(Sj Allor Icmi'Ui più che mai la morie, 
E non v' rra mesiier niìi che la dotta, 



E non v' rra mesiier piii che la 
S'i' aOQ eressi vUl« le rìlorle. 
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PREFAZIONE DEL COMENT ATORE IX 

le (0 1 se rivolsi un tratto 1' anima mal sicura ancora a 
quel forte passo (3), li senlì lìa subilo c nuovo iil)rezzo so- 
prappreniierc (5); li si gela il sanjjue In ogni \ena, c rifug- 
ge iniJiotro sbigollilo ii jiensioro , non li polendo pur figu- 
rare come lanle e si fatte cose abbia potuto l' intelletto c '1 
sermone umano comprenderò (4); miracoloso effello dcl- 
]' onnipossente ingegno di questo l'oela , che può tanto in 
sì breve spazio racchiudei'e, ed opprimerti soUo il peso che 
t'impone, e darti lena e vigore a sostenerlo. 

Una nuova scena, anzi un nuovo universo, li si apre di- 
nanzi , e pur lale che , quantunque disformi per gli effetti, 
hanno i movimenti dell'anima a essere eguali per la forza, 
o magsiori ai proTalì sin ora.. Dalle sozze e amare tenebre, 
che abbuiano l'infernal tomba (S), ti mena al dolce sereno 
che de! celeste lume s'allieta (0); dai feroci lamenti , dalle 
liarolc da rabbioso dolore saettale (7) , dalle orrende be- 
li} Coni" i' divenni al!or gelalo c fioco 

No! dimandar, lellor, eh' i'non lo scrifO, 

FerA eh' ogni parlar sarebbe poco, 
r non mori', e non rimasi vìvo; 

Pensa oramai per le, s' hai fior d' ingegno, 

Qunl io dìvenai <]' uno c d' altro priro. 

Ikf. X1XIT> 

[2, E come quei che eoo lena affanuata, 
Uscito Tuor [lei pelago alla riva. 

Si volge air acqua perigliosa, e guata... J> 
(3) ; onde mi vìbq ripreizo, 

E Terrà sempre de' gelali guaui. sxxil. 
(il Ogai Itogua per certo rerria meno, 

Per lo aostro BCfmone e per la meolc 

Ch*liaDDO a laajo compreadcr poco seno. 

(8) per l'acr senso stelle. m- 

... in qaeiraria sema irmpo liiila. ivi 

[6) Neil' lier dolce elle dal sol s'allegra. tu 

(7) Diverse lingue, orribili favelle. 

Parole di dolore, accenti d' ira. 
Voci atte e fioche, e suon di man con elle. 
Facevano un tumulto il qual s' aggira 
Sempre 'a quel!' aria senzo tempo tìnta. 
Come la rena quando '1 turbo spira. 

m 



X 



PREFAZIONE 



stetnmifi nella profomla notte risonanti (1), alle pietose Ift- 
grimc (2) , alle dcvole lodi (3) , al cantare c piangere , clic 
doglia e diletto insiome pnrioriscc (4) \ dall' orrenda vista 
dei demoni (5), e delle anime in peccalo lìnlc (6), a quella 
gioconda dei ministri e innssasgierì del cielo (7) , e dngli 
elelli di Dio (8); dai sii[iplizi , da eterna disperazione resi 
più aspri e forti (9), alle pene che siiistizia e speranza fan 
mcn dure (IO), aiiKi li-ilci c care fi I). 

Volgi adiinqnc, o lellore, \ol?i il viso col Poeta al soave 
azzurro, clic il sereno aspetto dell'acre purissimo li dis]iie- 
ga(l2), mira tlammcgsiarc [wr l'oriente , d" inlìnilo riso 
sfavillante, la bella stella conforlalrice d' amore (13) ; vedi 
il nuovo raggio biancheggiare sa Tclonlane oode del mare 



(1) Quivi \e str'tla, 11 comptaiilo <■ 'I lamcnlo, 

Btslcmmian quivi la virlii ilivioa. ine. v. 

[2; F.d IH nttcnta all' ombre eli? scnrin 

riclosnmenle piangere e lagnarsi. Plbo- ii. 

[3) Però sentisti 1 tTcmuoto, e li pii 

Spirili per lo monte render lode 

A quel signor che tosto str gì' {dtìì. ixi. 

(4) Ed ceco piangere e cantar s'udk 

per modo 

Tal. che diletto e doglia parturle. uni. 
(Sj Noi andavam con li dieci dimonf; 

Ab fiera compagnia! Ixr. Mii. 

{6] giù s' abbuia 

L'ombra dr fuor eomc la mente è trista. Tabad. ii. 

l^) Da poppa staTfl '1 cclnstial nocchiero. 

Tal che parca hcalo per iscripto. PCBO. il. 

(8) 0 ben tliiili, 0 spirili olflli. m. 
(9j Lasciate ogni speranza, vni che "ntrate." Ibf. Ili- 

{10, 0 clclii di Dio. gli cui soffriri 

E giusliiln e speranza fan mcn duri. toao. Iii. 

[Ili A ber lo dolce assniiio dc'marliri. . lini. 
(12 nolcfi color d'orù'iiiar zalTIro, 

Che s' accoglieva m;l sereno aspello 

Dell' acr puro iiirmo ai primo giro. 
Agli occhi miri ricominciò ditello. I. 
(i3} Lo bel pianeta cb' ail amar couforta 

Faceva tutto rider l' oriente, 

Velando i pesci ch'eram in sm acottt. ini 



DEL COHENTATORE XI 

(In piaccvol anrn lievcmnnlc conihaltute (1), e rallegralo 
da sì dilcUevolo apri la menlc alle nuove e indicibili 
delizie, con le ijunli il polenlissiino aggiratore d' ognuno 
elio t'ode, l icercuniJo ogni men nolo acfcsso, e nellu partì 
pili intime dui tnor e penclriindo , com' lu sapulo fin ora 
lialzarti a vuf^ìia sua d'uno in allio l'ia i liimulli più impc- 
Uiosi dcll'agilato pensiero, e fai' f^ucn-a a Inlli gli alTelli, e 
Jui li ^i^a e morie a un Icmpo , salirà non meno adesso , 
pm- tVa le [iicssnre dcllii divina \eiidella, slillarli dentro 
mia sì dolce soavilii e una sì soave dolLtzza , elio l'arai di 
te inara\ÌL;lia come possa la mente cotanto diletto sostenc- 
i-e {■i). 0 possanza inaudila d' ingegno veramente divino! 
Spiralo da novello e polcnlissìmu entusiasmo (3), par che 
tutta dispieglii ora la forza dell' ingegno o dell' arie. Qnìn- 
di, quasi lofreiile che alla vena preme, vcggonsi surgere le 
dik-tlosR ranlasic (4), }>li ulTetli nnovi (S) , le forti commo- 
zioni (li) , gl' impetuosi movimenli (7), gU assalti d' amo- 

(1] L'alba vinceva l'ora niaUuiina 

lille fugala [loociii, si the di lonlaoo 

Conobbi il tmiiahir doiia marina. Purg. !• 

(Sj IVr lami rli l s' empii; d' allegrezza 
La ijii'nli! [iiiu. che di 'ìk fj Jetiìia 

l'erihc pili) SDSlciier ilin non si spi iza. Para». XT!. 

(3; Ma qui Vj moria poL^iia lisitffja, 
0 sanie Muse, poitiiè mslru sono, 
K. ilui CaJliupea alquaiilo ^>urga, 
Segu taudo 1 miu csiilu tao ijuti ottone, 
ni uui le Piclii; niistrf sentirò 

Li) fOlpo tal. (Ili; dispi'rir perdono. PCRC.,!. 
(4) D<uii atea |>ur noliira ivi dipinto, 
ìii di siiavilà di inille oduri 

VI faeto un intornilo ìndiMiivIo. TfRO. Tir. 

(8, Kro giù Torà elle vulgo I disio 

A' naviganti, e 'iileiitristc '1 tuore. 
I,] di eli \\an dtlt:j ai doki amici, A Dio; 
!■: die lo iiumo p, rei;riii d' anitru 
l'unge, se ode sijuilla dì lontano. 

Che- paia 'I gioruo (lìanger ehi; si muore. ^'M 
[0, duaoU' io scoti', (,'ome cusa clie rada, 

Tromir lo niooU'; oude mi preso un gelo, 

guai prender suoi colut ch'a morlu tada. ii- 
(7; A Ili suri a lialia, di dolore ostello, 

>ate SBUza Qocehiiro in gran UmpeeU, 

Kvu duoaa di prjyiiice, ma bordello acc. '*<■ 



XII PttEFAZIONB 

re (1); diletto, maraviglia,angosi:Ìa, epcna aiin tcmpof2l, 
riliulli ili natura (r>),(iesi;rizÌoiii locali [)[]llegi iiie affatto (ij^ 
quindi i robusti traili di ardile iicnncUale (ò),n]i altissimi 
■voli (ti), lu profuiitle dottriuc (7), i rapùneiUi e le estasi (8), 



(1) E lo spirila mìo, che gid foinrtlo 

Tempo era stato ch'alia sua presenza, 
Nop era di stupor, (remaiKlo, alTrai}to, 

SeDzs dogli ocelli aver più cunusccnza. 

. Per occulta virtù che da lei mosse. 
D'sDlico amor senti la gran potcoia. 
^) VolEimi alla sinistra col risplttu 

Col quale il fantolin corre alla inanima. 
Quando Iia paura o quando egli è afflitto, 

Per dicere a VirgiliOt Meo eia dramma 
Di sangue ra' è rimasa che non tremi; 
ConoDco 1 segai dell'antica Gamma. 

(3; Morii li morti, e t vivi pàrèa tìt1< 

{4; Noi sallvam per naa pietra fessa. 

Che si moveva d' una e d'altra parie. 

Si come l'ouiJa chi; Tugffc c s' appressa, 

(8, Giti3U> ghjJinti (lolle st^'llc raggia 

Tal che l suo succcssor lemeoia aggia. 

(6, 0 superbì Cristian, miseri lassi. 
Che, della rista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' riirosi passi, 
Kun v' accurgctu voi che noi Siam vermi 
.Nat! a formar l angclira larfalla, 
Lhi; vola alla giustizia sema schermi? 
BqiIl' mite risorge per lì rami 
L' umana probilatc, e questo vduIc 
Quei che la dlt perchè da lui si chiami. , 

(8; 0 ispleiiilor di viva luce eterna. 
Chi pallido si fece sollo foiubra 

Che noD paresse aver la meute ingombra. 
Tentando a reoder te qual tu paresti 
Là dove armoaiziando il cìel t'adombra. 

Quando nell aere aperto ti aalreslil 
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DEL COHENTATORE XIII 

sapienza inarrivabile (i) , moralilii (9) , delti (3), sciilert- 
ze (i), fiori e frulli li'olcnui primavcra(f)), concellì scmpllui 
d' in Icrmi nabli luce risi)lendenlì((j),atli die spirali vita(7), 
simililudini inaudite (S), lussureggianti descrizioni (i)) , 

(1) Aprt alta verili elle viene il petto. 

E saitpi che, si tosto come al Tufo 

L' articolar del cerebro 6 perfetto. 
Lo motor primo a lui si volge lido 

Sovra taot' arte di natura, e spira 

Spirita nuovo di virtii repleto, 
Che tìù clic trucvu attiva quivi tira 

In sua suslaiizia, ecc. Pdko. IIT. 

(2) Vedesti, disse, queil" snlka strega, 

Cbe sola sovra noi ornai si piagne? 

Vedesti come Tuoin da lei si slega? Di. 

(3) Chi; '1 perder tempo a chi piìi sa pìii spiace. iii. 
(4j Ma tanto piii maligoo e piii Silvestro 

Si ia '1 terrcn cui mal seme e non colto, 
Quaut' egli ha più di buon v 
(3j Vedi là ■! sol eh.; 'u fruntc Li riluce, 
Vedi lerli^lW, i liori, e gli arbuscelli 
Cbe quella terra sol di sf; produce, 

(6) E quale il cicngnin che levo l'ala 

Per voglia di volare, e non s' ailenla 
D'sbbaudonar io nido, giii la cala; 
Tal era io, con voglia accesa e spptita 
Di dlmandnr, vcocDdo infìno all' alto 
Che fa colui eh' a dicer s' argorasata. 

(7) Volse Virgilioa me qufslo parole 

Con viso che, laciirdo, ditea: Taci. 
(8^ Come baleslrn frange, quando seocea 

Da troppa tesa la sua eorda e 1 ari;o, 

E eoa men foga l'asta il segno torca; 
Si scoppia' io siilf esso grave carco, 

Faori sgorgaodo lagrime c sospiri, 

E la voce alleatò per lo sdo varco. 
(9; Io vidi già nel cominoiar iel gloioo 

La parte orientai taita rasata, 

E l'altro ciel di bel sereno adorno, 
E la faccia del Sol oascere ombrata. 

Si cbe. per temperanza di vapari, 

L'occbio lo sostcnca lunga f'Ula; 
Cosi dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva gii) dentro e di fuori, 
Dadtb — voi. //■ 



XIV PREFAZIONE 
ardimenlose ferzatc (1) , e ìnfìne uno stile si clclto, si pu- 
ro, 5ì gentile, sì antico e sì nuovo (2), che nè prima nè po- 
scia s'intese, nè mai si spera di sentire in questo divìii lin- 
guaggio , il quale , siccome predice il Poeta , esser doveva 
sole nuovo, che aveva a sorgei-e ove l'allro tramontava (5). 
E spero scaltrire i meno accorti clieseladisformitàde'luo- 
ghi , delle cose , e di tutto solTerisse il confronto , sarebbe 
la presente Canzone da porsi sopra alla passala , non solo 
per corla squisilezza e gravità maggiore, clic porla seco lo 
stile c il dire di questa , come per le sentenze, le dottrine , 
i sentimenti, e un certo conio del verso , in sì nuova tem- 
pera armonizzalo e costrutto, che non si può immaginare, 
non che dire. Ma rompasi ogni indugio al desio impazien- 
te del promessogli diletto-, chè, per quanto io potessi sopra 
di ciò ragionare, io non potrei net mio dir corto e lioco 
tanto del vero fai« impresso, ch'egli 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

Sovra candido vel, ctala d'oliva. 
lIoDna n' apparve, sol lo verde mantOj 
VeatiU di color di flamma viva. ixx- 

(1) Vieni a veder la gente quanto s' ama, 

E, se nulla di noi pietà (i maove, 

A vergognar ti vico delia tua fama, IVI. 

(2) Ma di' s' io veggio qui colui che fuore 

Trasse le nuove rlioe, eomlDciando: 

Donne ch'avete intellello d' amore. xxit> 

(3) Quella tarà luce nuova , «ole nuouo , il qwàt turgirà ove l' tt- 
Ifrto tramonterà. Coavfto. 
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DEL Pl]RGATORIO 

CANTO PRIMO. . 



ARGOMEKTO 

ImpratilanecheftiaDanieUiliUdlqDelIa dolMepuraHreolcì. lacon' 
Irò del lenenndo Caione , pMio > lairdla del luogo : ho ragioaata m1 
duo pangrial ; comando a Vii^tlio cbo ImI il tIio k 'DsDle , che lo liciagB 
d' un flnoco Khlello, e ceKtit poicla 11 monte a plb ageiola salita. 

- Per correr miglior acqusi alza Ift "vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dieiro a sè niarsl crudélet . 
E canterò di quel secondo regno, 
Otc l'amano spirito si pui^a, 9 
E di salire al elei diventa degno. 



1—3. Air. nal.—Per correr mi- 
glior acqua , ecc. Dìcb diìI Convi- 
vio: io tempo chiama, e domanda 
ta mia nave ujcfra di porlo ; per- 
chè dirizzato l'artimone della ra- 
gione all' ora del mio desiderio, 
entro in pelago con isperanza di 
dolce cammino edisalatevole por- 
(o.QuiDliliano.nMIa pistola a Tri- 
fone; peniiiUamiit vcl/t oenlis, et 
ora solvcntibus bcnè precemiir. 

Figurando it suo IripiiCR viag- 
gio in Inferno, Purgatorio e l'ara- 
diso. sotto l'allegoria d'un mar 
cbo trascorre, ebiama la prima na- 
TigBiione mar sì crudele , per le 
omblJi e paurose cose fa essa ad 
ogoi passo ]iiconlral«i e la secon- 



da, aeqrua mìifliore, perchè in que- 
sta le impressioni che riceve l'ani- 
ma, p^r LrisLl che sieno, vengono 
pure da giustizia e speranza tem- 
poratc. E non capisco come il Ca~ 
stel vetro, immagina Udo si che chia- 
mò Dante migìiìr acqua la male- 
ria della presente Cantica, perchè 
la giudicò pili agevole a trattarsi, 
vi fece su quella critica , ìndcgaa 
pur d'un fanciullo. 

4— fi. Si not. da -Vlf. — Cante- 
rò di: suppi, la [iene- Se il Castel- 
vetro avesse posto niente a quello 
che propone in qui!sti versi il Poe- 
ta , non avrebhe preso quel bel 

Ìiranchio , che ha fatto ridere ài 
ni ogni savio. 
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BEL PUBGATOBIO 

Ha qui la morta poesìa risiirga, 

0 sante Muse, poi che voslry sono, 

E qui Caliiopéa alquanto siirga, 
Seguitando '1 mio canto cun quel suono, io. 

Di cui le Piclie misere sentirò 

Lo colpo tal, che disperar perdono. 
Dolce color d' orientai zaffiro, 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto ■ 

7—12. Air. nota i due primi. - che toglie ogni duhbio . Lf Piche 
Na qui la morta jmesia. ecc. Dì- misere , \e nove figlie lii Picrin. 
ce piii sotto, vira. 17; Tatto ched Follo orgogliose della loro eccrl- 
ì' ujci' (mot dell aura marta Chia~ leiirn nella musica c nella poesia, 
ma allrov- j dannati veri morii, ardirono sliJar le Muse a rlii ran- 
Adunque s egli è vero che dcblK'si lata inrglio. dalle ijuali vinte, sc- 
io stile coiiforniare colla qualità conilo il ^mdicio delle ninfe della 
del suKgctlo . chiaro Hpptis«e contrada elette per arbitre. sfotra- 
che Uaute rhiaina In poesia . di rono la loro coiifusione in int;i<i< 
CUI s è servilo sin ora. morta, in riosi detli contro alle Mu^e.qiian- 
riguardo al luogo e alle persone do furono da Apollo trasrurniiily 
ehi: ha dcsrralo.K chi esce di qtn;- in gaiiB Ora, ([u ii lu il colpo si'm- 
>lo pniK-ipio. vlliil proprio cena- tilo doll^' misvi'c pn piTrue ili ■ 
T.- Il quinto piede al mniiteriL'. [I ^|HTjrono il p-rilonii dei lunt ar - 
l'.lLfiicD chiamale suj paiole Piir- dimenio.^ l'olf c^'^cri- u il senli - 
ffl . perciocché non d altro chii di mento della siipiTiriril.i dclk' Mn- 
iin^rte. e di triste e luanbri cose se, o il gliidiciii d. lle ninfe nrhi- 
r.iHioiiavnno.f ojIro. snppliiei jc tre della prova, o in lioe In Itrn- 
qi-'jro alunno, o sin] ile. feslcr . bile loro Ir.i.sformniiono. e qliL'Slo 
CatJiijcnac . resler m ardavi lui- credo gnu che luU oìtrn. cioè I i- 
lor ùabtnos . Orano, Catltopea , stanlanco sentimento che la pre- 
l.alliope che presiede al verso a- cedulle. 

roteo. Alquanto turga , s aliti al- 13—19. Alf. not. — Rellissimt 
quanto sopra 1 umile stile della sono questi versi, e spiranti quel- 
passate canyon);. Il sig.Roaa Ho- la stassa soavità e dolu-z:ia, ondo 
randa ho dato qui nelle ^cariate e I anima del Pucla tutta riculma. 
P^ir non aver posto mente ali ar- il primo si cita da tulli i critici 
.verbio (rifuanlo, c mollomeno al- nostri per la divina sua armonia. 
ìt questioni più sottili cbo in quc' Quanto sta bene I' aggiunto rfotca 
età parte si trattano , e alle quali a quel bel eolor turthino , simi- 
li coniiene percib uso itile ebe gliante a qaello dello laffiro d' O- 
piii all' eroico ^'accoaii cbe il pre* rienle! S" aeeogliava , t perb si a- 
«edcole; c però. soggiunse fi Poe- dunava, si conteneva. Aflaariiw 
la, teguitando l mio conio, ecc., aijwua, nella serena veduta del- 



CASTO I. 17 
Dell' àer puro fnflno al priaKi giro, IS 

Agli occhi mici ricomìncib dìlelto, 

Tosto ched i' usci' tuor dell' aura morta, 
Che m'aiea contristali gli ocelli e 'I petto. 

to bel pianeta ch'ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente, * 20 

Velando i iiesci ch'erano in sua scorta. 

r mi volsi a man destra, e posi mente 
All' altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor eh' alla prima gente. 

V sen. Inulto al prìtno giro. CMk- Ua quanto è grazioso quel m« 

ma giri, per lo girar che Tanno, i dell' orienit.cbt produceva l'amo- 

cieli; il primo di questi si è quel- rosa siella col dnicissimo e vivis- 

]d della luna. Cusl l'inlaudoan lut- sìmo suo lum;; .' felando, soltin- 

ti gli sposituri, (id Ita torto Lom tendi eoi saitmagrjior lume; ip:- 

bsrdi di credere ch^ iiilciida il Pae- sci. la coslullaztoae dei pesci. CIts 

ta il più allo club delle stelle, non erana in stia scoria , perciocebè , 

essendo qui:slo il primo , ne ri- bUndu il sole ql'I segno detl'ariule 

spello al centro, nè riguardo alla venivauo i a levarsi prtma 

circourvreiiza.fìit^omìiu-tù dilcllo, di lui , u a precedere alquanto la 

cspression vngo.ìl l'ui [lieim si c: £iolla di Veneri^. 
ricominciò a dar ditello Aif spie- 22-2Ì Alf. li noia coidue ver. 

renda nuovo diielto. — Maria, St-;. — I mi vaisi a man deitru, 
portile noii uyi ivata dal hinit del- eci;. Stava col viso ^d oriente ; a- 
la bi,:lla CUe jji"hijc(i, ecc., gli oc. dimquj , yolgCEidosi e mano dc- 
chi. per li' orribili cn^^ vciiiili' in slra, lidoe mi aver in fai-cia l al- 
queir j;iia in. irta, oi^d iMn-gli ii.ii ti o polo titi' c 1' aiilarlico. il' vidi 
>olle iiii iibriali i| i ta;,'rim;- i( quuUru Jle.'ic, qiiL'Ilc del detto po- 
lo, 0 sii! il more >i;<ic ikll^i jii.'ii- lo. iVoji viste mai , ecc. Dite il 
te: onde l-itlìniio: i/nid'iin s:dem Poeta nel Convito : di questi due 
mentis in peclore aie i-i)lu-:rii:il j poli l'uno èmaaifeitoquaii alu(- 
per la li^'imuiUi-^W da-li (a la (erra diseoperla. cioè questo 
oggetti medesimi. Il lioceacciu le aellentrionala , t'allro è quoti a 
miserie degli infelici amori rae- tvtla la diteoperla Urrà celalo , 
cantala, non cha a voi donTia, ma eioi lo miridionale- E cosi io Sa< 
« me hanno già eoniritlati gli oo- crobasto; exitlentibut vertiu itp- 
chi e 'I paltò. tantrionam quatdam ìUUm iHMt 
19—21. Air. nota t due primi, atmpilamaa ajiparilionit, eeiliett 
VagblsBf ma deseriiione della GluI- quae propinquae occadviit ad jm. 
la di Vanere , della quale leggla- lum arciùum.aliaa esrowntfro- 
dramenta il Petrarca: pinquae poh antaTotieo. Farftm, 
Gllt fiamiiieggiaTa J'amDiOSa stella aliquis proeiitnt aitpltnlrio- 
Fer l'crients. fil vtrtìu amlrum, punì vtdtrt 



IS' DEL PUAGATOBIO 

Goder pareva 'I ctel di lor flammelle. SS 

0 sctientrional vedovo silo, 

l'oi che privalo se' di mirar qiicllel 
Com' io dai loro sguarilo fui partilo, 

L'ii poco me volf-'cndo all'altro polo, 

lA OEiiJo '1 carro già era sparilo, 30 
Vidi presso di me un veglio solo, 



sletlas.qiiai: jiriiis fucrunt ei sem- 25—27. Goder pareva '( cìcl , 

fiternae ocrullalioìiii. lì Virgitio ecc. S'ai^i:orda col dello dì sopra, 

nel primo dtllc Georgichi;; Faccrn tulio rider l' oriente. — O 

tìic verlcx nobis semper suhlimìs; sctieiiti ioiiiit , tee. Siccome si di- 

Subpedibus Slyx atra videi. ma- \.cn>rcU I alltrriiano'. iigitransi dal 
ncsquc prufuiidi. V.kU m qiualv quattro Sli'lle le 
Sicché par ch'abLian'i la^'ioiii: cu- qu.iitri) virlii , Fnidciiia , Giusti- 
loro eh' affiTmano aver Uaiiti' zia, Tnrli zza c Temperanza; ed iu 
suo piti che umano c Datura! la- questo aspi'ltu le rigusrila princi- 
Icnlo prufrtizzeto la costellazione [lalin^iili; iu questa bella esclama- 
dei Crocieru, a quel tempii ignota zioue , non escludendosi perù il 
agli astronomi, c della quale del- scuso letterale , poìeliè . siccome 
tero a Doi contezza coloro che allo dietro al Vellutella dice ancor 
scoprimento d'un nuovo mondo Lombardi, Mao quelle stelle di 
navigarono. Ma il profl-tico spiri- taato maggior lama che le nostra, 
to di Dasle aiutato fa in questa ohe paossl dire esser vedovo II 
feUB divinazione dal bisogno che sattenlrional sito , p^r noD essere 
ebbe, che quattro oppunlo fossero dal riso di quelle rallegrato, 
quelle stelle , nelle quali le qnat< 2S— ito. Alf. nota il primo. — 
Irò prineipalf virtìi In Catone ri- Coms, così tosto come. Atl altro 
splendenti volle evidentemente fi- polo al settentrionale , opposto a 
gurerc. E dico e aflèrrao che . se quello ove slava allora rivolto da 
tre o cinque fossero queste slesse man destra. Là onde, ecc., a ma- 
virtù, di tante stelle si sarebbe da no sinislra. li carro . di Boote, o 
lui quella costellazione ìmniagi- sia la costellazione dell'orsa mag- 
nala. PtTlaiilo quel profetico spi- glorc. Ciò era /parila, perchè dal 
rilo, di che vogliono che sia slato luogo dov'era noi poteva vedere , 
i\ Poeta diilato. gli si uicga da noi restando sotto roriz;conte. 
tesolulo. /'uor eh 'o((u prima g«ii- 3l.Alf.nol. — Un veglio solo, 
te. Chiama prima geule i primi un veglio solitario, Catone Uti- 
noslri parenti , Adamo ed Uva , a- cense, per la sua gloriosa morte , 
liiiaiori, pel poco tempo della lo- non meno che per le sue virtii di- 
ro inuocenza . del terri^strc para- vine. famoso. Ha ragion» Venturi, 
diso. immaginato dal toeia ia su che imitò Dante Virgilio , ove di- 
la cima del Purgaloijo, cai teenlOique fios , hit donleilt 



CAKTO I. j9 

Degno dì tanta reverenza.ìn vista, 
Che più non dee a padre alcun flgliuolo. 

Lunga la barba e dì pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simiglianle, 3S 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Frcgiavan si la sua faccia di iiinic, 

jura Calonem ; ma gran biasimo fi:ce il divino Catone. £ volle an- 
merita dicendo esser questo uno che iosegnarti il Poeta il pnèo 
del solili capricci del Poeta no- canto die s'ha a far della vita. I,a 
stro, dimostrandosi cosi igooran- premedilaiione della morte è pre* 
te airallo ^cil' mLeozione sua. A- mcdìtajìoae dì libertà; clii impara 
dunque, supponendo Dante chela a morire, impara anclic ad aCTrau' 
ioliniia honl^ vnglia , biei:omc oc carsi da ogni schiarìiii' 
dà csLNiipio in Stazio, in Rir,;o, io . In manicis et 
Trai;ino . uouiliirre a balva/ìon'e Comptdihas, taev) te iub cutlode 
l' anima di quel gluriuMi Catone , tenebo. 
di cui (iioe aA Con vii io, ciie nullo Ipse Bùus, simul alquc voìam ma 
uomo terreno pìii degno fu di se- soli:st. Opinar, 
guilare Iddio di lui, supponendo, Hoc Sùntil; moriar. Murs ulliyna 
torno a dire , elie l'iutiiiita buntli lìnea rerum est. 
di Dio voglia sa/va qudl auima si 32 e 3-1. Si nnl. da Alf. sino a! 
degna . finge eh^ , md cavarla del 38.— Versi di bel conio, 
limbo , la lasdò ìl Redentore in 31 ~ m. Ititratto mirabile di 
quel luogo, ondo, dopo aver desi- scbiclti c bei colori di pprsonag' 
derato sloo alla fine il sommo be gio sì venerando. Di pel bianca 
ne, pBSsorà poi all'cluraa bealita< mista, miscbiata dal tempo di pe- 
dine, siccome Io prova II vcrs.TB li bianchi, siccome erano pure i 
del preseole Canto : La veittch» suol capelli. Doppia lista , l'una 
al gran dì sarà sì chiara. QuiìBto dall'una , l'altra dati' allra mano 
sia detto per cbi mole, siccome il gdI petto discorrenti. Quindi l'A- 
Vcnlnri ed altri curiosi, entrarne' rìosto: 

misteri, si quali Iiaslc stesso for- I criui ha bianchii e bìaaea la ma- 
fie non pensava. lu per me , inse scella 
gnandomi Dante che l'inferno che DÌ folta barba c!i'a1 p^tto discorre, 
descrive si è rjuiisla nostra e.-ro- 37 — 39. DauLe ha W spalle allo 
oca vita . e quindi arguendo che quattro sti:llc . C gli sia davanti 
pur tale sia il misterioso suo pur- Catone, da! volto del quale riflet- 
gatorio, penso che leccia Catone tono i loro raggi (quelle stelle; con 
simbolo di quella Tora e sola li- che vuoi farci iniendere, che Ca- 
bcrt& , la quale in dispogliarci di tene fu vestilo delle quattro virtù 
ogni villo, e soggiogar le passioai da esse simboleggiale. Fragiavan, 
Viftuosaniente s'acquista, siccome perciocché sono quelle virtii reto 



BEL PIIRG/lTOBIO 



Ch' io '] Tedca come '1 Sol fosse davante. 
Chi siete v>i che conira '1 cieco flume 4(1 

Fuggito avete la prigione eterna? 

Dìss' ei, movendo quell'oneste piume. 
Chi v' ha guidati? o chi vi fu lucerna 

Uscendo fuor della profonda noLte, 

Che sempre nera fa la valle infema? 4S 
Son te le^i d'abisso cosi rotte? 

0 è mutalo in ciel nuovo consiglio, 

Ohe dannali venite alle mie grotti! ? 

ttcgìo theVeizadelf aoitaa. Come bellezze vert; dalli: ruiJiimc cose. 
Usol f'ojie, ecc., come se ii sole E quosto hmgo ci ilelitn ricordar 
gii fosse stato daianti. quello di i^aronlo; Quinci fur che- 

Air. nota dal /.S al HI. le U limose yute, i J aiicura quello 
— CalODi! , posto a guariiia lU'Ila ih r.hirniK;, il quale, per iscnprire 
moniagna. srurty i dui; viaggi"'"- sua gran buci:». i'^cB la barba 
ri. gli crede (lue auime veuulc su. indietro ulta mascelU; ove si vi:de 
à' inferno ; e tnsravigliuto di ciò che il Venturi, non avendo scnrto 
chìfde loro di lorcandizioaB. Coti- la dircrsiiì degli sccidcnii c dei 
Ira il cieco fiume; eonim . perchè colori, che dai diversi oggetti so- 
dai fondo del luogo descritto nel- oo diversameoie modiStatl , 9' 6 
l'ultimo dciriafcrno, luogo è lag- lascinto findars quella sciocca crì- 
giù, ecc.. s' ha a venir sa aaleado tics . cbe merita il cavallo , della 
CDutro il corso del macello , efas voce ptwnw , applicala alla barba 
scei«lc al ceolro; si cltlaiiia il det- do) vcDeraado Catone , toge , sic- 
to Gume eieeo.fer essore In luogo coinè egli slesso ne Bccenaa, Qsa- 
d' ogni luce privato , e noto , non fa ancbe da Orazio: intfwra la tuw 
per vista , ma pel soouo delle aue cum vsnùl piuma niperbim. Il 
onde. Il Castclvetro chiede come Petrarca chiami penne , che è la 
s' accorse Catooe rhc venissero stessa che piuma, la aqa barba, e 
dall' iaferno, e non s'immaginò capelli Incanntiti prima del tempo: 

piuttosiD che fossero ivi come gli ove le penno osate 

altri spiriti sbarcali. Basto rispnn- Untai per tempo , e la mia prima 
dergli che , poicliè Cotone lo dice labbia. 
SI revoluta, segna è ch'egli se n'è Questa Uestla profondattotledu, 
bea accorto, e non impurla come; ecc.< è di molta bellem CoArot- 
benché gli si possa per avventura (e, intendi da voi , per violenza. 
risponder!; ehf, fece tal giudicio — Oè muralo , ecc. , ovvero ma- 
per vederli: sale due. fuori del Ino- tato è in ciclo il decreto della giu- 
go dello sbarca, e prima del lersr stizia eterna, che in inferno nulla 
de) sole, ora che non si pub<|ui*i est redemptio. Ha notisi bene il 
slMircare. Oneste, onestate, piene coslratto di [(oesta sentenza. Ain- 
di onestà. Notisi come sa cavar naltj voi damati, voi che siete 



CAUTO I. 21 

Lo Duca mio allor mi die Ai piglio^ 
E con parole, e con mani e con cenni, 50 
Uevcrenli mi fe' le gambe e '1 ciglio^ 

Poscia rispose lui: Da me non venni: 
Donna scose dal ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da eh' è tuo voler che più si spieghi SS 
Di nostra condizion, com'ell' è vera, 
Esser non puole '1 mio eh' a to si nieghi. 

dannati. Alle mie grotte, pigliati- conoscer per tìvo ÌI Poeta. Giad!- 
do le parti pel lutto; a quelle roc- ce Nino (c. vin, t. BS. riconosco 
ceche aouu iatonio iulorao alle Dant: ; ma , per vederlo e parlar- 
falde del monlp. gli , non s' avvede pcrA eh' rsli è 
Mi maraviglio ben brne disila di- viyu, si> nun quando Danti; stesso 
uianija del Castel vetro pcrcliè Va- g[i si manifesta per tale. E allora 
Ione non t'avvide che Danti: [osse soltanto è riconosciuto pur da Sor- 
vivo, jìoichè le quattro stelle reri- dello, Diuci altre simili prove si 
tleuano f! fuogo luminoso. Priiuie- potrebbero produrre, ma queste 
tameutu il Poeta non dice che le devono bastare, 
quattro stelle rendevano il luogo A'J —SI . Sono ìtelli assai questi 
lumiuosOima bensi che i raggi h- versi; e bella l'espressione mi dii 
ro fregiavano di lume la [uccia di fiigfto ; divina , pfr l' armonia , 
dìCalons, per la cagione di'lta di il verso E con parole , e con ma- 
sopra. Ha quando ancora Tosse ni e con cenni . il cui ritmo dipio- 
sialo ivi gran lume, chi non sa gc a maraviglia la fretta dell' ani- 
che la raaravigliB ond'era sorpre- mo. e le tre diverse azioni che lo 
so Catone fu basiaute perche non secon'iano ; in line il lerio Terso 
s' accorgesse se Dante era vivo è nutabilc per la forza e la noritì 
0 no? dell' espressione. 

s'i roRi' egli opparc B2— Si. Lui-, v' ha ellissi delia 

Subitamcutc cosa che disvia preposizione a^Da tno, mosso da 
Per maraviglia tutt'eltro pensare, me. Dùrma, Beatrice. (}ueEta fra- 
Mail Castel vetro essendo uno di se.iovDmnicojfMittalIamiacòm- 
qnellì che s' baono a couvinecre poirnta, ba molta graiia. 
eoi fatti, cecoDG due dai quali sa-. SS e Vìi. Si doI da Alf. col pre- 
rii tosto pErsuBSO. Sorde Ilo vede ecd. — Knoitraeondiiton.cioèto 
doe TiBggtatori. B non s'accorgo stato, ovvero V uttn di notira 
che DBDtB è *ÌTO: e poi ch'egli ha eondistone. — £»«■ non puole, ecó 
conoaciDlo Virgilio, preso èda lan- non puA aHara(noa è possibile) 
te maraviglia tc. yii . t> 10. li , oh< il mìo volore ti nieghi a te , 
12 ) che , ot pur pel lungo tratto ch'io rictisi di soddisfare alla 11» 
■he gli accompagna , aon pu6 ri- dimanda. 



9fi DSL PDRGATORIO 

Questi non vide mai l'ullima sera, 
Ha per la sua l'olila le fu si presso. 
Che mollo poco tempo a volger era. iSO 
SI com' i' dissi, fu' mandato ad esso 
Per lui campare, e non c'era altra via 
Che questa, per la quale i' mi son messo. 
Mostrai' ho lai lulfa la gente ria. 
Ed ora 'nlcado mostrar quegli spirti OS 
Che purgan sè sotto la tua balla. 
Com' io l'ho trailo saria lungo adirli. 
l>eiraIlo scende virlii, che m'aiuta 
Conducei lu a vederli c a udirti. 
Or ti piaccia gradir la sua venuta: 79 
Libertà va cercando ch'è si cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuEa. 
Tu 'I sai, che non lì fu per lei amara 
ss -00, Air. iiot. L'ullima se- grilla, dÌi;eJ.<)mbardi, adafabrac- 
ra. Questa espressione, che può ciar ia peniteoia pargavano l'ani' 
siguirii^areegualmcntclaraartedul me al di qua del parlatorio, sotlo 
corpo e quella dell'anima, imilata la balla , l'autorità di Catone di 
dall'Ariosto, parlando d'Enoc'e di egridarlea correre verso 11 purga- 
Elia , nel primo Btnto t Che non torio. Se Lombardi a*esse posto 
han villo aneorVvhiim uro, pi' mente si vera. 82: Lofcione an- 
gllasi dal Poeta nosiro nel secon- dar par li tuoi nllt regni , ooa 
do, e eoa questo solo si posEooo avrebbe dato in questo viottolo, 
accordar le parole «la per la tua 68 e 60. All' allo tetnde, ecc. 
/bilia, ecc.— .A/odo poco tempo a parole di lusinga con le quali Io* 
volger era, è maoicra mullo bella duce Catone a beneToleoia , mo- 
del dire, strando cli'uao dei molivi della 
(il— 03, Sì com' io dissi, di so- loru venula sia quello dilargli ve- 
pra, vcrs. 3:) e 5i ; £ non t'era di;r lui, e d'udir le sue parole. 
altra via . ecc. àe tion c' ero altra 71 e 73. Alf. noi.— Qaaoto sono 
vìa di scampar liante dall' ultima cari e di(|nitosÌ questi versi .' Sie- 
derà che qui:lla piT la quale s' c come pi;rò va cercando Danio la 
nifssQ Virgilio, c se questa è stata libiTlì dell'aniroa, cioè quella per 
quella di fargli conoscerei Tunesli cui snia pu.issi goder il somma 
effetti del viiio , cbisro apparisco bene, s'Iia qui a ravvisar in Cato- 
che per ulfiouinra s' ba 8 inten- ds siiiibbk'ggista questa vera c 
dere la morte dell'anima, siccome sovraua libarli, 
ho detto. TU— 79. Alf. ti nota col seg.— 
60. Sotla la im balia. La pi- Versi veramcuic dej;ui del lora 



CAMO I. iS- 

In Ulica la morte, ove lasciasti 

La veste ch'ai gran di sat à si chiara. 7IJ 
Non Eon gli editti eterni per noi guasti, 

Chè questi vive, e Hinos me non lega; 

Ma son dei cercfaio ove son gli occhi casti 
Di Marzia tua, che *d vista ancor ti prega, 

0 santo petto, che per tua la tegni: (9 

Per Io suo amore dunque a noi ti piega. 
Lasciane andar per li tuo' sette regni; 

Grazie riporterò di le a lei, 

Se d'esser mentovato laggiù degni. 
' Marzia piacque tanto agli occhi miei, tS 

Mentre eh' i' fui dì là, (liss'egli allora, 

Che quante grazie volle da me, fci- 
Or, che di \h dal mai fiume dimora, 

Più muover non mi può per quella legge 
iifibiHssiino sog'gctto.LB morteche mento , iii eh' oH' era quando ti 
picTiTi Catone, scconilo le massi- ptvgù di ripigliarla per tua doa- 
me di sua setta, alla servilìi, sup- nn. Morto Ótleosio , a cui Catana 
pone llFoelache ia quel grand ao- cedè la moglie perchè a' avesse II- 
mo fornii modo che scelse glinoli . essa- toHo tornare al pil- 
slTraacar l'iDlina dalle passioni, ino marito. 
IlLomliardi ha scotio rittfeodi- 82 e 83. Alf. noU il vers. 84. 
mento del Poela, il Venturi do ; e —Per li tao' sette regni, pei selle 
per questo, siccome suole, si sfu- Gerelli del purgatorio ; tKoi , eh« 
ga io gridi e onte; ma tante se ne soao sotto la tua balia. Grati» ri- 
porta II yeaìo. La vette , intcodi porlerù , ecc. , grazioso modo di 
ddt'anima; la mortale spoglia. dire. 

iri-Bi. Seguila Virgilio a ri- S6. IK rà , nel mondo di Ik; in 
spnndcre , capo per capo, alle di- prima vita, 
mandc di Catone. Non son gli e- 88—90. Dal mal fame . Acba* 
ditti elernì. ecc. risponde al lon roale. Per quella legge, ecc. , al- 
le lejgt d id/isso coti rotte , e il im prova della credenza di Dante, 
verso chè questi vive, ecc., al the cbc Catone sia un giorno per esse- 
dannati.— M noi me non lega , io re fra gli eletti. La legge che SÌ 
non sono dd sottoposti al giudi- accenna si è , che un' anima dao- 
rio di Minosse. E siccome nè su- naia , essendo disgiunta da Dio , 
i bi: t di'gli sciaurati , perù sog- non può nè cogli affuHi nè colle 
giunge ; tua san del cerchio ove , preghiere rieongiuogersi con lui, 
ecc. Che n «tifa ancor li prega, e perù nè pur cogli cliUi suoi E 
clie ala ancora in ^vcil' aUe^gii- Jc£gi, a maggio» chiarita eproya, 



%Ì DEL PURGATORIO 

Ciie falla fu qiiartiìo me n' usci' fuora. 90 
Ma, se donna del ciel 1Ì innove e regge, 

Come tu di', non c' è meslter lusinga: 

Bastili ben die per lei mi ricliiegge. 
Va dunque, c Tacile tu costui ricinga 

D'un giunco schietlo, e che gli lavi 'I viso, 95 

SI di' ogni sucidume quindi stìnga; 
Chè non si coDverria l'occhio sorpriso 

D'alcana nebbia ondar davanti al primo 

Uinislro, eh' k ùì qnei di Paradiso. 
Questa isoletta intorno, ad ime ad imo, i99 

Laggiti, colà dove la batte l'onda. 

Porla de'giunchì sovra 'I molle limo. 
Nutr altra pianta, the Tacesse fronda 

0 indurasse, vi puole aver vita, 

Perocchè.aIle percosse non seconda. los 
Poscia non sia dì qua vostra reddila: 

Lo Sol vi mostrerà che surgc ornai; 



ì ver^i W . -il , ^2 d^l ^.;ì1o Ji 
questa Catilica , cou iiULtllo cbo 
jirccede. E cIie questa ligge fjssE 
falla allora . lo dice chinraini-ale 
la pnraìa quando me n uscì fuara. 
Hi c 93. Come tv di'. L'ha det- 
to di sopra, V' 63, donno tcese dai 
tial, ece. . Tcrs. G8 c f/on c'è 
tnfifier lusinga , non bai bisogno 
d'allre lasingberoli parole, parebè 
tali sono state quelle di Virgilio. 
Cht per Ili (M riehieggi , che in 
mi richieda di ci6 lu suo nome. 

94-M. Alf. not. e eht gli lavi 
'I vita, col V. seg— Dus coae co- 
nunda Calane che faccia Virgilio 
8 Dante; l'uoa di lavargli il riao . 
parchi aoa si presenti , eoa quel 
eucidume In Taccia, dinsnii alce- 
{cat« ntiaistro; Itltia, che lo eia- 



pitiiila del V- 133 apertamente di- 
mostra, d'umillì. Slinija. da tltii- 
gere o iCignera. propriamente (oi- 
via la tinta o 'I colore . c io più 
largo signi lieo lo cancellare. 

07. Ssrpriso, per torprtio. He. 
poel . lo stesso che il semplice 
preso: ingombro, o simile. 

103. Air. noia la tcnina. Ad 
imo ad imo . negli eslri>mi bassi 
COnBni, ove. sopra il loto ammol- 
lilo dall'acqua vengono i giunchi. 

1 0S Così s'insegna ad esser pie- 
gheroli; perchè chi in questa vita 
non fa come il ginaco, finisce co- 
me la quercia. 

10^— lOS. Air. nota il primo. 
RutdUa , ritoriH. Lo ni, ecc. 11 



CANTO I. !» 
Prendete 'i monte a più lieve salita. . 

Cosi spali; ed io su mi levai 
Senza pailarc, e luKo mi ritrassi 110 
Al Duca mio, e gli ocelli a lui drizzai; 

Ei cominciò: Fi^'liuol, sogni i mici papsi: 
Volgiamci indietro, cliò di qua dicbina 
QuGfila 4]janura a'suo' termini bassi. 

L'alba vìnceva l'ora iriatlulina, 113 
' Cfae Tuggia innanzi, e1 che di lonla^io 

■ Conobbi il tremolar della marina.. 

Noi andai&m per lo solingo piano, 
€om' aom c^e torria alla smarrita strada, 
Cbe 'nfìno ad essa li pare ire in vano. Ì2H 

Quando ooì fummo dove larugiada 
Pugna col sole, e, per essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada; 

Amilo le mani iii su t'ei'ixMta sparte 

Soavemente 'I- mio Maestro pose; IM 
Ond' io, ciieftii aL-corto di su' arte, 

^■r.ìe' . die sta per oaaterit. vi ma- [iroccdo i mine di stani cole il ginr' 
MrtTi la via. A piii lieve salila , no; l ora malluttno , quel primo 
ov' è piti egevole a salirà c]ie aon allwrc ciia 1 alba precede. Dalli 
è qui. Coni dell' una e dalia resisteniia 
ìOO— 111. C'ori, avendo delta defl'altraiiaBce quel coiUrasto che 
cosi. Su mi levai. perch6 lo fece permeile al Poeta il dire 1' atta 
Virgilio log inocibi a rei davanti a vinceva , tee. Il tremolar ditta 
Catone. £ ludo mi riirasii, ecc., maHna t t^andit ir;mii(o lub iu- 
Di'accastti col corpo a coll'animo mine poulu»; immagine graziosa 
al duce mio. E gli occhi a lui assai , siccome sono tutti qnes'.i 
drirxai. Nota l'eloqueoia di qae- versi. Lombardi guasta ,il (vim* 
sto volger gli oeehi a Virgilio , a verso, scrìveado con la Nidob^'ali- 
dtmoslrargli l'abbeadono di sé ad db l'alba vincea già. me. 
ogni Euo volere- 130 Gha, net quale (■"■"■Ino- 
lia. Alf.ntlasinoalvers.iai. 1-21-123. La rugiada fugiia 
—Dkhtna. si ¥3 doleenieote ab- col jo(e. Pugna , combatto , rosi, 
bossando: il che mastra che da «turdo alla sua forza ' Ove udo- 
quella parte soltania discendeva reim, ov' è reizo , ev' 6 l'omb;a 
Si fattamente la spiaggia. del moate. 

tu— 111. /.'o^ia, l'aurora «ha . 12a. £i ni' or», e per6 di tua 



Porsi ver lui le guance lagrimosc: 

Quivi mi fece tulio discoverto 

Quel color che l'inferno mi nascose. 
Venimmo poi in sul lìto diserto, 139 

Che mai non vide navicar su' acque 

Uom,che di ritornar sia poscia esperto. 
Quivi mi cìnse si come altrui piacque. 

0 maravìglìat chè, qual egli scelse 

L'umile piatila, colai si rinacque 131S 
Suliilamentc là onde la svelse. 



inUnsione , la quale per l' atta e- 
firinscco SI dimostra. 

127—120. LagrimOi* , per te- 
nerem spiratagli dalla ri cordaci' 
za del passato , e da quanta do< 
veva eiisere ia ijneil' istante im- 
pressionato. Quel coler che, ecc. 
il Ditarai colore, che l'Iaferao gli 
aveva nascoslo con qne Ile vaporo- 
se emanazioni , che gli si erano 
appastate sopra la faccia. 

130— 13Ì.i>M«r(o, disertato, 
■enxa gente. Cht m» non vida . 
ecc., bella immagine, e con belle 
forme del dire espressa. Ifavlear 
tu' aeqm , navigar per le sne ac- 
que. Cht di rilomar.ecC'i cbt po- 



scia Idopo overle navigate) sia fal- 
lo esperto (abbia sperimentato o 
provalo) di tornare onde venne. 
Ulisse fece la prima prora ■ ma 
non polÈ far la seconda. Qui l' e- 
dilore del comcnlo del Lombardi 
allega la seguente nota del Com- 
menl. Caet. SiAtìliltr vult dicer» 
qaodnemo full qui unquam dt- 
terìpurit foeticè jnirgatorium ni- 
(i «jfo. Sa Dante ha votulo dir que- 
sto, tosami. 

133. Mrui, 3 Catone. 

138. Colai ai rinacque , è quel 
di Vi^ioì vno avulso non dtficit 
alter. 
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CANTO II. 



ARGOMENTO 

VIiU di loaUao d'una navleein d'tDlma eondoiU da un angelo in pnrgato- 
lio: (rrltoeilnrco di qpeile, ftaleqirali oli t«no CtwIU. flaliiimo dit- 
tare a (mleo dei Poeta,nielteii,id iiliDHdilat, acaoUrii dolcemmla, ctn 
fa dlmenijure a ognuiiD la lu* magglut cara ; fliiehì, «orpreii di Calose, • 
da lai igridall, laKlaao il canio, e ii dileguano Tarso 'I monte. 

Gi^ era 'I sole all'orizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio coverchia 

lerusalem col suo più allo punto; 
E la notte, eh' opposita a luì cerchia, 

liscia di Gange fuor con le bilance, s 

Che le caggion dì man quando soverchia; 

1—6. Kl(. a. con U bilance e '1 podo, niaaifesto è che egii era per 

vcrs- seg. — Già era l'Itole, ecc. uaacereinqDeireoiispBrio.Ch' op- 

Gerusalemme si Buppone dal Poe- polita a lui cerehia. Dice che la 

ta nel mei») dell' emisperio do- notte cerehia, gira la terra , dia- 

Siro, Blccome por da Isaia nel vi: melralmenle opposta el sole , per 

iita ut JenucUttn. tn medio gin- esser la notte l' ombra della terra 

tium, eiin dretriiu eiui («mtt; alla luce del sole opposta. Uteìa 

il suo meridiano, o sia il cercbio, di Gange fuor. Se fa notte gira 

il cai plb allo punto piomba per- diametralmente opposti al sole, è 

peudicolannente nei meiiodidet- ben chiaro che, Blando egli per 

ta città, ha per orizzonte il mède- nascere di là, essa doveva pur es- 

sima che la montagna del purga- ser in su lo spuntar di qua. ed 

torio , antipoda alla della ciità. o al punto dell' orizzonte opposto a 

sia il cerchio, il cui diametro pas- quello ov'era il sole, che determì- 

sa pel centro della terra , e il cui na il Poeta dicendo, cheusciva di 

Jiiano la dfiide in due parti egna- Gan^i, Buine notissimo dell'Indie 

i. Adunque se il sole , tramon- orientali, il cnl meridiano si snp- 

tando nel nostro emlsperio , era pone dal Poeta 1' orizzonte orlen- 

giuDto al comune orlizonte dì 6e- tale di Gerusalemme. Con le bf- 

rosatemma e del moate a lei anti- lance ofw , ecc. È bella immagine 



ss DEL PURGATORIO 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 

Là ioV i' era, della bella Aarora, 

Per troppa elate diveoivan raace. 
Pioi erav&m lunghesso 'I maro ancora, la 

Come gente che pensa suo cammino, 

Che Ta col cuore, e col corpo dimora: 
Ed ecco, qual sa '1 presso del mallino, 

Per lì grossi vapor Uarle rosseggia 

Giù ni:1 ponente sovra.'! suol marino; ts 
Colai iii'apparve, si ancor lo veggia, 



poclLis queàld rsppti'sriilar la posto di dup peni . iunjo c eiio, 
nolle oasMiit; con If, bilaiico in suona qiionlo 1' addicUivo lungo, 
mano, ad accennar ch essn usiivn odopcrato a modo d'avverbio; lat. 
con la costeilazioiie ildio libra, juxla— Penìa luo cammino; a' ae- 
oppa!^(El a i|ì]tlla lii'li iirÌL'tc. ov c costa più all'origine sun clje pen- 
ta allora il s:>li: i". slii'oin,; la ool- s<i a suo cammxrw-. derivandosi il 
le a il ifih: siiiio , in qiict- i;i iippo- nostro ]),insare dal lol pensare , 

quinozio di i)ii(navcia, qdaiid' o- li;, della quale si suppone sede il 

gli Bla in arÌL'te , pi-rò la frase cucire. 

quando loverchia. cioè quando il 13 — 15. Su 'l presso del matli- 

toh lovtrehia la notte , signilira no , cioè con pienn costruito ; su 

quBudo il jiiornn si fa più lungo l'ora ch è pr wo al tempo del mal- 

della notte; perocché era allora litio. Beco le parole del Poeta , 

lequioozio. nel qaalo in tolotem- quali stanno nul suo Convivio , a 

pora quo lai moveltir. a principio dich inrazione di qncsto luogo ^ 

arielis per canerum utqut in fi- l'altra 'sua proprietà si è. eh' es- 

nem «irginij, maioranlur dies su- so Marie disteca e arde le cose , 

fira noctes. percM il ivo calore è simile a qaeù 

7—9. Sono di bella graiia co- lo del fuoco ; e questo i quello, 

sparsi questi versi ■ 11 scotimento ferchi esso appare affocato di ea- 

ioro si è, che il primo albeggiante lart quando più e quando mtno , 

talare dell aria in oriente, che di- secondo fa tpaae»taeraritàdtUi 

wola poscia vermiglio, roulavasi vapori eh» 'iHgumo. li quali per 

già in qnsi color rancio o gialla loro medesimi molla volte l'aeetn- 

rarico. che nioslra l'aurora al ri- dono . siccome nel primo dtUa 

eino nascere del sole. Il Buceac- melcora è determinalo. 

ciò: Vauroragià di vermiglia co- Ili— 18. Alf. nota il sflcondo o 

mtnctava , appressandosi il soU , il lirio,— OofaJ, cioè eoil miag- 

" ^ n 9''Wle. — Si ancor lo.veggia Co- 

10-li.z.un9hM««,biuiebè eom- strmioft piena A ovun soU [ae- 
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CANTO li. 59 

Un lume per Io mar venir si ratto, 

Che '1 muover suo nessun volar pareggiai 
Diil qual com' i' un poco ebbi ritratto 

L'occhio, per dimandar lo Duca mio, Z9 

Rìvidil più lucente e ma^ior fatto. 
Poi d'ogni parte ad esso m'apparb 

Un non sapea che bianco, e di sotto 

A poco a poco un altro a lui Q'uscij}. 
Lo mio maestro aneor non fece motto, 2S 

Mentre che i primi bianchi aperser l'ali; 

Allor che ben conobbe '1 galeotto, 
Gridi): Fa, Ta che le ginocchia cali} 

Ecco l'angci di Dio: piega le mani-. 

Orna' vedrai di sì fatti ufìciali. 30 
Vedi che sdegna gli argomeoll umani, 

Si die remo non vuol, nè allio velo 



età Iddio cJi'i'a vtggia ancora, 
tà è vago ed encrf^icD modo d'af- 
fermare. Si ratio, altre circostaii- 
ZB di quel lume cfae vede veoire. 
Cht 'I muover suo, sen., verso di 
bel mono e di belle parole furmi* 
to, e che proprio dipinge. 

21 . Alf- Bot— Tanto b' era av- 
vicinato quitl lume , per esser b\ 
ratio il suo correre, nel rofutre 
che Daritf diriiaadù Vir^-i!iu di lui. 

22-24 i)'oym>oi (e, dall'uno 
c doir altro lolo. Un non sapea 
rke bianro; erano k ali dell'ange- 
lo che Ivslo dkh.Edi sotto, ecc., 
e nn altro color bianco, che io non 
sapeva bea distinguere, usci a po- 
co a poco licita parie di sotto a 
Ivi. cioè a quei primo bianco. E 
qurstn secoNilu bianco si ò la sto- 
la dell' angelo nel eui bianco Te- 
siimculo si ligura la parità, di uni 
)e iDlniB vauno a rivestùBl nel 
Dami»— v«I. //. 



purgatorio, Purgando le caligini 
del ewndo. 

36. Aptrter V ali, apparvero; è 
bolla maniera dantesca. 

27- Goleollo. era vece nobile 
anitcimenle , perchè gli antichi 
non avevano la pena della galera, 
e quelli che oggi chiamansi ga- 
liotU , si appellavano «octi runa- 
lei. Qocsto sia risposta al Veutii- 
ri . il qaale , quando vuol fare il 
critico, si dà sempre del dito ael- 

28- 30 Alf. a. Bino a di Dio. 
— Orna', omBi, ormai, oramai. Sì 
fatti ufficiaH , mioistri di Dio Si 
fatti. 

31 —33. Alf. not. sino al 33.— 
Argomento, è nome generico, che 
accenna ogni meno, aiuto, stm- 
menloatlo all'azione relativa. E 
siccome sdegna l' angela ogni u. 
oaoo stnumuto , p^rb aggiunga 
3 



39 DEL PUBGATOmO 

Che l'ale sue, tra liti sì lontani. 
Vedi come l'ha drilte verso "1 cielo 
Tratlaniìo l'aere con l'eterne jwnne, 35 
Che non sì mutan come mortai pelo. 
Poi, corae più e. più verso no! venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva; 
l'crcliè l'occhio da presso no) sostenne; 
Ha chintt' '1 giuso; e quei scd venne a riva 40 
Con un vasello ancllello e leggiero 
Tanlo, che l'acqua nulla ne 'ngbiottiva. 
Da poppa slava 'i cekslial iioceliioro 
Tal, tlie parca beato pei iscrillo, 
E ])iù di cento spirli entro sudicio. 15 
Jii exitu hruel de Kgittw 
il Poi'U che nun m')\ r-inìo n« al- U gnuij nel [Urliir iiii^tro, c aiio . 
tra vela olii! l'ali sue. Tra liti si p.Tii a-sji afia =ua biuvilii . c al- 
lontani , siccome souo . pi;l mare l us[jre,sioiii' ili quelle ombre Ne' 
frapposto , quello deil' inibarcu e vi . che nelle alire liu^'iie si per- 
quullo dello sbarco: e crrtu questo tlooo , □ cuti luii}{bi giri si ritrag- 
luogosispìegsmalameiilu da Lum goiiu. L'acqua mila ne 'nghiotti- 
bardi. TU ijui'su vaga maniera ci d' bbe 

S4— 36. Verao T < ido . \y. TcU rieur.lar i.\\\t\\.t della birta di Klc- 
og.niaUO e inteso all' ullimn line, già?: S;^iaiido se ne va l amica 
Tratlando t atre, ecc. Il Tasso i,yoi a Dell acqua più , ck. loS. ^ 
nelf» Geinsalemm'e: vin . 

Teula seotenda eoa l'eMme piume 4f e4B, T'oli era tale, o stava 
La caligino densa e i cupi orrori, io atlo tale che , altri riguarda»* 
37— 3».Air.not.38e JV.- Z.W do nella fronte di lui , vi legava 
etl dwiino. l'angelo. iVutt aaitmi- scrina la sua bcatitudiae ; pcr- 
ne,iioa polcndosoHrir losplendnrc riorehi eiascuiio mostra i suoi 
di tasta luce. Ecco come il PueM pi'nsieri n.^lla Iroiitec nel srmbian- 
esprime nel t'oiiviti» l'effetto con- le- Sedisro-, scdienn . sedevano, 
trarlo : come chi ifuurda noi vita scenilc dalla poclica forma iedi'a, 
per tuia fluì Unta, eh» primav»- per seilea. 

de U cose chiaramente ; poi, prò- 4<i Jie lùijUto; comunque scri- 
cedendo. mena le vide chiare; poi T«nsi queste parole, è cosa di po- 
pii' olire dubila ; poi . tnnssimn- co momento. Il loro sentimento In 
mente offre proceilcml^ , lo dìso spiega Dante colle ^^otlt>pa9te, lui- 
disgiunto nulla uede. ti; dalla sua epistola a Can Gran- 

41 e 42 Alf. not. cid 43. — (-'on de. Si moralem sensum inspicìa~ 
vn vasello «neUctfo, Questo smi- mus, tignifieulur nobi$ conversia 
anire il Domeeraggiuotftbamal- aaimae dt Juctuelmtjcriajwceati 
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CANTO II. 31 

Catilavan lulli 'iisicnif! ad una voce, 
Con iinanlo di quel salmo è poi scriUO. 

Po" fece '1 segno lor dì santa croce; 
Ond' ei si gillàr tulli in su la piaggia, SD 
Ed el sen gìo, come venne, veloce. 

La turba, che rimase 11, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava 'I giorno SS 
Lo Sol, ch'avca con le saette conte 
Di mezzo '1 cìet cacciato '1 capricorno^ 

Quando la nuova gente alzb la fronte 
Vèr noi, dicendo a noi: Se vo^ sapete. 
Mostratene la vìa di gire al monte. «0 

E Virgilio rispose: Voi credete 
Forse che siamo sperti d'eslo loco; 
Ma noi sem pcregi'ìn come voi siele. 

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 

ad siatum graliae;ti anagogieum, gii colle sue saette tacciìlo il c»- 

signijicalurexUiis animae siinclae pricorao di nìeizn il ciclo. Il ra- 

ab huius corrufiliotiii sei vilule ad prìcorno c discosto daU'uriclc.uvn 

octenmm gìoriac lìlierlalem. eia il sol« , per 110 gradi. Adun- 

ìfl. Air. In n cui rimine si'^. ([iie il capritnrno era passalo 

subìtu dili'g'iaisi iieir niiiji^lo ; e il sule essersi luvalo fuori dcll'o-- 
quel sen gio , la proprio mentire rionte. Chiama il Poeta sncKe con- 
eh.! tiun Tu eh' un Intitiiti:. U chiare, visibilissime, lucentis- 

Sì c 9:). L' cspressìjne /icivng- sime ) i lumiuosi raggi del sol u , 
già del ìoco , ardila , ^'iu^ta c lìgurato qiial di sopra si è dello, 
bella , signiliea non pratica , uon Auche Lucreiìo dilania I raggi del 
esperta dtl luogo . sole lucida («la diei . perchè (la 

SS— 97. Figurandosi nel sole essi le Dollaroe leuebre saettate 
Apollo d'arco c dì saette armato , si dileguano, 
dice che glA saettava d'ogni parte SS. ATuovei , norcItameDlc ve- 
li ^ioroo i che vibrava d' ogn' in- nula. 

toroo , a galea di stette , i raggi 62. Sftrii «d esperii, i qui (tit< 
suoi), ad accennar che era già di t' uno, 

chierD; e per determinar l'ora pre- 64 efttt. KIT. mi. dal 63 al 71. 
oìsa, cioè ch'erano già da due ore — A'afui, ecc , venimmo dianzi, 
il sole , soggiunge eli' egli aveva poca fa, un poco innanzi a vot , t 



DEI. PimCATORIO 

Ver altra via the fu sì aspra e forte, 
Che io salire omni m; parrà giuoco. 

,L' anime che si far tti me accorte. 
Per io spirar, di' i' eraadcoia vÌ\o, 
Mara^igliaDtlo (ìivenlnio snioi le; 

E come a messae^icr, die porta olivo, 
Tragge la genie, per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 

Cosi a! viso mio s' aRìiilr quelle 
ALiimc forlunate tulle quante, 
Quasi oM)!iaiido d'ire a farsi belle. 

1' vidi una di lor trarrcsi avarile, 

l'cr abbracciarmi con si filande affello, 
(.lìe mosse me a far lo suniigiiaute. 

0 ombie vane, fuor che iidl'aspetlo! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al )iclIo. 



.«ciiimroo per no' altra via che fu 
SI malagcTnle ; difficile elle , vli:. 

Ii8. /V lo iptror. Cosi triiica 
il CBStflvttro questo luoffo: l'ciìi 
te i casa verisiiiiile, eisendo I acr 
temperalo e non freddo, e teralo 
il iole, che aìlri vegya il fililo di 
persona. 'I ijvul «unsi jiiole tede- 

hi\v. rispondo io. che il Caslcivc- 
Ito inlenda per lo jjiiror- il visibii 
liniu della pi^rsona . e non i\u Ilo 
che iulenJo edice olLr««e il Foelii 
l'utili dellii ijula, al quale Io rico- 
uo^ce Catalano e LoderinfioT Vp- 
rainciite le criticlii; falle dal Co- 
slelyctro a Dante sotiO cose ind« 
glie anche d uo Kellinelii, tanto si 

Verso di bella stampa a«- 
sai. non meno notabile pel senti- 
mento ebc perle paroleepel suono. 
'70 e 71. 1 nmi d'ulUo eraiw 



anticamente segni di sapplicali»- 
iw e dumaada <lj pace. Vitg.-pa- 
cinque manu praeltuier» Tamot. 
anche ulivo per la nuova 



della pace. 

Ti. fi ogimno fa pres 
sano ha riguarr' 



;aicar 



75 K pur bello questo ver^o. e 
non trovo ria contrapporgli se non; 
f'nr maruviijUa obbliando 'I "lar- 

:(Ì-78.Alf. noi. sino a v. 8ò.— 
l'imi d'flIlVlluosa espressione sono 
qnesli versi , e Ognuno la Beute. 
7!» O ombre vane, tee- Ha detto 

neiriiifernu: 

E ponavsm le piante 

.Siipia lor vauiià che par persons. 

8U t! S\. E tante mi (ornai, ecc. 
Virgilio, imi landò Omero: 
Ter eonaltt» ibi colle dari hra- 
eftia circum 
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r.\NTOii. 55 
Di maraviglia, ci cdo, mi dipinsi; 

l'oi ctiè l'oinbra sun iàu e si riirasse, 

Eli io, sL'jiiKJiidi) lei, olli'C mi pinsi. 
Sòa\omeiile disse ili' i" posasse: sa 



Ttr frutlra compensa nmius cf primi corpi ) parcv»gli persona, 

(ugit imago scgn') è cb'esse opponevano al suo 

Fdr Utib'is veniis. volaerique ti- corpo dna re8Ì9tci»a tale da po- 

millìnia sonino. Ea. vt. terlo sosleoere. 

82. Bel ver^o . u bjHa maniera Ab questi foHh^a quello che ad 

è questa , dipingersi di moravi- essi CDBtrario gli arriene nel pnr- 

glia, di pietà ecc. Il Cod.Siuard. gatorio, e dall' aver qneììe ombre 

ìeggp. tulio in luogo di credo. corpi atti »soK:rir [ormi^iitl, cal- 

Noii veggio, dice il i:astelvctra, di o gieli , Pufg. m, parmi poter 

perelù Dante si dovesse dipingere (onthindcre , che i corpi dei dea- 

di maraviglia, perchè non poteste nati sìì:do più compaiti' di quelli 

abbraeciare V ombra d' un murlo. dfll' ombre del purgatorio , e kU 

Con ragio:ic maraviglia vasi il Poe- uni e gli altri piii a meno, giusta 

ta, arendu veduto di ciò millecon- la qualiiìi dei suppUii c ilullc pc- 

trarie prove ìu infcrna , cioÈ nellj ne che hanno a soblcni^rc.iii iuA-r- 

onibre che la greve pioggin ado- no, fra cento altre, me ne Tj ccrl.i 

na . il che suppone una resistenza fjdc il pjgno con clic ma^'dtro \- 

cguiile all a/iunc ncDc ombre stes- damo la sonar come un lainbiiri) 

se, cui Orb.TO iscuaiaed la pancia del suo vÌi;ino ; ucl pur- 

ijijiinlru; iii'l;Iì iraciinJi , clic si gatorio, lo ombtc del superbi, op ■ 

troncuin) r'-i dc:,li u limno a bni' |ir,\iSD dal pcso d' enormi Sassi. 

no: in'lbi slru/.id di rilipji'i Ai-- (Ju.'sti; cose, che per ora non posso 

genti ; in ijiiello d^■l luraiiicii; ; hi', una ai^coonarc , spero di mo. 

nclb (•■i-i.i ;:i! cbbe Vii(;ilio di p.jr- slrarlc un giorno con iiiCM-tibili 

tarlo in liraccia nella (cria bidgia, ragioni . ritìurbaiidomi ancora a 

te, sictoiOL' di siisli-ncrlo giii e su semplici, eh ogni volta che il Ca- 
pei corpo di Lucifero ; in Nesso e sfcl vetro ha musso il b^cco in moJ- 
in Geriuite chi: lo portarono a ca- le per criticar II Poeta nostro, egli 
valclonc; negl'ipocriti restili della ha cavalcalo la capra al chino. La 
CAppa di piombo . in Cuifasso clic sola consolaziouc ch'egli ha, si è, 
Mote di ci^cun di loro il pcsoiin che lo stesso e peggio È avvenuto 
Bocca, fn»- 1 traditori' io UgDiino, agli altri tutti, a sfagolarmaote a 
e mille altri. E s' Inganna il Ca- quel suberho UodbIi , 11 qoale li* 
Stelvetro crodcudo che le parole scritto, ohe f d fettl di Haute so- 
fonavamie pianlt Sopra tor va- no cousegneiHe del bqo mauvmi 
»ità ohe pur ptrsona , siano eon- gottl.E questo cotale ha letto Dan- 
trarie 8 questi fatti , eBScndoanxi le eoa) «orna io l'Alcorano, 
lutto ro|iposto, poiché se la vani- 83- Si riiraiie, ai fece Indietro, 
li di quctiu ombre (tali rispetteai 8S.J%f«fi,{ier {kumiì-jIìg poct^ 
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34 DEI. PDRGATORIO 

Allor conobbi chi era, e piTfrii 

pt;r parlarmi un poco s'jncà lasse. 
Ri?[io3eini: Così com' i' l'ani.ii 

mollai L'orpo, così t'amo sciolta; 
Però m'arrcslo: ma lu perchè vai? 90 
Casella mio, per tornare alira voìla 
Là dove i' soli, fa io questo viaggio, 
Diss' io: ma a te come tanta ora è tolta? 

86. Conobbi chi era. ^aeoslnt atta uiaitxa; td attai con, da 
un certo Cesella , rabbrltaote io qaetto dUiUo lirato, campate, le 
Firenze di stnuDCuli musiculi , quali di piattwtli e maeitrevol 
cantore « compositore per musi- nota a quatti eotai faceva Hvt- 
ca. e amico grande del Poeta do- tiire 

atro, lete CoMcUa fuit FloTeati- VI e 92. Per tornar altra valla 
nvi, et «pftmui intamtor cànii- là, ecc., per tornar ud' altra volta 
lenorum, qui plurtu intonavit Jà dove io sono ancora in prima 
eantiltnai aaetorii. et fait opti- vita, ovvero là Jove io soo nalo. 
mui cantatar. Com. Cass. E dice 93. Alf lo not Ma a te come 
nella sua istoria della Volgar l'ue- tanta ora è lolla? supplisci qaaii- 
sia li Cresciinbi'di , aver trovato la è l'ora [il tempo] scorsa dalla 
nella Vaticani un componimento luamurle a quando desideravi ar- 
poelico 3 guisa ili BallatellH, o pili dentemenle morire. Cosi k'SS" ''S" 
propriamente mailrigalu da canta- dizione della Crusca, riportando 
re. di Lemma da Pistoia, che fio- in marinine la leiione dell'Aldina: 
TI nel Qoc del secolo mi. cioè in- mu n le nm'era lanla terra lolhi, 
torno al 1301) : nel qual componi- k-rJnnc prefi rilo dal Lombardi , c 
mento k(;gi^si questa lolilolaiio- eli in Iruvu noi (lodlec Stuardiano, 
ne. Lemmo da J'istoia. e Casella e nel MS. ^iilriljiiiiu fclk'ini'nte al 
diede il suono ; che vuol dire clii; Hoti-.n't'id Ailuiique . a sihiarì- 
Jp parole di quel rimatore furono m^■Dl£l di'll iiiM <■ ilell olira lezione, 
iR^sse in musica da Casella. dico i')ic d:illn demanda di Danlc 

88-WO, Alf. nol.-SccrgisIda a Caiella ^i didiice. sin urne pur 
questo parlar di ('osella , che egli nota ^eiisjlainciik' Lombardi, che 
era slato mollo inlimo del Toeta , frisse Casella una di quelle poche 
il quale nella gioventù fu passio- anime buone, le quali , bramoso 
nato della musica, sici^ome per le di svilupparsi da quella vila di 
seguenti parole si dimuslra , che mlbcric c di scandali , elii^dcvano 
}e^gonsi nello vita del l'oda scrii- a Dio rbc le riponesse a miglior 

(lai Itiiecaccio: Sommantenle si vita. Tali erano quei Ire vecchi , 
dilellb in suoni ed in cauli nellii dri quali nel sedicesimo di questa 
sua giovanezi^ii . c ciascuno , cke Cantico' e par hr tardo. Clic Dio 
a quei tempi era ottima tailatore a miglior vita li ripogaa. Si tic- 
« sonatore, fv svo amico ed eUo duce ancora che, (ralieneoduBi in 



CASTO li. 

Ed egli a me: Nessun m' è fatlo oUroggìo, 
Se quei che leva e quando e cai li piace, 
Più volte m'ha negalo esto passaggio-, 

Cliè di giusto voler io suo si face. 
Veramente da tre mesi egli lia tulio 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond' io che era alla marina volto , 
Dove l'acqua di TevRre s' insala, 
Benignamente fn' da lui ricoUo 

A quella foce ov' egli ha dritta l'ala-, 
Perocché sempre quivi ai ricoglie 



questa vilB Dania e Casella insie- ha voluto entrarvi ; cioè qiMlli, ( 
me. l'imo dicesse sovente airnltrn qui.li, pacificali Con Dio , maio 
il SUB desidp.rin , che (ale si era di^sideratodi passare oll'awa vita, 
pur quello di Donle. e se oc può lOO-lOi. (ilf, oot. H SMOudo,. 
Tedcre la prova do! i»iv diquesta — Ontl' io che. scio Ilo dalla mor- 
Can;one, v. 75 e sog. Ora, ricor- tale mia spoglia. or'erB vallo alta 
dandosi Dante di qaosto destile- marina ove.scendeodoe unscown- 
rio di Casella, è naturalissima la do le sue acque, il Tevere s iosa- 
dimanda ch'egli fa: ma a te, ecc. la , fui accolto da lui Della sua 
Tania terra, snppliìci quanta è barca beaigaamente : a sia , coma 
quella, dove l'aaima si puririca , piìi su. con (u»a pati- Suppone 
e diventa degna di salire al cielD; il Poeta che questa sia il luogo di 
se preferisci raltra tetione. imbarco delle anime che vanno in 

1^—97. La risposta di Casella purgatorio. 
eoiDpresa {Q questi versi si è: Uio 103 — tOS. Si not. da Ali, il 
dispone della Tita e della morte; -piimo.— A quella foce ha tgU.Kc. 
adunque, se m'ba negato l' angelo Cosi legge il Daniello , Lombardi 
questo passo, non m'è fitto ol- e altri, e ogni faneiallo ii trova 
traggio alcuno, il voler suo essen- più faci! ^enso.Noicon laCrusca; 
ilo suttoposlo al giustissimo vo- a quella face av' egli ha dritta 
iure di Dio. i'ala; c spieghiamo: dico a quella 

*J8 e «il. Ila riguardo al glub- foce, alla quale egli ha ora il »«o 
hilco , eomiociaio a Salale del vola diretlo; pprciocchè chiunque 
taOi), sulto il poniiiiCBto diBoQi- nou va in inferon, ivi si raccoglie 
fa/io Vili . djl quale , insina a! per l'imbarco ni purgatorio. Dico- 
i'incontro dì Casello, scorsi erano no tuui i comontulon , che voglia 
tre mesi. K dice che in questo farci intendere il Poeta . per que- 
tempo r angelo ha ricevalo nella sto imbarcarsi le anime cnn altro- 
sua barchetta seu» contrasto, ve che all'ojliu Tibtrina, dove il 
■CDU difficolti alcuna , chlniique Tevece ibacca fu mare , che nos 
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36 DEL POROATOniO 

Qual verso d'Aclieronle non &i cala- ■ io!f 

Ed io: Se nuova legge non li toglie 
Memoi'ia o uso airaniotoso canto, 
Che mi solca qnetar tutte mie vogQe, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia che, con la sua persona ilo 
r . Venendo qui, è aflannala tantOv 

Amor che nella mante mi ragimut, 
Comìncib egli allor sì dolcemente^ 
Cbc la dolcezza ancor dentro nù suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente- l-iS 
Cli'eran con lui, parevan si contenti, 
f'om' a nessun toccasse altro la mciilc. 

può sairar&i ^i; uon chi muore ìa vedere qui^llo che dice di qui:atq 
grembo della romaoa chiesa, lii amore di verità- c di virlù . uhc 
luogo della camuae leiiooc: QuaJ dell» sua donna gli ragioua. e del 
verso lì AehtroMe, ecc. verso al- luogo ove si fa questo rajionare , 
la riva d' Acheronte \ . legge co n eli' e nella tiicot!: ; per dare ad in- 
meno grazia il Lomb. eoa la M- tendere non esser quell'aroore per 
dob. Quale verso Aeheronie. ctc. sensibile dilettazione, ma iolclleth 
lOB— 111. Air. not. all'amora- lualc. Ciie la dolcetta, ecc. Gb! 
IO canto, col v. scg.— Di bi;l suo- legge questo verso una volli , ne 
DO, e di belle parole composti so- risente poi sempre la dolceiia nel- 
no qoesli Tersi:. È per sé chiaris- la mente. L' imitò da- par ano- il. 
Simo il toro sentimento, e piti de- Eelrarca come segue: 
gli sitri SODO d«-not«r3Ì , il terzo . , Le parole- 
pel pensiero e 1' es{H%9sione , e il Vive , eh' ancor mi suonan nellO' 
sesto pel numero lauto colseiili< manie, 
ment/) confórme come lu sente chi Ed ebbe forse in riguardo questo 
ben lo legge. Con la sua persona, luogo, ov« dice con lenEa grazia.: 
col corpo suo : E per avwntura E'I cantar che neU'anhna si tanid 
non solo t'avere oiruberiinno, ma ila questo passo del Poeta no- 
ci torraiino, oltre ciò, te persone, stro si ricava quanto fosse a' di 
Boccaccia. suoi Casella eccellente nel canlo e 
112 — 114 SI not. da Alf. — nella musica , e che la Canzono di 
Constate Casella. alla.diinauda di Dante Amor che . ecc , è una di 
Dante, e t'osto si pone a cantar quelle da lui giuste in musica. 
|.'altiSBiuia canionodel Poeta, chi: )17. Alf lo nut colle preced. 
«oaiocia Amar, ecc.. che leggcsi parole parsMii si conienti.— Sta- 
da tili interpretata nel sao Conti- pendo pel sculimcnto e per 1' e-, 
ta., ed.È la.secouda.;. ave a' ha t. gjiresaioiie si t questa verso* 



— 
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CANTO n. ST 

Noi anda\&ai tulli fìssi e atteiil! 
Alle sue note, ed ecco 't Vcgfio- onesto. 
Gridando: Che frciò, spìriti tenti"? 12» 

Qua! negìigenzia, (prale stare è queslo? 
Correli; al monte a spogliarvi lo scogtrOj 
Ch'esser non lascia a voi Dio umniTesta. 

Come quando, coglieudo biada o IsgUOr 
Gli colombi adunati alla paslur&t J2¥ 
QuelL, senza mostrar l'nsato orgoglio, 



US. Noi aiidavdin- V <is- Ji^ icogì'i» ,/ i irn-ji e , .,i , jt 

Rom-mis vuole che sì legga , col rniii;,,!, si fira. i:t;i:. .. mii M':t si 

Cud. IJaiil . jiui eravam , ptrchc sp<itj'iix. i\ mai |Hii:iibili; the i|up1- 

Jìanle, v. 87.Cast'lla e quegli spi- I uomo, die volfi'.i cisiire il primo 

riti s cran fi-rmi. Dante, v. 87,prc lettcralo del mondo, c etrtu fu dei 

gò Casi^lla elle s'ancstassu un piy primi, iifoorasse clic [[ucsl.i nn;<; 

«0, c Casella, v. BO. s' arreslù. A- scoglio, quando per essa s'accenna 

dtloquc s'IiH a credere i e l'csprca lo scoglio delle serpi , cioè la loro 

sIuDe un paco per sé Io nwnifiisla) spaglia, scende dal lat. ijiod'mii ?■ 

che si fcmusscro pel bri>v« spazia cb,; né ancho si degnasse dicer- 

Rteessarlo alle priote accog-licQze, care di questo vocabolo il sijjui- 

e che poi ripigliassero , ma leali licato uel vocabolario nastro . ove 

lenti, l'aDdore. nmpogaa di s'impara cho anche le bucce delle 

estone , t. 12t , pn6 alare , «atl aicllaae af cbiamano «cogli ? ebj 

s'accorda- meglio conqncsto modi) loltae si fosse dimentico di quel 

d'andare agiato; e cosi la compa- luogo del Petrarca, tolto forse do^ 

razione de'colombi, poiché le par- questo di Dante? 

ti che si confrontano-, sono lo star E d' sna bianca mano anco mi 

quegli spiriti tulli inlesi al canto ' doglia, 

di Casella-, come i colombi alla. Cb' è stata sempre nccorla a farmi 

pastura, eli subito lasciarla, so dani.oi 

vengano da paura sorpresi , come E contra gli occhi mici s' è fatto 

gli spiriti qui'I c.into. Aggiungo stogilo, 

elle la parola di Cotone correte , 124—129. Vaghi di stilj e d'o- 

luaslra pir.ltosto-r and'ar lenta di gni cosa souo questi versi. u- 

questi spirili, che lo star fermi, e saio orgoglio, cioè quel briu e 

al monie. ch'andavano in altra di- quella vivacilii che dìmoiitrano' 

rczione, cioè lun:;o il mare. murmoraodo c facendo quelle loro 

121 0 122. Alf. not. dal I ì2 si- giravolte dopo la pastura , o per 

no al 12». — A spayllfirui lo sco- altra allegrezza ; ed ha gran tarlo 

gfio, ecc-. U Caslelvetro. per porsi il Venturi dicendo: co» cui, fra di- 

addossa una macchia di piii, cri- loro riisaittto, li ballon con l'ala, 

liei fueato luojo, dicendo'clie Io e it mnateiano con rigogUo. .fon: 
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38 DEL POnG&tOBIO 

Se cosa appare ond'eglì abbisi) paura, 
Subìlameole lasciano star l'esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Cosi vìd' io quella masnada fresca 130 
Lasciare '! canto, e gire 'nver la costa 
Com'uom che va, nè sa dove riesca^ 

Nè lix nostra partila fu meii tosta. 

dovevo slarsf ne in questo alla Cru- Fresco , venuta di frtsro. La co- 

sca , ina si a qiicllu itie Dante Jfa. del inoale. perchè stntana sul 

elesso . Parid. iiv , diee a spie- lido. Com' uom che va , ecc. Il 

gBiione di questo luogo : PutrarcB: 

Si come, quando colombo si pone Voramene la guisa d'orbo mdik 
Presso al compagno, 1' uno c l'ai- luce. 

Irò pandi!. Che ooa si an vada , e par si 
Gìraodoe mormorando, t'alTcziooc. parte. 

130— 133. J/ainuda . si disse Dova riatca, dova sia ptriioscire, 

prima d*anB famiglia di serri, poi per arrivare. Tatta, dal lai. (a- 

d'una mano di soldati , oggi vale «w. ardente, bollenle, ecc., caU 

brigata o eonifHij)nùi di gaiae. — do, spedito e presto. 



CANTO IH. 



AHGOHENTO 

AtTtameiito al monte di malanexile «alila tanto, iacaatre d'una |inla 

Avvegnacliè la subilana fuga 

Dispergesse color per la campagna, 
Rivolti al munte ove ragion ne fruga, 

1 Avvegnaehé , rurmuln con- l.i piglino i moderni per coiicfot- 

f iunlivn eiimpnsto del verbo av^ sìaasacitè, dietro il solo esempio 

vegmi 0 sia uvueiiga. da nucetiire, che s'incontra in 'ilattoo Villani, 
e della congitinliva ohe, vale quan- 3 Ove ragion ne fruga la due 

u aMtrehè, quantttuqut , tKncbÈ naQiere ai spiega dai comniitato- 
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CANTO III. SS 

r mi ristrinsi alla fìda compagna-, 
E come sai*^ io senza luì corso? s 
Ohi m'avrìa trailo sa per la montagna ? 

Ei mi parea da sfe stesso rimorso. 
0 dignitosa cosclenzia e netta, 
Come t' è piccioi fallo amaro morso 1 



ri. La prima 6Ì è : ove la rctis ra- non *i perdeva di vista. Ma Dan- 
gione ci stimola: la seconda; oro te, che sa le cose mcelifi ilei Ca- 
la ragione ci punge o lermenta stclvctro, fa veder chiaro che., ss 
colla ricordiDZB (tc'falli commessi. Don si fosse stretto a Virgilio, l'a- 
lo tn' accosto alla primiera, eia- vrebbe sema dubbio p^irJulo ; e 
tendo cbe la ragion nostra, già quantunque fosse vero quello che 
per la mediiaiLOue del vizio oe' falsanteate s' Immagina il Cast el- 
suoì funesti effetti da ogni passioa vetro. Dante snppons il cantrario; 
libera , c' invita al monte ove si e tanto basta per non osar critiche 
purgano le offese, o vero, oTBSpo- co^ infantili. Virgilio è sirobola 
gliasi lo scoglio , che non lascia della filosofia oatoralB: ae si perde 
Dio esser manifesto. di vista, come puosai al glorioso 

4—6 ^Ila fida compagna, ■ termine perreoire ? Tale si è la 
Virgilio , mio fedcl compagno, dottrina nascosa sotto il velo di 
Compagna , tòltone ì'^, per coni- queste parole. 
pagnia , usasi pur dal Petrarca e 1 . Ei mi parea , nella tristem 
da altri aolicbi. Santa lui eorso? dell'anima dipintagli sui volto. Ai 
Le anime leste giunte correvano sè alesso; perocché , siccome dice 
iuiimorite dal gridar di Caloac .- il Petrarca . esprimendo lo stesso 
Virgilio, per dimostrarsi alla voce concetto: al cor gentil basta ben 
ài Ini ubbidiente, p:r compensar tanto; e però U medesimo: 
cosi il tempo perduto, e dima- Sulo, oi-'ìo era iraboscbeili ecolli, 
strare al suo discepolo cume s'ba Vergogna ebbi di mi;, ecc. 
0 riparar qij'.st;) pi^rdila ; Datile E però Suupcn.- sic fac , inqtiit E- 
pcr p.ìura di uno perdere il suo picums . omnia tanquam te spec- 
dolce compagno e ilncr . si;iiza il lei aliquiì. 

quale nnn aucLbe polulo cciiiipir S c «. Sono net d» Atf- — O 
il viaggio. siiub'>li.'gsiauili) Virgi- di^iiiimu . ere. Sono di bel conto 
Ilo la iialiiral lila^oìia , eh' e si-n'a que^^ti versi: il ^l'iiltmentu loro si 
alla divina, per mi al soiiiiiio ve- è , cljy i[ui'lli che sono di gentil 
ro si perviene. Chi m' avrta Irai' cuore, se avviene ehe fallino ancor 
IO, ecc. Chi? firgiUo , afferma leggermente, benché sema nul- 
jn aria di critico il Castel vetro , l'altro testimonio che di sÈ, sono 
jiereiucchè , cessalo il corto e la da pentimento e vcrgogua sorprc. 
puura. Duale farebbe rUomata a si. Qneato Inogo b' imita cosi dal 
yirgitiu,il qval» erttin fuogoeht Tuaoi 
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Quando li piedi suoi hscìàr la freltav lO 
Che l'oncstadu ad ugni allo dismaga, 
La niente mia, the prima era ristretta^ 

Lo 'illento rallargb si come vaga, 

L diedi '1 viso jnio incontra '1 poggio, 
V.hp. 'nvcrso 'i ciul più allo si diàljga, 

Lo Sol clic dietro lìiimmejgijva roggio, 
fSolto m'era diniin^i itila figura. 
Ch'aveva in mu de'snoi raggi l'appoggio. 

y mi volai dallato, con paura 
D'essere abbaiidoDalo, quando i' vidi ^ 

Tergigniudo IcncM basse lefron- nooro; e dicesi vngà prtrqttcìrin- 
li, qnietadineclKfB i'aitima rajjante. 
d'età al cor ^ccol rallo amaro flnchicotl'oggi'tta desideralo i'af- 
[Dorso. rruDti.' Si diitaga, si diSteDdc, si 
10—13. La frena cìte. ecc.. la dispiL'ga , ecc. , figura lame ntc a- 
frctta che sp[>;;lta del necessario dopcraudo la voce diilagme. rha 
decoro oguiaziunc che posalninea- signiliea lo stendersi che ranno 
le e sodaini'Dle eseguire si ilobbc. l'acque quando allagano; c perft 
liiilretla , cosi s' iia a leggete. C aggiunge si; ii fiala in etile i/ic^r.;ii 1 
noti come it Lombardi vuolo , di- ciclo; che rende la melafura nalu- 
ilrelta, duiiifo' |)oj lortamcDtc a ratissìma. Simili^ cunci.'llu s'e-^pri- 
■|ui;sEa tocu il scnlimento di an- me da L'iisse, litf. \ivi. 
fliisliala, che non le si cotivieiic La aiDtita^^Eia del [jurt^alorio e 
alTutlo. Lo slato in che era la meo- il ripiena dal vano clic si f,:<.'e nel- 
le di Dante e ch'egli cspriiuc eoa l'cniispcrio di là qtiando vi cadile 
la vece riitrella. È appunto l' np- Lucifero. Si tenga a ntcnte. 
posto di quello che dice nel so- l6— i8. Si aol da All'. — /Ì117- 
gucntc verso: lo 'nlanlo railargb. gio. rosso, Tursc <lil Trauc. roiiijp,. 
Adunque egli vuol dire che la Talo. presso al suo nascere, si ili- 
Ineutu sua ristrctlj . unita , occn- Dioalra, pei vapori op;iosligli. il 
pala io un solo pensiero . iiicnlrft sole Hotto mera, <■(.<:. liceo il re- 
riiggivano.fnicllo di non S]iicc,ir5i golnrc coslruilo: lo .s«(s mi era 
da Vir^'ilio, s' aliarci'! pni qnamio roKo di'iitnzi r.on fijuru simile al- 
eesai) di correre il suo diii'c . p';r in jiii-ira r(w ( 'lyiyiojyio de' suoi 
vaghciza delle cose nidi ve; e pur- rnggi ui'eva in mi, volendo espri- 
latidosi >Grso al rnautc ivi pure mere il l'o;:ta che 1' ombra figura- 
(lirìzzi'i lo sguardo. /tife'ifo,signi' vagli dinauti su la Urra-Ia persa- 
lica l'ulto della niente lesa iu l'og- uà sua. 

geilo a cui bada l^'aga, curiosa , Itt— 21. Alf nola^ io vidi . col 

desidcios'a di iKdcrc e saper cok t. scg— Si riordini il lutto così ; 



GXNTO 41 
Solo dÌDanzi a me la Icrra oscura. 
E 'l mio conforto: Pefcliè pui" ilifiiJi, 
■A dir mi cominciò liillo rivolto, 
Kon erodi lu me tcco, e clflo li giiiJi? 
Vespero è già colà dov'è sepolto 2S 
1.0 coipo denlro al qwule io i'actìv'cmìira; 
Napoli I liii, c ila Briindi^io è lollo. 
Ora se innanzi i\ me; luilìa s'ai^ombra, 
Non ti mnrp\i;;liai' |)iìi clic dc'cicli, 
Che Tono nll'aUro ra'iyio non iii<;onibra. 36 
A solierir lormi'nli, c f ildi e gieii 
Simili corpi io. y'ii lìi dispone, 
the, touui Ja, non vuol cir a noi ai sveli, 

quaurffl io vidi lalerra oicuraio- lo opposto ili qni. o aia io Geru- 
!o liiilnmenlp, dinanzi a me , io fial emme, essere oltraiaoolBtb , e 
fui .valisi diiUafo con paura rf ej- però in llolia, siccon»;; in Napoli, 
seri! ìlalii abburdonalo da firgi- essi-rgià sera. Adunque dice Vir- 
du. E iiacqutf^'li qui^sta paura dal gilio cosi: Qoeslo lityp (orpu che 
non riOdifro che il corpo di Vir- mi circoTida, non è gii quello nel 
gilio non poteva faro appoggio ai qnale io faceva omhra, e ih e ss- 
raggi del sole. llLombardi con la palio in Napoli- Maidva me ge- 
Kidob. scrìve da («Io j nm , se a- unii. Culaìiri ra'pvm. 
-VC9SC riOctlDlo che vnol dire ì! /tarlbonope. — Hrmitiino, oggicu- 
roela da quel (aio ove aveva yir- niuiiemcole Brindisi, ove Virgilio 
gi/ìo, avrebbe scritto pur egli dal- niori- 

iato. cioè dal (alo. 28 —30. Si not, da Alf.-iVuHo 

■2-2 0 -2;) A!f nolii l'ultimo — s adomftra- nulla cosa, per la op- 
Ciit^fnrln. i'.ì\\...n;, Vjri,-ilio, posiiìono del corpo mi", s' adom- 
e - .111 ifiiHa/i(>ii'- ili liantf, "il Te- br;i si fa oscura ) iniiaiiii a me. 
tr^r,:i hi fila Lauro, (hmndo il No,i li maravigliare pM che rtojt 
snnt:e tiiiH ^do co:,furlo. ~ Pur . li maravigli dei deli . l' UM det 
flv. udo rib'UHrdoalladiir.d.'iiiiH-hi' quali non msomfera i uo:i impodi-- 
rbbe Danle por' ami. iniafuiii pi 6i:e j i( raggio ( il passa^rgio del 
strinse tulio a Virgilio per jiaura r;' ^g'm ; all'altro ceto. 
di perderlo- 7'ii((oVfro((o. ym-sia ;ll —33- Ordine ngolare: la 
forma fsprime. e l3 jjie! Ic//ji oon l irliidivina forma c'd'ip»"^ «or- 
che lece iìu,>st";illu Virgilio (lai }-i limi/i ai mio attua! forpo, al- 



l' p.irla a Danic. li e safferir tormsiili , 



caldi t 



.•li e 2fi, Ali" noia i due primi- gitl.i. cfw i la qual virlii di*ioa) 
—Se dì lì era il sole levato di due non uiio(e che ti sveli o tw» 
are, di altrettanto dote nel fUD- tllafa; cioè come ella Ceri»» • uir 
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42 DEL PURGATORIO 

Mallo è chi spera che nostra ragione 

Possa Irascorrei- la 'nlhiita \ia 38 

Che tiene ima sustanzia in Ire persone. 
State cutitenti, umana gente, al quia; 

Che, se potuto aveste veder tulio, 

Meslicr non era parlorir Maria^ 
E disiar vedeste senza frutto 40 

spane corpi simili & st fatte sta- n. 8: olla qual eota il giovani non 
saiioDi. f« contento. E questo Doa esser 

34—36. Alf. li Qota eolla seg. coDlento ad una cosa, o sia il non 
lerziDs.— iVnttraragtona, lara- folsr esser contenuto dentro ai 
gione nmana. Che tiene, ecc., tua limiti d' una cosa, nasco dal desi< 
luKoniia in trtperion» 'Dio nno derio di oltrepassate i couiioi mc- 
e trìoo] tiene che ( la qaal tìb in- desimi. Qarsto principio , di rat- 
finita j. La TÌa per la quale Idilio frenar fuumo la sua troppa curio- 
proccdc è ioGaita, la nostra ragio- sili . ci è non meno spiralo dalla 
ne limi tata, adunque essa non puù religione, che dallo filosa&a e dal- 
Irascorrere (correre oltre in quel- la natura. Non plus sapere qiiam 
la), e però conoscerla. oportet sapere, scd sayere ad so- 

37 —39. Stale contenti, ecc. brietatem. L'uomo s' ha a eonlcn- 
Ordina : umnna gente . stulo con- tare del lume portogli dui sole ptT 
(enfi (i;onti!iiuli; sinu al quiii,cioe mii/.m de' suoi roggi ; e thiunijue 
sl.iiti !■ 11 111 (■mi ti , nulla cogniiiurn; leverà il viaO por attingerne un 
lii'itc cose , sino ai p?rcliè , siuo piii granile in lui, non s' ha a lìo- 
alla ragioiic delle medesime ; sta- lerc se vi consuma la visita. Quis 
levcne quìiiti , glalcvcne contanti kominum palesi scire cons-lium 
alla ragione. Che la voce contento Dei ? aat qiiìs polerìt cogiiare 
sia sinonimo di contenuto, eccone quid vclil Dominus? Con ragione 
infallibil prova nelle parole sotto- pi-rò soggiunge il Pueiu che se 
bcrittc di Dante . tolte dal suo 1' uomo avesse potuto vedere nel 
Convivio, fa seco» ila mante che profondo consiglio divino, i primi 
cìb riceve non lolamsnte alta di- nostri parenti avreliticro veduto 
leila^ione della prima ita conten- la cagione del gran divieto, si sa- 
la, ecc. In virtii del sentimento rebbero conteaati al segno, e per- 
primo di qaests Toce, diceal «f ter ciA non sarebbu stato necessario 
eotttenlo d' una eotoi e ener con- che il Figliuolo di Dio s* iacar- 
Itnto a una cosa. Della OTtnriera nasse. 

forma non v ' ha dubbio alcuno , e 40 — 4S,. Ecco come spiega ÌT 
basta avvertire che il sna pieno Tentori dietro ai primi ; e gli ul- 
costmtto s{'ÌMMreonfen(o limi dietro a Ini.Jstu vedejfitan- 
Iro ai limiti cf una eo*a; della se- tt al limbo tn (raniB [ Lombardi 
tonda, oltre gli esempi del Poeta, dice nel tRnndo j ardenli , lensa 
tccone ano del Boccaccio , g. 2, tpiranxa che un di ti appaghino^ 



CAHTO in. 45 
Tai clic sarebbe lor disio (iiietato, 
C.h' etcrnalmcnlc è dulo lor per lutto: 

I' dico d'AristotL'Ic e di Pialo, 
E di molli aìiri; e qui cliini) la fronte, 
E pili non disse, e rimase turbato. 48 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte: 
Quivi Irovaninio la roccia si erta, 
Che 'ndariiD \i sarioii le gambe pronte. 

Tra Lericì e Turliia, la piii diserta, 



e p'irc per lai i:ia, cioè dell'umile E qaì clii^tfi la froi\le, erc.Qnc- 
dacHità.iarebboniiappagitlequel- sl'allu di chinar la fronte, il sithi' 
te brama date loro per eterna pe- to silenzio , c il tiirbameulo so- 
na. Il mt pare che dìuiio alihia pravrcDutcìgli , dimcisuano i 

piirù splfgo cosi: E, se voi, umti- vicini, rurniaiosi il |>i'uìifro iii Vir ■ 
tui fi ìiU, incsic pnluliì vetkr tal- gilio iopr* i<Ì sè, ei si lido di ro- 
to Idi non (iti siipiccdidi liti iimt loro tiii dato è per clcruo duiore 
d'I iìusiiir frutto tali, il de- il desio scii/.i *peraiiia .Qiii'sle pa 
siderio dei quali, quel cJesiiltriu rolu con che Dante al solilo suo 
c/ie è dillo (oro eleninmciilc y.t'r dijiiii^i^ si vero, sniin notale; da 
hillo , sarebhi: qiiie'afo. Siixinni; Alliin-i. K ^riiiidu ii i- i^iii I' ariifi- 

dc Viri!Ìlin. per quL'lli veduti di:- lioiic 1 oppurluiiilÌL di spi.'yiir quo- 

prcs~'ii tonigli te dal desidurio senui forma, c si naturalmente, 

speranza pu lili noi limilo , quui 4I>— 4S. Alf. li nota. — Erta , 

lilosolì ! quali si fecero una falsa eretta. Fi tarieit, ecc. . cioè vur- 

idei del soniriio bene, di quel ve- rebbero Invatio Je ganibu esser 

ro iu cui solo l'anima puA aver proale al salire , psrchè la proo- 

p.iec e cunlcnto , cioè lìio : altri la foglia di montar per quella 

pancniiolo nella virtù , altri nolla si cria roccia aareUia ioutile , 

voluttà , altri nel coDSCDtIr a na- noo la polendo le gambe secon- 

lura , altri nella scienza , altri in darò. 

non sentir nessun dolore, altri in 49—31. La via plUdùtrta , « 
altro ; onde Ira i fdosoli le latita In viapiii romita Ira Larici t 
discordie d'opinioni e Gcrisslmc Tarbia, è una teala agevoleea- 
cuiiicoiCr^ie su la questlouc del perla eerxo (a petto; di ^KnJta roe- 
smiiinu bi^nc dclf uomo, la quale, eia. Lcrici siede ai couilni della 
giusta il calcolo di Varrone , die- Riviera dì Genova da Levante, vi- 
de origine a dugciitatta:ita diver- Gino a Vcxiano, nobilissimo ca- 
se Setto. stello, e Turbia da Ponente, pre&> 
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HEl PCRGATOKTO 



La pib romita via è una scala, So 
Verso dì quella agevole e aperta. 
Or chi sa da qual man la costa cala, 
Disse 'I Maestro mio, fermando '1 passo, 
SI che p(Bsa salir chi va senz'ala? 
E mentre che, tenendo '1 viso basso, SS 
Esaminava del cammin la mente, 
Cd io mirava suso intorno al sasso, 
Da man sinistra m'appai! una gente 
D' anime, eh» movieno i piè vèr noi, 
E non parevan, A venivaa lente. 60 
Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te mcdcsmo aver noi puoi, 
Cuardommi allora e con lìbero piglio 
Hispose; 'Andiamo in là, ch'ei vegnon piano; 6S 
E In fei'fia la sin;i!ie, dolue fìllio. 







dkf il Poeta m' appari . non a 


deaerili, abbjiiduii.ilii . cix 




0 ma a grand'artc Per qucilo 


ai Air noi. qua! man ; 




110 CI diiuosli-a Virgilio tultr, in 


se da iltslra o àa binislta. Cala . 




ML-o'.ltu , cull^ frublc chioiita. 


cioè m calBDiluudtehiDaiido CUi 




le Jjci' nel verso CI. e sé slca- 


vaseoz' ahi. dii iiuii p uccello; ul- 




diseorrcpiJo qua e la cogli oc- 


timo iratlo COLI ilio liimosira esser 


eli 


agli 'igg'.'tli di fuori . Notinsi 


Si rapida quella roccia, che noDsi 


be 


e quegli diversi atti, che suole 


pos^a salire da uouio. 


ii 


oelB con Icggifr IraUo studio- 


64 ~ 60. Sono ooi- da Air. — 




niente indicare, perche gli vada 


Costruzione: 8 mentre che, l-'irgi- 


stretto culla mente il tenore. 



(io lenendo il wohttito, la nuate 62. Si not. daAtf. eulv-seg.— 
tua eiaminava i tMtti dtl cam- Eneo di qaa , eee. . roostraodo a 
mina, ed io mirava «« inforno al dito l'aiiii detta turba d'anime. 



tasto i una geiifa ( doa turba 1 di M — 6tt. Con libero piglio, con 

anime mi apparì da mano ami- aspetto litKro da ugni lurbamento 

tira , che movevano i piedi verso 0 attro, e pcreiò con lieto vello, 

noi. e vinivaiio lì lente, che non la là. incontro a quegli spiriti, 

parevano muoversi. Il secondo di Piano , con passo piano . cum' ha 

qufsli (Trsì spiegasi tortamente t''sté detto J-''erma la speme. lat- 

dal Venturi . e strivesi scotii'ia- lirmo la sperama . deponendo o- 

ini^nti; dal Lombardi, Il quale per giii dubbiezza, luf. viii : to iptri- 

agginota vi dice su eose dell'altro lo tas$o Conforta e tiba di jpa- 

nutnilo, Notisi cbs nel qiurtover- rama hìtona. 
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CANTO ni. 39 

Ancora era qoel pc^l di lontano,, 
r dico dopo ì nostri mille passi, 
Quant' un buon gìtialor trarria con mano, 

Quando sì strìnser tutti a' duri massi 7» 
Dell'alta ripa, e stetler fermi e strettì, 
Com' a guardar, cb'i va dubbiando, stasisi. 

0 ben finiti, o gl^ spiriti el&tti, 
Virgilio incomincib, per quella pace 
Ch' i' credo che per voi tulli s'aspetti, 7S 

Ditene dove la montagna giace, 
Si che possibil sia l'andare in SUSO-, 
Che 'I perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, c l'altre stanno 80 
Timidette atterrando l'occhio e '1 muso, 

6~_6t». Alf. nota colla turi, va, snpro il soncUo : Tulli H miei 
Stg^ — Si riordini il icslo a qu^'Mo pensicr jioi lan d' amore , dice : e 
modo: gud popolo ( quella turhn ciascuFio mi comballea lanlo che 

tanto spazio, per quanto an buon che non sa per qaiil via pigli il 

^iltator trarria ( pietra n dardo j i«o commino, che vuole andare e 

con mano; io dico che era ai-cora nuit sa uude li vada, 
lontano di tanto dopo i nosiTÌ inil- 7:t. 0 òen /ì'ti'ii , o spiriti the 

Je ;)a»i {poiché avi'maia faUi mil- stele fmiti giunti at lìoe della ti- 

Jc passi verso loro ). taj bcae. eioe f l'I ice mente - 

70—72. Sirorgcndo quelle ani- 7fi, Alf. noia sino al verso 8i. 
roe venirsi inronlro per opporli — Giace, cala, decbina. Nel iiiti 
direzione i due viaggialon . cosa dell Inferno: 6' egli è che si la de- 
del lutto nuova e contraria all'or- sira costa giace, ecc. 
dine di'l luogo . sono da maravi- 7tj. Bella sentenza e vera. L'uo- 
plia sorprese, s' accostano alla ri- rno. quanto piii sa , tanto più co- 
pa e quiete e dubitose si stanno a n05ce la pr, /iiisilà (Ìkì tempo . c 
f uardare.ronic chi va dubbiando, lanto più gli dispiace di perderlo, 
ecc.; il qual lungo s imita dal !'e- Prolìtii chi può di qucstEi lezione, 
trarca in questa forma : e I' impari chi non si fa scrupolo 
Com" uom che per icrren dubbio di rubar il ti.'nipo a chi sa ben ìm- 
cavalcs. pìe^'arlo. 
Cile va restando ad ogni passo . e 79-83. Leggiadrissima simi- 
giiardn. Jiludinc. ritratto vero di nat..ra , 
E I pensier dell' andar molto dif- con vaghe e semplici parola vera- 
falca, meole espresso. At ehtufo. dd 
Lo stem DanUiHlUVitiNiio- Inogochioso. Tiim'dffh; graiioso 
Danti— voi. II. ■ l ■ 



DEL PtIRGATOniQ 



F. ciò che fa la prima e raltre fAano, 
Addossanilusi a lei, f'clla s'arruola, 
Semplici equete, e lo 'mpcrchè non sannoi 
Sì vid' io muovei-e a venir ia testa SS 
Di qùiììÌA mandria forluiiala allotta, 
-Vudlca in racchi e neH'andare tmesta. 
Come color dinanitt vider i-ulta 
l.a luee in terra dal mìo destro caoto, 
S) clie l'ombr' era da me alla grolla, so 
Restàro, c Iraseer sè indÌcli-o alquanto, 
E tulli gli altri cl:e \unieiio ap[»'es50, 
tion sappiondn'i purché, Teio altreltaoto. 
Senza vO£lj'ailiiii»t)da i' vi contesso, 

i:fie questi è corpo uman die voi vedete, 95 
l'erclié'l lume del sole in terra è fessa. 
^on vi iiiaiu\igli;ile, ma credcle 
«iirniniitìva che adopera a^;sn^ . e J'uiiicu in [uccia, cci- , ^crso (le 
fa ritratto vero. AUnra'^do l oc- gim <li Daulo. 
rliio c ■imujo.siiidi» aia il passo SS e OU. AlC uoliii Juc (irimi. 
libero. '?n;Mrchj , ii {»:rcbè, la. — Ouaodo andava uul vi>Uo al 
lagiouK Fiel ago Cunvito il Poeta monle, LI sole, poc'uii/.i lovaiu. io 
iVvee: t6una.ffci)ra*isillaue da fioriva iii-lk spalli:. \<'Ji \. IC u 
vna Tipa, di xitilU pa»ti.luncl al- s.'g- RivoiEoai asinUlra ptir andar 
Ir* (aliano, ttiandio nulla v.'g- bU ì:it;iMiUar giiulle aiuinu, cbb.' il 
jcmto dataHan. E.i' nexidi g-ù s-jIi^ j itiaaca , e p'rò rom- 
inplto'if unfatzD taUait^ervna ijia sua ^leiiili.'Kasi dui lalodcslro, 
rin AtiAro vi taltb, (orto credtn- i: pi-T Ja poiiiiuuu del sole , e pur 
(io fallare un mur»; no» Mianle csssr Dante dod goari dal nioute 
eh* 'I putorc . piangtndo e gvi- dlstanb , l' ombro sua era da lui 
dando , etile braccia « col petto, sino alfa grotte , cioè alla rucula. 
diiianei liparaua. Vi — 93. .^If. noi.— Osserva iii 

83— iiT. Custnizioae; tiiovidi cht nuuta niaiiicn esprime la ma- 
atlotf^ la luta di gudia mandria r3\ì;}]h iti quelle ao Une, accortesi 
fórluMlanuuviTsi a venire, ecc. •;li<: il i:ii;'[>'i di DaalJ fiiceva om- 
Si, cioè eoms te psr.orelle , vale s lira Si ri i iiiaou le priiii.: anime , 
dirp Una prima , poi duo , In; , e si liliag^-nii'i alquaiil.i inJicli-u, e 
cosi vi£ \ 'i' A'ioUa . voce pool, simltiii^nle le se^uculi, scuia ìa- 
nllorii. poioli^ Virgili.) ebbi; par- p.'nie la rag-ione, 
Uto. La testa di guilU maidrii ■ 'Jj e Utì. Ajf. nut. QueiJ è lorpo 
firlunaia.W pna,e di quella niau- uman. r.ni v. sjg — /-tidiè. p;T In 
rifa, grug^'ii . ia:bi , geutc , ecc. QUat co^a. IL lume dei tale, ecc. 
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CANTO nr. 



4J 



Che non senza vìrlù che- da! ciul vegira , 

Cerchi ùi soverchiar questa (iarde. 
Cosi '1 Maeatt'O-, e qiietia genie tlcgna; iiK) 

1'ornafte', disse^ iatratii ittaamì diHigaey 

Co' dossi delle ima facenào insegoa* 
E un di loro incomnieK): Cbrungae 

Tu se\ così atulando '\ viao,- 

l'on mente sedi là ini vedesti ooque. iffit 
F mi volsi vèr lui, e guarda' '1 fisoi 

Biondo era, e Insilo e di ^enlile aspelto; 

Ma Vaa de' cigli un colpo ave' divido^- 

Tedi come rBTeDdo ad esprimere spiaca.aoa gli dice di fÌTmarst' , 
I' {^lessai idea, ne vada sempre le ma pac di val^riii endandu, e por 
farmi; Ha delta priuin , (o sol. . . nnute se lu coiiubliii nel prima 
rodo m'ero dinansi . alta /iffuru; mtrndo. L'onima eh:: parla è Man- 
piscia , rolla la luce i.i Hrra ; 0- frcili-, re di l'uglis' . ui;ciso Y aana 
desso, il lume del toh- in tei ru i siesso-ehc tiscqifc Dante, cioè net 
fetio. 1^3. Quindi pi^'lia aecasioiie il 

99. Sorerc/Marlandarsoprj a;, Caìleivitri» di censurar eos'i; que- 
supcrare, sornwDlare. Quetia pu- sta d'-jiiti'tda è sciocca, pcrchi 
rete , COsV chianwt ìa cosiv. ifjc Mtafrcdi fu ucciso l anno- vhf 
superate jiigutn. Virgilio. «uc^ue Uuulc, A^iunquc [■oinc in 

101— lO'i.Alf^ nota il secotido, visla potè mislrurtr tii:\ta dà chf 
— Fumare-, intendi in tfieii-o. — tj poUsso avsr r ciiufii ? :Va« è a- 
tntraVe innanzi . e noi chi vi se- dunque simi/ii al varo che Manfre- 
guilianjt) : Coi do3iÌ delti: nmn , di fosse casi sciiìcco, chs fticcsss 
KCQ. Verso di bilia cspresàija^ sù'iile i/onicdida Suioofo, rispjn- 
dant^sca". Quelle anime parlju.lu . d' io, si;'I'^ voi, si^-nor rrilk-o . in 
acoennavaoD si ralla.niL'nlj co.-i Fe mn ritleltere cliv- la nuraiigliii 
mani. Chiama dosso^ detta mano oiiil'erj prusa Ha'iFri;di . e il d.'Si- 
la parte opposta alla pflinia. e.tmi di-fiu oiid'eia sliiiulato , nrjn 
sUri scriLluri iLsa la vu;:e t.iie^.iu, las^ìaroii') |)ur pensar d>^airiiria:'f 
toniL' sinonimo di seggio. iltinl',! era ^-iui ine u \ .:ì:c1ììo ; « 

103 - Mj. Air imi l iillima i]unnii' 3!i' l..- ii'iL:i;a I avos- 
Co"G si'-, liH.;5e pji jli: di ii»;l- s.' (dll.y. IltIj liJi-ì ij uh^ U.iiil,; , 
le aiiiiK^.riroliaiiii \ iff-'ilio Iliiii- ilui sijJi-j i; dJ^li ftlfiiiJii 

(li quiillc 0-Jibri.', bramiaj di farsi i II ; ii^ avovJ fjtlu; tlié Uj.il!; 

nota a qujl vìtu , p r,ÌLe la Tuli- non uiM:cllova p r gr.isici/a. 

mi nella pi'ima vita, <■ gli prjrai;- ID.i. / mi iJ.>(o-i ver lui. perciie 

ci I aiuta de'suoi. gii p-ir.a; <: p'^r- Dniaiido iiidielfu aveva le^patlc 

chèha intjso dir a Virgilio; t'ha v:>lie a quello anima. 

it pirdcr lampi a ehi pCie ta- j^iU i^i. Aoe' dititit. Siccome va- 
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AS DEL FCRG&TOKIO 

Quando i' mi fui umilmente disdetto 

D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi, il» 

£ mostrommi una piaga a sommo '1 petto. 
Poi disse sorridendo: 1' son Manfredi 

Nipote di Gostanza imperadricc; 

dnd' i' ti priego cbe quando tu ricdi, 
Vad! a mia bella figlia, genitrice ilB 

Dell' onor di Cicilia e d'Aragona, 

E dichi a lei il ver, s'altro si dice. 
Poscia eh* i' ebbi rotta la persona 

Di duo punte mortali, i' mi rendei 

Piangendo a quei che votenlier perdona- t20 
Orribil fiironlì [wccati miei; 

rirassi nel i\v di questa Caoioue, gicri, re di Cicilia, e donna d'\r- 

ì aiTi-o i:nr|io node si rirealono le rigo V impcraiore, VcIIuIkFIo. 

anime, (igunsi casi e quanta 1' u- 1|4 — l i7. \lf. not. l ultimo to' 

iij:ino r.otjio ldS{:iuiu su lij Lcrca- scg. 6. — Quando tu riedi , intea- 

l'i-ro dice lii qujsln siiiriCo, ch'era di, di là — A miabella jiglùi. ecc. 

Liniiilo e belili e di geiilil aspettn; Fu chiamata auch' ella Costanza. 

però ii e veduto Catone cu'espelli Fu duDiia dì dou Pietro . re d' A- 

f-. la barb: come nell'età cbi: lasciò ragoua, e di luì generò Federigo, 

la vita, e imiuc, nell'inferno, dice cIil- fu re di Cicilia . e don Iacopo 

I>ani« a Vuuedico Cacciaoemico: cbe. dopo il padre. Ture di Ara- 

Sc ie fazion che porli non son gona. i quali furono ooore di quei 

fahn. e tanti altri esempi cbe si reami. Veltutello. S'altro li dice, 

Mao veduti. Ora per quesio luugo perche senza dubbio , giudicaodo 

dimostra ilPoi:ta una cosa di pii), seiondo le apparenze, dicevano 

cioè che anche le cicalrici e i se- nel mondo di Uanfrcdi era io 

gai delle ferite che segnano il cor- gola di Lncifcro, e perfr rolle il 

pò io sol morire, ai (appresentaaa Poeta rilevare la fami di si pns^ 

di là negli aerei loro corpi. anale proiettore ilei Ghibellini. 

109. Diidire . vale qui rwpojt- 1 18—130, /-a pn-«onii . il eot- 

dttit negativamente alla domanda fO.Diduo punii mortati, delle 

falla, e l'avverbio ìimilmtnu di- due ferite dette di sopra . vers. 

mostra l'aoima cortese del Poeta , 118 t 111. A guai ek» volanliar 

e il suo rispetto verso quali' om- perdona , df*ÌDa allTibuEìone di 

bra, la cui presenu lo ta farselo- qnet Dio, che dod è mai sazio di 

spellare di quello ch'egli è' perdonare, t certa prova della sua 

111. j4/om»M'IpBt(o.alluogo diriaiti. Così fossero i minia tri 

sommo del petto , ion >l pd'o b""' i» terra! 

«omincia. lii— 12S. Orribil /uron.ecc. 

113, Gottonsa.BgUuoladiRii^- Siceai che per atte di re|ffo spea-. 



Digilizetì by GtK^le 



CANTO III. 4d 
Ha la bonlèi infinita ha si gran braccia^ 
Che prenilc ciò che si rivoive a lei. 

Se'ì Pastor di Cosenza, ch'alia caccia 
Dì me fu messo per Cltìmenlc allora, 12S 
Avesse 'n Dio ben Iella questa raccia, 

L'ossa del coi'po mio sarieno ancora 
In co' (lei ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 

se 11 proprio padre Federigo II, e l'arcireseovo di CcHoia . suo le- 
il sao Gralello Corrsdiao, e Tu lie- gato Dell' esercito di Carlo J, ttce 
rissina perseculorc della Cbieea. poi disolterrare il cadavere di 
ila la bontà 'n/fntla , ecc. Divi- Manfredi , trasportarlo fuori del 
nissima seattnza, che consola piò regno cb' era terra della Chiesa, e 
assai cIk le minacce degli Itomi- gettarlo lungo ìt fiume Verde, 
st Boa tonno paura , oode , tini* presso ad Ascoli Ora veniaffio al- 
iando il Poeta nostro, it Pelrarcai la lettera. Il patlor di Cosmsa, 
Quelle pietose braccia, il dello arcivescovo. Ohe allaéae- 
Id ch'io mi lido, veggio aperte an- eia di me ecc., perchè prima fu 
Cora. Riandato al re Carlo per islioiO' 
E leggo al proposito in Montai- larlo contro .Manfredi . poscia a 
gne: il n'eit rien si aisà. si doux, far guerra anche al cadavere, co- 
ti ai favorable que la loi divine ; me s è dello. Avesse in Dio. ecc.; 
elle noui apptlla àioi. aiuti fau- avesse letto nel libro di Din qnc- 
lier* el dtttatables eommt non* sto luogo , cioè che la bo;iià 'nfi- 
tommes. Ellt «ouj ttnd les bras, nita ha sì gran braccia, ecc. (Vi)- 
et noui refoit en lon giron . pour lo Titorlem peecaloi'is. sid ut nvi- 
vtlaiiis.ordi el bottrbeux que nàus gis eonverlalur el vivai. ~Uos$a 
soyons , ti que nous agoni à l' i- del corpo mio, ecc. , il mio corpo 
(re à Cavenir; salvo però i Iradi- sarebbe ancora ove prima fu re- 
tori, pollo. Della grave mora. l'Jiiarna 
I2i— 139. /( Pastor di Cosen- grave mora quei sassi disordina- 
sa, ch'alfa caccia, ecc. Manfredi tainente gcllall nella fossa, e mìi 
fu rotto e morto dal re Carlo vec ammoniicellali L'autorità del Vil- 
ehio , ovvero [irimn. E sicconii lani, che appella pur grande nw- 
mori scouiuniciilo. non volle lire ra lo stesso mucchio di sassi, 
vincitore chu fosse il corpo suo in vince ogni upposìtione. Io poi 
luogo sacro sepolto, ma in una credo che il Poela, e poscia il Vii- 
fossa in co' del ponic di Bene- leni, chiamasse cosi quelle moie 
vento, sopra la quale' cias uuo sepolcrale, in riguardo del 'at- 
del suo esercito gìllato una pie- mora , rifonio , ritegno ( mora» 
Ira , fecesi , dice il Villani , una qiuu tantat («nu(rePVirg.):e usa- 
grandi mora di lotii. Ma, per to par, se non m' ingaoDa . da 
mudato del papa Clunsnte IV 1 Celso, nel wllmeiito delle vo«i 



3» -aVL TORGATMIO 

Or lo bagna la pioggia e muove '1 vento isa 
Di fuor dal regno, quasi lungo '1 Verde, 
Ove le trasmutò a lume siienlo. 

Ter lor maladizìon si non si perde. 
Che aon fios&a tornai- l'eterno amore, 
Mentre che la sjieraiiza lia flor del verde. 133 

Ver c che (jaale in contumacia muore 
Di sani» Cltiesa. ancor ch'ai fin si penta, 
Slar li con\ien da cjucsla fìiia in funre 

Por ogni tempo, cli'egli òstiUo, trenta, 
In sua presunzion, se lai decreto «• 
l?iìi corto per buon pricghi non diventa. 

Vedi ora mai se lu mi puoi far lieto, 
fìeve^ando alla mia buona Gostanza 
f'omG m'ha' visto, e anco esto divieto; 

nwirp l'itacolo, tegame; deiìaeen- come tlicnDO i li:^isti.iii i l'rfJi. IL 
d(i quello vDCobnlo dall' asirnllo soinruo Buonarroti iliie : l'oirhè 
ai concreto pormcizo dtll aggiun- d' ojfìì min speme il lerJc é i;;eii-. 

130, Òr le bagna . ecc. Il che infi — 1 il . Dico fUc chUinqin 

ri fa inleoderc che foaseivi il cor- muore In runlumacia ili sant.i 

po di Manfredi gellalo. scuia se|i- Chiesa, strcomc clii c srommiiia- 

pcilirlo altrimenti. JiTtcra con po- to , lii^ pentitoci in line , l):n gli 

calma rieoperlo, perdona, ^■li cimicni; stare fuori 

132. A lume ifsnto . «enza fu- di quella ripa . in pena disila sua 

neral pompa di cera e di Canio, o oslintuii-ne . trenta volte tant') 

por . siccornc it Laodino spiega , lenito (jiianlD t sialo vivrodo in 

pprcbé quando jilcuno si seomu- quella prcsuniiinnc dì non l'oli'rsi 

Dica, jl saeerdote gella il lume in umiliare innanzi ai niiniftri di 

forma ehi' si spcRiie. Dio, a meno ebeqaestn tempo non 

11(3 — ì^A. Per lor maladhion, sì raecorci dalle prcgLitTe dei huo- 

eec, è proposiiione generale, .fi ai di qna Tal dccma , cioè tal 

npn si perde : l' elenio imaro non tempo detretato Ailunquc in que- 

si purde sì clin , eecHafiardsl sta prima divisione della pari.; 

vrrJs. È metafora lolla dAlle u- in reriore della rannl^^na staniia 

tura slessa, cioè dall'erba e dalla do le iniine di quelli che , quar,. 

piante ne.llu quali, lincile v' ha nii tnoqac peotiliiii in «u gli estremi, 

punto 0 [inr di verde, è vita. La SOBO pcrA morii in contumacia di 

voce fiore è nome vero , sigollìca «iota llhlcSB. 
una parlìceila qualunque- d' una 142 — 144. Due pregliiere fa 

co&a (wde si spicci. Quindi la fn- HaArredi al Poeta , la primiera si 

&e ((ar «ardi, Mar in trifore; dai, è di rivelare adasaa buona Costao- 



CANTO iv; 



r.ltt qui per quei [li là molto s'avnnia. 14S 

la cho l'ba veduto, t in :^hi; stalo; prp^hi nnn dtrcntt piii eorto qae- 

k sncond) , di farle sapere il di- ito trmpo- 
TÌe(o di munUr su , prima che il 1 t!t Qui molto si guadagna |kt' 

trentnplo' della cnntunacia non le bsane prrgtijere di quelli cfao 

sia passalOL, A meno elle per baooi sono nel nonde di Jà. 



CANTO rv. 



MVCOMENTO 



(Jiia-ndo, por diìeitniizc ouver pri- doglie 
Che alcuna %ii'Ui iio<iia coinint'mla. 
L'anima bene ad essa sì .raccogli^T 

i*ar di' a miHa poteiiziaplfi iiittndn^ 
E questo i coiUi a quello crror che ^rcde ^ » 
eli' un' anima sovt'' aUra in noi s'accenda. 

t — G. Air. nota il primo e 1 ler (ù inopcrnsc E qaesJo ehc ngnn- 
10, — Huaode l'aiumii si racogli'! no pufi avere in pili volle pro- 
iene ud oIcKiio virtù nostra , per vaio, f:il&ifìca l'o^pinionE di cqUiM 
dilttlar^te. ovvero per iloqlic. U i quali vogliono che sieno ne!- 
quali per f isu yirt.i comiireiida . V nonio più animci pf rciocchè, si; 
pare cliellu i:ri.',;valo a dirc.quau- ciò fosse, aivtrnbbe chi; , rncnlr'' 
^0 r anitiis SI conferirà in alcuna un'anima sorpresa è da una furls 
sua virtii o p'nenza . preoccupato preoccupazione per i]ii«lsÌvo^Iii> 
da dili'ttu 0 lia ddlom . pare che senso riccvuM, l'altraaiina sioc- 
«ssa anima noi intruda piìi ancs- cupcrfbbe in una di parile a lire 
suna alita virtù o fulcnia. Se pvr opcroiioni. tlio ai!e sue «lire ■fa- 
esempio, lù v irtù s<>nsitivii sii pi'l colli sodo appartenenti Notici rho 
scuso dcll'uiiitn iJa su-ve suuno si Ir vorÌ airlii c palensa sono una 
presa, che l'aniiuB si raci Olga be- cosa stessa | chi: il comprtrderii 
ne ad essa virtù , pore cUe l' ani- del Secondo verso ha il senttmen- 
Dia intenda solo in quella virlU o to di prenderà e Urigner «un/br- 
putenia , e punto in altra ; e peri) sa; che nd spsto verso, parlando 
IB toic tenute mtono le'loro vir- d«li' ulau, dtcc t'wetni*,fet' 
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S2 ' DELTURGATOBIO 

E però, quando s'ode cosa o vede, 
Che tenga forte a &è l'anima volta, 
Vassene 'I tempo, c l'oom non se n'avvede^ 
Ch' alira potenzia è queita ctie l'ascolta, io 
E altra è quella eh' ha l'anima intera; 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta- 
Di ciò ebb' io cspeilenzia yera, 
Udendo quello spirto, e ammirando 
Che ben cinquanta gradi salii' era IS 
Lo sole, ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove queir anime ad una 
Grìdàro a noi: Qui è vostro dimando. 
Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una rorcatclla di sue spine 20 
L'uom della villa, quando l'uvaimbruna, 
thè si rappresenta adi' otto che sella. Ed io nan uti tra accorto, 
scrive l'anima umana al Poeta soltinlendi ch'ara lanla tidito il 
qual celeste liamma cbG viriGca toh — Aduna; sotUateodi voce, 
t'uoma e illumina l'iatellctto, — P'oslro dimando , lo vece di 
7 — 9. \If. Qut. — E però, ere. t'aggetto dimandalo da voi, è Iwl 
Questo é una sejuenzB del senti- moda del dire poetico. 
BicDto dei primi quattro versi. O 10—21. Versi IkIIÌssìidì per Ta 
vede, cine o ti vede cosa che ree. semplicitì del concetto , e per la 
lO — 1 Perciottlié la potenia bi'llc e schiette parole che lu rive- 
dell'oDÌraa la seiisiliva). chu, per slunc Kè meglio si poteva . per 
mezzo du'ia u?la a dell udito, a- similitudine, l'altezza di f}ucl caU 
scolla 0 vede quella tal cosa , e le rappresentare, .-iperla. UenchÈ 
una ; e la patenz.1 che l'anima Ila questa voce ha pur il senso e la 
infera i non mussa . non messa iit forza del nome operlura ower» 
attivitii, è un'altra. Questa, esse ti- rnrco.essa è aggettivo del sottln- 
do inoperasa, É quasi legDl3;queÌ-. leso uiu. — /nipruna, vaga parola 
la . in etto altiia , è libera al suo da imprunaie, empier di pruni ; 
escrcllio. ma dicrado poi conuna forcalel- 

13 — 16. Dica aver fallo speriet). la di tue tpine, la detta voce per- 
la di ciò . pereioccbè , giuato al de parie del suo sigiiilìeaio , e ri- 
luogo della salita, masiratogli da tiene soliaolo quello del semplice 
quelle auime. allora soltanto s'ec- terrore o furare. — Imbruna, ca- 
cone eh' il sole salito era già ben mìnciaad imbrunire moturaudosi. 
cioquuuta gradi, cioè ch'erano Ire Dell' uva , la quale d' agrcsta co- 
ore e piti di »aie. E questa saa miucia a maturare e farsi sera , i 
preoccupa zioue d' udire , e d' an- cootadini di TosciDa dicono «o- 
nurareicemineió dalla nata diCa» ratinart . dai iiradiii o mori. B 



CAMTO IV. ÌS5 

Che non era la calla Qnde saline 
Ln Duca mio ed io appresso soli. 
Come da noi la schiera si parline. 
Vassi in Saiilco, e discendesi in Noli, iat 
ilontasi su Bismautova in cacume 
Con esso i piè, ma qui convien cli'uom toIÌj 
Dico con l'ale snelle e con le piume 
Del gran disio, dirctro a quel condoUo 
Che speranza mi dava e facea lume. 3i) 
ognuno sa che . quando I' uva co- scalfcro non potrcbbs snprrerc , 
miocia a maturare , i contadini se dal desiderio della felicilì e 
van ripassando ia siepe o muro dal lutiu della ragione assistito 
che ciiiude la vigna , e ne turano non fosse. E questo s' inIcndR an- 
le aperture con le spine per salvar cura di ubi uscito dell' oscura sel- 
Tuva dai passaggìeri, va d' ìgnorania e d' errore . salir 

22— 2t. La calla. Il Lombardi vuuie 1 alpeslro o faticoso monte , 
eoo la rtidob. vuol che scrivasi il or' ha sua sede quella donna , la 
caffè, perciocché calla sigoilica quale, dice il Poeta , rcrsmunte 6 
porla . e calla strada ; e questa e donna piena di dolcczia , ornata 
non quella dal Poeta si descrive, d' onestale . mirabile di sapere , 
Ma siccome per le parale onde ia~ gloriosa di libertade. SanUo. Icr- 
lìne. ecc.. si comprende che quale ra nella legazione d'Urbino, posta 
si è l'entrala, tale si k ptir tulio il In su Li sninitiità d'un monti;, alia 
calle, perciò s'ha a ]jr,:ferir Ij co- quale si sole per via scoscesa e 
nmne,che ha in olire il vai.laggio ripida. Noli . mn\ àvWù ^UCo di 
d un non so che di dantesco , che Genova , tra Finale e Savona. Bi- 
piace più a'isai \lle voci tronche imantova. altissima mant^gna nel 
tali e parli a' aggiunge dal Pucla territorio di Reggio in Lombaf' 
la particella m. in grazia della ri- dia. In cacume, cìoò sino in co- 
ma, ed è proprietà del nastro liu- cum», sino in cinta, .\uiinsi le tre 
guaggio. diverse direzioni con altretlanli 

2j-30. Alf nota il 2I> e 'I 27. verbi espresse iia»si , dijceiidsji , 
— ijuesii versi , ai quali la folla monleui. — Con esio i piò. La vo- 
de'leggìiori non pon mente , sono ce etio . adoperata s'i fattamente 
pur degni di molta attenzione per senza riguardo a genere o a nu- 
la belleiza delle parole e dei nu- mero, dh vigore all'espressione, e 
neri , e pei sentimento che vi si perciò non è ivi oiiosa. Ma cfai 
nasconde. Adunque è intenzione convian, ecc. Per ben intendere 
del Poeta di mostrarci, perla dif- questo luogo s'ba a costruire cosl:- 
ficoiià e faiica di quesia lunga sa- nia qui convien chi l'uomo voli , 
Illa, piii assai delle altre ripida e dico che voli con l'oli (n«ll« dtl 
malagevole . la pena che ha l' uo- gran ditto, ticcome volava io eon- 
m. Dell'uscir dal viiio| d'eairars dotto liirsfro a qmUocJU titillava 
fi!rlayoiltdeUapeiiiteata,ilGDÌ tptranxa »mi fama lumt.yis- 



S* DEIrrOBG.VTORlO 

Noi salìvam per entro 'i sasso rollo, 
F, d'ogni lato ne sii ingioa Io stremo, 
K picfìi e man voleva '1 suol di sotto. 

Q:iaiRÌo noi fummo io su l'odo supremo 

Dell' alla ripa, alla scoverl.i piaggia, 33 
Haeslro mio, diss'io, clic via faremo ? 

Ed egli a me: Nessun tuo pisso caggia; 
Pur su at monte dietro a me acquista, 
Fin die n'apiiaia aìcutia scorta saggia. 

I.o soniino d'alio che viticca la ^isla, 40 
£ ia costa superba [mi assai, 

{ilio gli daia speranza ^d'-arrivar ilerc ta cìrconrcrma àd piano [ia> 

lassù . e gli facra lunac , adiiilao' ralcilu a quello tirila base, elii: ta* 

dogli il modo del salire. glia il monlc appunto ort- fiiTt^ca 

3t — 3^. SI noi. da Air — Som il primo cMe. Alla iroverlapÌa§- 
belli questi Tersi; e stccomo sono già; duoqiia som montali sìa ora 
l'ultimo irauo esprimente la diffi- per entro quel estro profondo si , 
colti del salir quel ralle . peri i ebe la piaggi* di fnari nOD 6i pii4 
pili forti, fialii-am TI Lorab. seri* «Mlvre'da chi va SU. Càe via fa- 
re snlevam. altri tatavam; la pri- ramo.'* a destra o a sinistra? 
ma p funna piii grutlle e general- 37 — 311. Xcitun tuo paiso rag- 
Rienlp ailnpernta. /%r«nira $>a . frase dantrsra chu si^nilira 
sn rollo. V.Of'i (liiama quel calle non/ar fasto indiiIra. — CaggM 
npila rorria srarato , ripidissimo da tag'jert, lo stesso che cudere. 
e strcllissinio, quello ciùdal pie- Par s«. ecc.. cioè unendo dittro 
de del monlc sale al primo balio me acquista o sia guadagna ler> 
e rhe guarda vurso oriente- Eia- rana su tersa al monte.— Saggia, 
gni lo/n, ccc ; cioè dalla parte de- do'.la del camininn. 
slra e (Jal)a sini-lra ci pn'm^'vano 'lO-iì. .Vlf. nntn il primn. — 
le sponde (liqii ih ffSinrj li suol Eui' fo^.> s'arccnnaoo dal l'orU , 
di sullo, tosi chiama il suolo che I alleila di'! raoiUc, c la sLia ripi- 
montava carpone , rispeito olle di.z2a. Lelia primo, cnii bel moda 
sponde alMnlisi d'ambo i lati ; e portico, dice che il sommo \]a som- 
eoo la sola espressiaocdi jotro (a mila; em idioiì eh' ci vi'icea la 
formo di quel calle a marawigiia oisiti. p rihe I orcbio non p)icva 
ci dipinge. andar s:n las^ii. Di-Ila seconda , 

34—31). Chiama aUt rif.i la eh cspo costa era sitferba assai 

poriiono del monle dui sim |iic(Ic piii che Ihla linea , tirata dal 

sli'esircmità «uperiuri^, alleai.! clic im^za dui quadrante sìm al cen- 

Biisuniai dol calle prr entro il ioe- Ito. La vuru superba, fai^niiìcanle 

so scavato ; adacqua par orto ou- trfa a ripida , adopera qui niara> 

frm» ( di lopri j ilctaboti hiuii- viglluiaiuei^tc. Ma lo grtilB dell» 
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CASTO TV. SS 

■Che <U mezzo quadrante a centro list». 

Io era lasso, quando i' x:sniinciaù 
O dolce padre, volgili, e Hmìrat 
Com' i'rimango sol so aoa ristai. 41! 

Ofiglinol^^isse, iQnnqaivt ti tira. 
Additandomi un i>alzo poco io fiiic. 
Che da -quel Jajo «1 paggio tuUo gira. 

St mi spronaron >le pardo sue, 
Ch' ì' ai sforzafl, «aitando appresso lui, sa 
Tanto che U-ctnglÙDSollo ì ^& mifue. 

A seder ci ponecomo ivi amenduì, 
V-alti a levanle ond'eravam saliti, 
Che suole a rigiiardar giovare allnii- 

studioso cnnvlcn racsKo spiegar anJar carpone, come dal yffi. SO 

il scnsa lidie parole lìcI icrio i tr- si rilevo. Un 6aLo. Chiama così 

so. Adunijnc, ali rslroiTiLiù d' una uno sporto ìq fuori rispetto alla 

linea orizzonl^ile al^i una pcrpeu- pnrtc del monte in fiu , il qua)^ a 

dicolarc Ufe'Ualo a'Ia prima , e. Cd- guisa di eoroua gira iotorno i:i- 

rendo centro il punii 0*0 le duo Inrno psralello all'orlo supremo di 

linee si congiungeno , e raggJn cui di snpra, v. 31 , si disse. Sita 

r una 0 l'altra , discriaa un arci) per su, lic. pori. Che tin-guit la- 

chc ai torri cftremi s'appunti. Quc- lo, cci^., il qual balia gira lutla 

sin è ciò rhc il Poi Id (hiama qua- ti poggio da quel tate sino all' al- 

draiitc. 0 sia la quarta parte dd tra lato. 

cerchio. Ora , dai suo centro tiri BO a 31. Alf. nota il primo col 

una iinw al mezzo dell'arco, qjic- Jircred Ch' i'mì sforzai, ecc. 

sta linra è quella che appella Uaa- Nello parole mi sformai carpnnda 

te lilla da mezzo gaaivanle al ci rinnnon l' idea dello iktia 1: 

centro. Ala quesla tiuca non basta pena d'«ad>r so carpone. Il cin- 

q mirar l'ertezza della costa, per- gtiio, ecc. Chiama cmijlito il lialzo 

diè dice ra^erba più astai, ecc. . detto di sopra. Sotto i piè nti fu , 

e però dal ccDtfO all' arco a' faa a t ale quanto vi poti sopra il piede. 
tirare «D'atlu linea, che riaccosti 53 e Si. 11 primo d^uesti ver- 

p>i> atta* a!la perpcodicoìaie . e si prova chiaramente cbe la prima 

qucsU si è la vera misura inaa- scala guarda per drUto a otientc. 

ginata dal Poeta. Che, il qvala atto di volgersi a 

4 1 e 45. Air. nota, salvo la pa- riguardare , eoe. La aenteaza lei. 

rota 0 dolce padr»- — Infin ,^t>l letale si i, ekc fi volgersi il «ita- 

li (ira. Per quesla espressione si ddnie a riguardare lascabrosavia 

dimostra e la difllcoltà drl luogo, già superata sual recargli vera* 

e la slaacbciia di Dante , e il suo mento diletto e inanimirlo al prq- 



fl!6 DFX PURGATORIO 

Gii occ'ii prima drizzai a bassi liti, ss 

Poscia gli alzai al sole e atninirava 

Che da ainisira n'craiam ferilì. 
Ben s' avvide 'I Poeta eh' io stava 

Stupido tutto al carro della luce, 

Ove tra noi e Aquitoue mirava. ' eo 
Ond' egli a me: Se Castore e Pollace 

Fossero 'n comitagnia dì quello specchio, 

Che su e giù del suo lame conduce, 
Tu vedresti 'I zodiaco ruiioccbio 

Ancora all'Orse più stretto rotare, ft5 

Se oon uscisse fuor del cammin vecchio. 
Come ciò sia, se '1 vuoi poter pensare, 

W^nlmcDlo : ma intende anche il 01^3. Il senso di questa let* 

Patta ad acceniur per questo il tcra siè: Se ìi sole Tosse in gemE- 

coDleBto e il coratrgio che riceve ni [segno dello zodiaco più di 

chi s'applica ad una scienia, tra- qudlo di ariete, ore sta il sole 

icarrendo tratto trailo le difHcoItà attualmcate. all' Orse o sìa al set- 

Bnprratc, siccome il ricordar-'i di tcntrione vicino ), li) redresli la 

essere slato in errore è ili giova- ponìonc dello lodiaco. Hilta rossa 

meato a chi n' è fuori: perciocché dal sole, rotar piii strétta 'più vt- 

conosciuta dopo l'errore, la TCrilà Cina) oli' Orse; a meno che bob u- 

è plii dolce cosa e soave. scisse dall' a>illca sui ila eh' è 

53— S7. Alf, noi, — Gli occhi sotto l'eclittica, dov'è sempre cor- 
prima... poscia gli ahai al iole. SO: Sol quidem semper decurrit 
Ve' come ogni minimo alto con $ub eclijpliea. S&CTob. 
naturale eleganza si descrive, E 07— 7S, .\ir. nota del 7t, onde 
ainmir(iva,ecc. Si maraviglia per- la strada, col scg, — Debbo in pri- 
thè, chi,Dell'emÌBrcrÌODOstro.vol- ma avvertir il lettore che la iroe 
gesi . com'era Dante di là. a lo- del v- 71, clie loggcsi in tutte l'e- 
Tante , si vede il sole all'altra dixioni orid'j la iirailtt. s'è correi- 
mano, la dal Lombardi a norma della 

SS — 60, Air, not, io restava Mdob. onde la straJ/i. lezione chs 

col vers. scr. -Non avvertendo il pur trovo nei MS, Sliiardiano . a 

Pofia eh' egli era negli aolipodi > che però s'ha od acccilaro con 

al stupiva di questa iioviià di ve- masi^lor sicurezza, lanio pili che, 

der il sole tra il luogo dove slava se^'iiitaodo la cnmiine.tirn tira. non 

CtramOBtava, accadendo ili q'ia se ne cava ragioocvole costriillo. 

tutto il contrario. Stupido . cinè Adunque dice Virgilio a Dante : 
con It ciglia inareale per lo stu- Se vuoi comprendere come ciò 

porf.— ^l«arro della lun, quello aia, raccolto dentro dì te Imma- 

4el iole. fio» cba il monta Sion, a qaeat» 
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CANTO UT.' 

Dentro raccplto, imm^Da Sibn 
Con questo monte in su la terra stare 

Sì, eh' amendue hann'un solo orizzòa 70 
E divoi-si emisperi^ oude la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Fetòn, 

Vedrai curo' a costui convien che vada 
Dall' nn, quando a colui dall'altro fianco,- 
Se lo 'nlelletlo tuo ben chiaro bada. 71; 

Certo, Maestro mio, diss'io, unquanco 



t'm sei. sltcno In sul globo si , 
rììa abbiano diversi GmisTerieunu 
stesso orizzonte ( come dice , che 
questi moDii. |ier essere l'uno nel 
nutra dell cmisléro di qua, i'Bltra 
□d ceatru dell' emisfero di li, aie- 
no diametralmente opposti, ed ab- 
biano però un solo diametro': on- 
de ipcr la qual posiiionc di qutali 
due monli , jo I iittelletlo tuo bada 
ben chiaro , tu vedrai come con* 
ciane che la tirada che Fetonte 
non seppe mai (per suo male; car- 
reggiar», conviene idicnjchc vada 
<i comi ( monte ) datr un fianco; 
quando ( essa strada ] va a colui 
(mootei dall altro fianco. Una to- 
diaci medietai declinai vertus sep- 
tcntrionem, ali,, versut auitrum. 
Sacrobusto. Però . dite il focla 
Del Convito. se un uomo fosse drit- 
to in Maria ( città da lui supposta 
nel centro del nostro terrestre e- 
misferoi e sempre al sole volgesse 
il viso, vedrebbesi quello andare 
per lo braccio destro, E se un uo- 
mo fosse in Lucia altra città pur 
supposta net centro dell'altro e- 
misfero 1 diritto , sempre che vol- 
gesse la Faccia per lo sole . ve- 
drebbe quello aoilsrsi nello brac- 
«io sioìsiro. La strada che Feton- 
te non seppe per snomale carrei- 
fivet si • quella dal sole , ctw <- 



elittiea si Domina. Le voci Sion , 
orizton, Feion, adoperate e intete 
« altrimenti , non meritano né lo- 
de nè biasimo; e al Teoturl cbe vi 
fa su la diceria ai porri, non s'ha 
> por mentei siccome a quello che 
dice de' prenomi eotfiif e colui , f 
quali fuori di riAa, non s'adopra- 
no se non per gì' indivldoi della 
specie nostra , e per le cose alle 
quali per color reltorieo si dàcor- 

76—84. Air not. da unguniico 
sino al fine, — Costruzione: io dil- 
li: Maestra mio, certo io non vi- 
di unquanco ti chiaro là dove 
i^ingegno mio parca stanco, come 
io diictrno che, per la ragione che 
tu dici, il mezzo cerchio del no-- 
to tupemo (che si chiama equato- 
re in alcun' arte , c cbe rimane 
sempre tra 'I sole e il verno) , n 
porte quinci uerjo sellenlriont , 
quando gli Elirei wdevan lui par-, 
(irsi indi verso la calda purte. 
Unqaanco (uuque anco], mai an- 
cora, mai sino a quesi' ora. /.à 
dov«, ecc.. la un puuto. ove l' in- 
gegno mi pareva manchevole, cioè 
ìni-Bpace di penetrare e sciorre la 
diificoltà. Dei mojo superno, del 
primo mobile. Et dicilur oe^ui- 
noettoltt qitoniam , quando tol 
f ronifi ptr l'Uitn, quoti al iii in 



fi DEL PITIt&ATORtO 

Non Viil'ìo chiaro si, com' Ìo discern& 
l-iiiove niit» 'ngegno parca manco; 

Clie l mezzo cwcliìo del molo superna^ 
Ctic si chiama cqualoie in alcun'arlc, 94 
K che scm)ire rimali Ira 4 solce '1 TcriM, 

Per la ragion che di-', quinci 3Ì parte 
Verso seltcnU ioif, qiiiiBdo gli Eliret 
Ycdcvaii lui verso la caMa parte. 

Ma, s' a te piace, volt-olìer saprei ss 
Quanto avenio ad andar, chè '1 poggio sale 
Viò clic salir uon possoa gli occbi mìei' 

Ed egli a me: Questa montagna ò tale, 

ermo, in principio arietit icHìcb!, suoi pjli , tiel quale il corpu ée 
ti in principio iibrae , est aeqMt- sole sega in du.; parti opposiie 
Tioetium in universa terra. Uitde del (;eri:lMO dsi dus primi polt, 
ttiam appdla'.ur veqitalor diti tt cioè Del principio dell'«rielu,e Del 
tioclis.qiciu adacquai iiei» apUfi- priaclpta della libra; c pirlesi- psr 
cialem noeti. SacrolK — la ofctt- due •rcU da esso, uao verso si:t- 
n'arie, ia ailcoiiamia- Tra 'l tole l^otriuic e uo altro verso mezzu- 
■ i verno. p.Tciuccliè , qiiaudo il giorao;. i pauli dii quali srcbi si 
ÈOk tta di qua doli' i?(|UittDre, c dilungkao egualin.'ute dal primo 
TTi-.o di 1.1. e vii^ouTsa l'erU ra- cercliio da ogni parte per MOtiuè- 
gÌo;i dw di', cioè ji.t ilare Sion e j,-radi. c u-io pu.ita è il priadpio- 
(ju'l moGl; 111 5U lii i.Trij si. ili'j del calieri), e i Bllro è il priocipìtt- 
Lbbiano u-j aalu uriii'.iiili: e (iiVi^i di lii iiriiMni't. 
Si emi-if.;ri A'i pjrle 7 linci, tee. ; bo— »7. noi. da Alf. — Il 
r quinci pjrlitj," sia i iEila;io V..T- ]>!.'[i;i,;r,, ^;^pl■c!l30 ili qiusle petro- 
sa Sfli.'inrio.ic, uijijlre gii H K'. il '^,;ìj sala più eke lalìr non 

Ktì. vi'd.>vj.ic> lui , e^-u Lfiviilj , vjJiiiJ Capraio d^ Duita S(5o..' 

parlilj qu.vi. o\ > :iu liit ì:iij, cine 1.1.-.Ì : /f Sk.ii-.:o er'olfo chu vì-teeir 

fbiitjuo v-T='j Ij i:u;Jii hii.'lt', eiuu i,i l islu. 

\crio l au=i.-o. tiS -'JÙ .\!f uoi. sì-no al 94.— 

rie! (:u[iv tii, Oli' jpie^'a iil 's- V.i ;;ilio .:;-l.'. in.) sj quanta 

Esatfi.iti; il girare doi sul,; . dica ali!)in:ii > ^ i l.i.e ; mi puisa as- 

(].;laolBsi f.viils^ dd'otcidiriite iu U^^u. ih - d.lli .ì:ì=jÌi.u a: eoniin- 

(.rii^Qt.: , noji dÌr.:lUiu.:.'.t..' cu!]t^'a cijre . iii.il 111 liu^.^sult: diventa 

b mayimeiitu illurii 1. fio- d'.'l ai qiiipilu f.n A -sb ; e }ierù q>i!tn- 

c della Qolt^, iiia la.lQiii 'iil.- eou- J' ella. eei:. La nt^iuiiB di quella 

tro ^UjHo sicché t suo 1U.1ZÌU v.t- maggior dilìi-u.U i.) priocipio sì 

ctlia che csialui.-uti t iotrj; li i chi Ujilia a' |ir|iua apio di 
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CsNTO IV.- S& 
Che sempre al cominciar di sotto è grave^ 
E quaulo uom più va sa e men fa male. 9o 
rert), quand'alia li pari'à. soave 
Tallio, che '1 su andar t't sia leggìuro, . 
iloaf a seconda giù l'andar pei' nave, 
Alior sarai al fin d'ealo sentiero; 
Univi di riposar raflanno aspetta : 93 
l>i& non rispoDdOf e ^oeslo èo per vero-. 
E, com'egli eblie sua parola delta^ 
Una voce di presso soab: Forse 
Che di sedere imprima avi'ai'disti^lla. 
Ai suoii di lei Giaaciui di mu ri torm, loo 
E vedenuno a nuLOCÌia un gran pelrone, 
UgI qual ned io, ned GÌ prima s'accorse. 
ILà. ci ti'&emmo. ed ivi eran persone 
Cile si stavano airon^i'a dietro al sassor 
Come ruom per ncggluciiza a star si pone- mn- 
E nn di ^or^ che mi sembrava lasso, 
Seifeva, e abbracciava le ginotelib,- 
TuiKMiJ.j 'I \ \ào liu esse basso, 
sopra lu >! ino Julia. >i;ala si è ri- 1l>2. tii hi rn-" OKorsì , n-d cf 
pidissiiii'i;. e ([iii'sLj .-icaie , \iì\i si b' aiji-iirsf dsl (piali; , [wiiiiu eh- c- 
Illudila, ni ;u s-in ripidi;. Die vuil gii parlasi.;, 
bi (li.iw=lrari; la (^ika dtlltf stM. 10;!. Alf. [lot.sinD dI vltì. i2I. 
diu, e.cijine dio: il l'u:;ia- iìe\ C'<ii- salvo ii dulcn si<i-iOr mio . tfijj io 
lilu. la lile d li; iìii!)iu/iu,ii tlw djl lua. -Ci (raemnw . mapiera 
t. iiioo,iua da. principio n'-llii'3(:ii:n- p.-oprrssiiiia Q' djOMSlrsre la sian- 
za, ciij ]kii toiiiiiKiaiuld. i^agsio- uliivia di chi va. Cora' era Dvite,- 
110 (lUiiji tomo iitlmiL-tli; ni.iUiiu- c vfiiinc la provftdi sotto y. tl5, 
iiu ali.! lancia dj ^M- Tusii bilti ini, 117. 

I! fatili iLino ([ii'sti v.-rsi, e di lOo Com'uam. ecc. Seduto, o 
li.-lli- e ia.;ln- f^.-m-: roiiip-isli. cori'alo. o sJrn;fll!i n'iù p'r t.rra. 

UJ. .V!f. iiuL. — im,i,-ùin. in 1 0 i — 1 U8. Vi' m raUile riLmlt,. 
prima, nel li;;iipo sp.^su (ii-ima di di oaliir:: , »l ipialL' iblis for.^.: ri- 
esser iassù. /iijiradii . ql-ci-ssìù, ^-iiird.) il l-li.^nniiila k^luo 
sptga Alti-ri,e noia il i;fso.Q.iP- i'O.o inian.hi diiv.-, di s; p,vUa- 
Sla voce siguilka pruprifl:ii;iitJ ilo' lnu'id-j lìruu' a nij h gumtre e 
rcàsare Strotlo di qua e di ti con ai/jati^jin/c iti 5Ì,io;cJiia c^» h 
VJrie riturii;, iu moda citi: li^Q doli . i^iiMcctale ma.ti , «de.ijoini i)i 
ji'Jààa sciippare. mi Jctio i upm J:Iie a.ieh*, fiun- 



Digilizedliy Google 



0 dolce signor mio, diss'ìo, adocchia 

Colai che mostra sè più negligente liB 

Che se pigrizia fo^ soa sirocchia. 
Allor si volse a noi, e pose mente, 

Movendo '1 viso piir su per la coscia, 

E disse: Va su ta, cbese' valente. 
Conobbi altor chi era, e quell'angoscia, lite 

Che m'avacciava ua poco ancor la Iena, 

Non m'impedì l'andare a luH e, poscia 
Ch' a lui fu' giunto, alzò la testa appena, 

Dicendo: Hai ben veduto come'l sole 

Uairomero sinistro il carro mena? 120 
Gli atti suoi pigri, e le corte parole 



gttiaamaramnU. E l'autor della 



li quel pigro spinln. i 



rere dell'occhio che fa quello spi- 
rito per non si disagiare, l a tu 
tu, che le' .valente. Non poteva 
Dante copiar meglio la naiura. Al- 
la positura, agli atti pigri, con- 
Ytaìn adattar le parole di chi 
parlsjt^lo fece il Poeta da par suo 
eoi UDti BKiaasìllabi , tra' qnali 
coii*ieite la «trio modo eh' uno si 
rfpoBi , ^rlificio maraTrglioso . e 
fiegreli dell'arte, che mate seppe 
meglio di tutti, cbe booo la htl- 
lesM della poesia, perchi sono di 
«atara riiratti T«ri. Ch* M'vottn- 



tt, che sei bravo, parola d' irooia. 

113 — 117. Quell' oTignsciache, 
ree. L'angoscia della fatica solTer- 
la nel montar la fosla . la quale 
mi rendeva ancora il respiro un 
puro frequente. non rni tenned'aa- 
tlore u lui. Amcciarc la lena, di- 
casi con una parola affollare, re- 
spirar culi (tTia e prestezza. 

118 — liO At:ò la teila appe- 
na, siiin ai vi^o di llaote.//ai ò«it 
vpiiuid . ecr. i.o 5bi;n't'ggia della 

sii spirili infjiiij-iili niilla materia. 

ne le ragioni: e voglion farsi bette 
di colora tbe, desiderosi di sape- 
re, ricercano le ragioni e cagio- 
ni . non si potendo altrimenli sa- 

121. Quello starsi io prima '^iC' 
con» ne' *. lO' e ioa si dice, 
quel nuMvar il viso pur su per la 
coscia . e il levar poi la testa ap- 
pena. £la corte parot«; quelle sia- 
golariBeDie del vera. ili. 
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CASTO rv., 61 
Mossoti le labbra mìe an poco a rìso-, 
Po' cominciai: Sciacqua, a me non duole 
Di te ornai; ma dimmi perchè assiso 
Quirìiln se'. Atlcniii In ìscorta, 125 
0 pur Io modo ns:ilo I' ha ripriso? 
Ed ei: Frale, Vanrlare in su che porta? 
Clic non mi lascerebbe ire a'marlìri 
1,'uscier (ti Dio che siede 'n sti la porla, 
l'i ima convien che tanto '1 eie! m'aggiri . i30 

iii|iiìrJi, rhi; approda ? tisder 
'! n<o.e,:c.. V.ot\ li'Sgc la Crusra; 
marjìsler cbiKii-dnim ci U-ii- e VMVuià. l 'icrel ili Din il Lom- 
Inrum.el ^iciìlissiwis hnmo in n- hifli l's-linlf l una c 1" allra 
pcribiis m'indi. S'ciil in nperib':': livinnc, e ^ri iii' (' /Iiij?/ ili Din; 
animae. Ouiic coiiiisri.imn pi'i- siui qiu'lln •U-ìì Alliiin . ]ht!?ìi!1T hé il 
inpiKi , clip questi t'ii i!cci.'IK (ilft sù'.Il' in sii tu j. /j fa iii.i) , (lice e- 
fabbriualore d' islnimcnEi jnusica- gli . si i:'mfb, curtami'ntQ con ve- 
li, e perciò non dee recar muravi- cello; quuilo ili^lta Crasca , perchè 
gita che venga ricordalo da Daa- ;ll Acradcmic: non rhaiuto trova- 
té. Qaesta nota 6 dcII'Edilore del- ta cbc In dae manoscritti, meoire 
la riatarapadei comcnto delLoni- la prererila dal Lombardi l' hanno 
ìaTdì.Amenon duale diuotmi, (ctia in quallro , e perchi Dante 
vedendoti non esser ira' rei. stesso nei tx di qarsli fìanlica , 
12S. QiiiHila , tbrinula Bvver- tot, scrive Ir' ^ngel di Dio se- 
bta1c,la 5l«ssa che qaieirifla, hic dendo in lu la soglia. Tutte e tre 
rteta, qui alla mie dirittura. Il' le sopraddrlic legioni possono e- 
Jjomb. la spiega male assai. gualineiite staro ; vscier di Dio , 
12Q. Da qiicsin si ricava . che riguardalo I'oIUcìo di quel p!!rso- 
fu costui UDO di quelii che vivo- naggio ; a'iyi'f dì Dio . pt?r esser 
no, come si diro, ella carlona. Ai- veramente (all': ucrel di Dio^ con- 
priio per ii';jrero, lic. poet. sidcrala l' acuì dentai forma. Ed ha 
127 — 120. Alf-nola il primo.— gran torto il Lombardi dicendo 
H Lombardi , con la sua NIdob. non convenirsi con ucceìlo il sb- 
)!USSto afTntLo questo verso, seri- dere , esscnduvi pri?sso i Latini 
vendo: £'iief)H ; 0 (rate. V andar mille osi'mpi cririliari ; e quando 
su che parla? pcrtlle gli toglie co- Don ve ne fus^i; ne pur luui. Il si- 
si quella artifiiiiisa negligcnia rlic gnilir.-a/.iune de' \ crbo sedere lia- 
ne fa il bi;llo, non ponendo mi'ntc sia per a i bi è uoui"; e a clii é 
a cbi ha inriatn sin ora , e che faneiullo quel nidlus caldani, su-' 
vuole il Poeta colla sonnolenza per jierlicam sedens, ecc., con che 
tli'l verso quella della pigrizia ri- tonuentano ì pedanti i loro scola- 
trarrc- Che poria'ì Che vantaggio retti, non ammette replica, 
porta , che giova , cbc monta, che 1 30 — 132. Questi sodo la se- 
Oamb — eoi, //. . i' ' - 
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^3 DEL PURGATORIO 

Di Tuor Oa essa, quanto Tecc in vita, 
Pei'ch' io 'nJiigiaì al fm tì buon sospiri^ 

Se orazione in prima non m'aita, 
Ohe surga su di cuor che 'n grazia viva; 
L'altra che vai, che 'n ciel non è gradita? 138 

E già '1 Poeta innanzi Olì saliva, 
E dicea: Vienne ornai, vedi cb'èlocco 
Meridian dal sole, e dalla riva 

Cuoprc la notte giìi col plÈMarrocco. 



conda specie di negligenti, qu.'lli valente. iVon i gradua. Ni le* 
cioè che. per tuaala u abituale lii- Dìeux nilet geni de 6ien,dit Pls- 
dotenta . hanno indugiato a pcn- lon. n' (ueeplant le préient d' un 
lini al Sue iìaWa viia , c questi , michant- Moot. E Orazio : 
primo di andare a purgarsi, lian- Immuni» uram si leligit nianui, 
nu a star quivi pur quanto tempo iVun lum/iiuujii blandior hailia, 
vissuro. Ora ecco la coslruiione e AloUibit averto* Penales 
la spiegailoac del testo.urtma che Faire )n'o «l lalientt mica, 
iuscierdi Dio niilatcixre aimar- 137— l3tf, Alf.nol. l'uhiino.— 
tiri, conviene che 'l ciet» maggi- Kienn«. Cosi s'ba a leggere e non 
ri Ite) luoffo di fuori daesiaporta vieni, come la Nidob. i;un niìuor 
jier (unto lempa , jier quaiilo ftct graiia. f'otli eliè tucco, ecc Se il 
in vila.e liò ruiivieiie esstre. per- sole tocca il maridiaiiu della mmi- 
ché ili iiidugiiii i buoni sospiri ti- tagna del puri^atorio , posta ael 
,w ni lina del viver mio. Queste meno deireniisrerìo.dellie la riot 
yiiri>\t che il ciel m'aggiri,, quan- le. die cercbia oppoiila ai saie, 
ta fece in vita . mounao quanto : coprir già, col piede mosso al 
che il cielo ini giri iiiltirno fuori primo passo, Maroceu nella Mau- 
dglta purlu. quanto fece in vita ; ritania (Mauri a potenliisimd ci- 
ma il Lotnbardi, scrivendo con la vilale Heli, quoe nune eii Mau- 
mioh., quant'io feci in vi(a,spie- muco*, tiii agunt Alarabes) sup- 
ina queste parole cosi : guanto in- posta dal Pocia aicondni occideii- 
dugiai in vita li buoni tospìri; \\ tali del nostra eiiiisrcriu. Aduii- 
ciiB è contrario affatto alle eoa- quc dove sia ora il Poeta e inez^u- 
trapposte idee , e il sentimento di, n Ucriisileniino mczzaiioiti- . e 
ilei Hgueats Terso. XA buon so- a Uarii[:c;i) il principio d^IIa uuLie. 
«piri, chiama altrove il Poeta : Il Quest'immagine dellj notte puoic 
6uon dolor eVa DioMrimarila. essere siala accennala al PocU da 
133—135. AJf.nol.— /n prìma, quel luogo d'Ovidio: Dam laguor, 
cioi prioia che questo (einpo si tìetptriopiiaila* ialiltore meta*. 
compia. Cita lurga *u , che prò- JUumida tiox, taiigit- Uetamurr. , 
venga. Così Alfteri; ma vorameate 1.2. 
la maniera del Poeta non ha equi* 



CANTO V. 



AAGOUGNTO 

DiptrllU dei Poeti d« queir ombra: focoalro d'ali» «irroe in pari* don* 
rliiorar tempo per tempo, itonno quelli cba, Hpnppreii da lioltola mor- 
ie, aiciron di Tilt pentiti e paciScatl eoa Ko. ^Iconotclmgato d^lcuni di 

Io era già da qneir ombre partito, . 
E seguitava l'orme del mio Duca, 
Quando dirctro a me, drizzando 1 dito, 

Una gridò : Ve' che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel dì sotto, 6 
E come vìvo par che si conduca. 

eli occhi rìvolài al suon dì questo motto, 
E \idiie guardar, per maraviglia, 
Pur me, pur me, c'I lume ch'era rollo. 

Pcrcliò l'animo tuo tanto s'impiglia, io 

3—9. Air. Dot.— Quando dire- de' piudi , e muvfudo con essi ciò 

Ito a me. 11 Lomb. puiileK{;ia co- eh' e toccava, siccumc, la(. iii.al 

ai, quando dintro,atiuiIrissa!i qual si>giio anchu Cliircoe sospct- 

do, ccc- L'uaa e l'altra paò ìlare, ii> clic Dame fosse vivo. Mollo , 

ma U prima maaiera mi quadra signidc» pcapr'waeate parola; far 

piti assai, per cagione dello paro- moK», lar parola; siccome aucha 

le a quel di lotlo, colla qnalJ si nel pr OTcoiale moit §t toa, paroli 

deiennfna la persona che s'addila, e musica. Ma poi si dedusse qne- 

P'e' troncato dal tiadi. Biccome t« sta voce molto a slgoliìcare aaco- 

te. che si dice al caoe. dal Imi, ra parula Echurxasa. argnla, sen- 

cioè tieni — £.uca.v, pDct.,rlsp[ea. ti-oiiosa* chu in poco dice mollo, 

da. Da iiniiira a quel di solto.Le Pur n», pur nu. ine solo, me so- 

parole a quel dì satto dimostrano lo; eil ha questa ripelliione mng- 

ciiieranii^^me che i duj Poull. VFr- gior fona c cerkzta. E l («me , 

gilioaiaiitieDBntodielrogii.moa- <Ii;l sjlej eh,' tra rotto, suppl. doi- 

lavano , c diec che il ragó'io del l'ombra del corpo mio. 
siile oragli rotto da siuistra , per- 10—12. Alf- aot l' animo tuo 

che l'hauDO de man destra. Coma s'impigliai l' andare allenti , e il 

vivo, rscendo sentire la stropic:ì a v> scg.— FaDge Virgilio la corio- 



Digilizedliy Google 



^ DEL PURGATOBIO 

Disse '1 Maestro, che l'andare allenti? 
<;iie ti Ta ciò che quivi si pispiglia? 

Yìen dietro a me, e lascia dir le genti ; 
Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de'vcnti. 18 

Chè sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sè dtlitiiga il sepno, 
Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 

Che polev' io ridir, se non; i' vegno ? 
Dissilo, alquanto del color consperso 20 
Che fa l'uom di perdou tal \olta degno. 



siLUli Dante fhc. per vedere e a- dtc o^I suo pensiero intrnder 
■iiri;. allviiiò l anJare. ti'impiglia, dcbbe. L'ama , dice il gran Mon- 
B\ ini]iaecia. applicandosi a «ose taigne.qut n'ajHiint dibiUéla- 
di Diun momento. Si jiisp<glia, si Ili, « peni ; cor , comma an dit , 
bisbiglia, che diccsi propriameiile etti n'itre en aaeun lieu. qua d'i- 
dei parlarsi che fanno più perso- tre fartout. duisquis «bique Aci- 
no all'orecchio, perchè non aisen- htlia , mairìmè Husguam habilat. 
li il segreto. —I^rehè la foga, ere :perchà l un 
AS~ÌS. Air. not, sino al2t .— pena ero insoila la foga dell' aliro 
mte. ["'nsicro. Insolla. Da tolto, tor- 

siTitiinenlo masi insolUirc . taf soffice o mor- 

□ qnesli versi di bfl- birio. e però debilitare o infievo- 
e parole combusti, qnnii Hie.—La foijii. Ja rnttcìia. la in- 
da Dante solo sin ora si faiinn. lensilà , e pi^ri ii) la r.irzn , per es- 
JlampoUa. che diccsi propriamen- sor l una dell nllra ciigmne, 
ti- dell'acqua elio spiccia 0 scalu- 1!) — 21 . .S'è i.™. i' vegno.Tala 
risce dello terra , sia qui a niara- si e la forza di'lla vi rilii in chi de- 
vi?lio, e non ha altro equi valente, gnu è di senlirin. Ih! color. .-./■he, 
rlie il nastro germugìiare , che si ecc. di vcrccoriilo rofsnre , ca^in- 
vngamt'nlc «so il Tasso parlando nal» dal niiirsri drl prnpriii fsUi- 
dcì dcsiiierio; "•■ '>i''c ci.'pers', . per 
E se di tal dolcezza entro trasfusa, essere stalo pii rioln il ?iii^ fallo -, 
l'arie peiiÉlra onde il desio gcrino e dire uil rolla . ijvrnocrbé non 
giia; s ha aii inteiidiTì' ili quidla trista 
ove il Poeta ebbe forse riguardo verpnf-na clit In fuicia del reo por 
a quel detto d' Esihilo : essere il fonfiision dipinge; ma sUHqutlla 
pensiero nel profondo solco, prò- lu qualc.per apparire, non bisogna 
ducente fraUi.ondc i perfetti con- d'altro teslinionio ilei proprio fal- 
sigli germogliaDo, Da si dilunga lo che quello di se : indiiio certo 
il legno , s' allontana dallo scopo di coscienza dignitosa e netta. 
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CSMO V. 



65 



E 'tUaiilo per la casta ila traverso 
VcEiisaii genti iiinaiizi a noi un poco, 
Cantando viiscrere a verso a verso. 

Quamio s'accorser eh' Ì' non dava loco, 25 
Per Io mio corjio, al IrapasBar de'raggi , 
Mutar !oi- canto in un 0 lungo e rocoj 

E duo di loro, in forma dì messaggi, 
Coi-sero 'nconira noi, e dimandarne: 
Di vostra coiidizton ^lenc saggi. ' 39 

E ') mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro 
Che 'I corpo di costui è vera carnè. 

Se vederla sua ombra, restaro, 
Com' io avviso, assai è lor risposto^ 35 
F&ccianli onore, ed esser pab lor caro; 

Vapori accesi non vid' io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 

23—24. Alf. iiut. l'iillimo, y ie Ptilené sci]^'- QH-'Sto modo di ili- 
Ut seg. ici'ùw:. — Dii iruViirtu. re far saggio d' uim cosa, he doi' 
Viryiliu u DjijU: iiiniiijijrij jiitu' tu, iururinarii, lia MoUa {fraiia. 
ra; admuiiMi qiii^ = Li si,iriti ^ui^cidi^- 32. Ritrarre , perché lu [larolo 
vano, UDII la;,'KiiLiilu la co^u n'id fiiii ritrailo dc'coacctti dell aaiioii, 
drillj. ma uliiiijui) A ivi jo a ver- 3i, Sa per veder., ecc. Si; si rc- 
«0 , taijtaiidu [ullj il iialiiiu , uq siarouo per aver vedulo l'ombra 
versa dopu l'allro. sUa. 

27. Ilullisaima espreasioau dì 30. iJjier puù lor caro, p;rciuc. 

SubiU <i graudc maraviglia ila i- clic Dautc.dureiidu laraar fra i vi- 

iiaspollalo iucoulro prodolLa. Gli ri, pulrà riofiiinargli . iliucudo ,it 

aggiuult ianQO e roto diuiuslraiiu vero , su ullro si dice : esser loto 

la forza del auutimuuto per ef- cortese dulie sue preghiere . c in- 

fcUi, siccome quel roto manilésU dur gli allri a pregar per loro, 
quali* alta/azìoa degli orgaui ro- 37 — Alf. itot. culla ieri, 

cali , la quale da ftubita pcrtuita- seg. — Quel tapnri iaiiammaii 1' 

lioac Dasccr suolo. Quiudi l'Ario- quali, di yr'tma nolle { sul priuci' 

StOi ma in altro senllnicDtu: pio dulia notte} vejjgousi come 

G cod qUcir OU! ulte d'allegrezza strisce di fuoro cader d'alio iiibas- 

dire so,e crcdonsl dal Tulgu stelle, al' 

Si suole, incouinciir. la quale oplaione si coarorma Vii' 

20 e ZO.Dimaniarnt , ci fecero gilìo nel primo delle Georgiche , 

a domauda a ricbiestt fle|ueate, oieendvi 



60 DEL PUAGATOniO 

Nif Sol calando, nuvole cl'ag:o!ìlo, 

Che color non toi nasser suso tn meno, 43 
E giunli là, con gli altri a noi dier volla 
Come scliicra clic corre senza fi eno. 

Questa genie che preme a noi è molta, 
E vengonti a ijregar, disse '1 Poeta-, 
Però pur va, ed in andando ascolti. 45 

0 anima che vai, per esser iieta, 
Con quelle membra con le quai nascosti, 
Venian gridando, un poco 'I passo quela. 

Guarda s'akun di noi iinqiic vedesti, 
Si che di lui di là uoM;lle porti. 80 
Dell perchè vai? deh perchè non t'arresti? 

Ho' fummo già tutti per forza morti, 

Saepauiatmullat. vento imptn- 10—42. In meno, soltrntoDdi 
dMt, vidtbi$ Épaiia di' iempo. — £ gtvnfi là, 
Prateipitet coito labi , meiUqut eoa gli altri, ecc. Queste parole Ci 
ptr umbratn dimostrano the, riferita appena 
Flammarum longat a ttrgo albe- alle rumpagne clie l' ano Ae\ dae 
Idre traetut. era un vivo, si rivolsero tostocon 
Né, Sol ealanio, ecc. Il Lonib. loro insieme, coraejchifro che for- 
uoo la NiJob. scrire cosi: W r« hiuq /'reno, che proprio dipio- 
ealando in nuvole d'agotto. e spie- ge il correre disordinato, come 
ga: né tol d'agosto in nuvole co- 4]uindo jwdibui timor addidit a- 
ìando fender ene nuvole. Se quo- In*. Lo (Irusra. ma per errore di 
sto fosse il scnlimeolo del Poeta , stampa . legge è aggiunta là. 
sarebbe certo la prima volta che 43 C/ic jirenie a noi, è maniera 
si potrebbe con ragione chiamar a^^ai beila , clic il Vorabol, della 
barbaro questo modo dicoslruirc. Crusca spiega che s' ajfolla di ve- 
troppo dalla semjilice e naturai riir i crju n.ii ■ il senso pieno si è 
forma discosto; siccome laceiar che yretiie sè vsMiido a tivi ■ 
anche potrehbrsl di poco giudicio 45, ,\ir noi. col v. scg. — Perù, 
il comparar la presieda dì quelle cioè perchè essa è DUmerosii as- 
nnime. prima col rapidissimo mo- sai , e perche li vengono S preda- 
to de' vapori trascorrenLÌ per l' ae- re; jmr va, va pur avanti. e ascol- 
re. e poi con quello del sole lauto tagli in andando, 
del primo minore. Adnuque io l'O- 48. Un poco, ecc., riarmali un 
slruiseo e spiegoco^l: ndtu'ilimai poco. 

Inel niese di agosto, il sole calan- 49 e ISO.C/nque.dal lat.tinfuam, 

do giù sodo rorizzoutc) vapoii mai. Di là, nel mondo di là. 

ateeti fendernvvoU lì totlo. S2e93- Alf. noi. questa e le 



CANTO VI. 67 

E peccatori infìno all'uUitn* ora: 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 

SI, che, pentendo e perdonando, fuora ss 
Di vila uscimmo a Diu pacificali, 
Cile del disio di sfe veder n' accuora. 

Ed io: Perciiè ne' vosli i visi guati, 
Non riconosco alcun; ma s' a voi piace 
Cosa eli' i' possa, spìriti licn nati, 60 

Voi dite, ed io farò i)cr quella paco 
Clic, dietro a' piedi di sì fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si luce. 

C uno incominciò: Ciascun si fida 
Del beneficio Iso senza giurarlo, 63 
Pur elle '1 voler non possa non l icida. 

due tcrz. scg — Questi sono la ter- 5S -60. Con graiEosa semplici* 

za specie de' DcgligenCi . posti un ili costruiti sono tulli questi ver- 

pDco piii ia sii clic gli nitrì , con- si e cliidro 9c ne vedo ilsentfitiea- 

daniiBti ad aggirarsi fuori della to. Parche ne' vostri viti gualì , 

porla per quanto tempo vìssero; e quantunque io miri attCDIamcnlc 

furono tutti da violenta morte ra- e cud occliio lìsso gli aspetti yn- 

piti. stri. Il Boccaccio con slmil modo 

Si e 83. Quivi , nell' ulllm' ora di dire; per qaeUo eKeio m'vostri 

del viver nostro. Ci fece aceorti. atptlti comprenda.— Ma, s' a tei 

Il lume della diiiaa graiia ci foce' fiace cosa ch'io possa , le^ginilra 

ravvedere. Penleado e perdonali' forma del bsl dire- J^d io faròper 

do, penlcndoci de'peccati nostri , quella paca, ed in farò ogni cosa 

c perdonando ai ucmici k riceyu- ch'io posso, c vel giuro pnr quella 

le offese. pace, la quale mi costringe a cer- 

S7. Chedel desio, ecc., il qna- carta di mondi) in monito , dietro 
le ci aceurìra con lo stimolo di de- la scoria ili si nohii guida. E di- 
sio di vederlo , ci arde e dislriig- ccndo rfi si fatta ifaida, non solo 
ge il cuore con inlinilo desiderio , diiJin=tra esser di rivercDia degno 
ece E a ijucalo uropn^^ifo li'jjgesi il suo Juce , ma sé pnre esalta , 
nel Convito; i( suutìuiideiUhvuì di sicciinie iK'gno di sua compa- 
ct aicmia co ju, [yriina dalla i^a giii^i. 

«tro dato, è lo ritornare al suo 01—66 Ci/i.^cnn si j>da , ecc. 

principio: e.perocchè Iddio èprin- Scn/a che lu Io giuri, ciaSL'uno lia 

ctiiio delie nostre anime, e fallare confidanza n'Ha jjromessa del be- 

di quelle timiìì asé.... essa ani- neiizio tuo. fiirc/iè... non possa, 

ma massimaouaie desidera lor- ecc.. purché t'impotuoia nou tron 

nors a quelto. cbì il luu volere, 



68* di:l PURc.vTor.io 

Ond' io, clic solo iiinaii;'.! ayli allri parlo, 
'l'i prego, se mai ved' iiiiel pacso 
Che siede tra Rumagiia e iiuci di Carlo, 

Che Ili mi sic de' luoi pricglii cortese 70 
Jn Kaiio si, clie ben per me s'adori, 
l'crch' i' possa puj'gar le gravi offese. 

Quindi fu' io; ma gli profondi fori, 
Ond' usci M sangue in sul quale io scdea, 
Falli mi Ftiro in grembo a gli Antenori, 73 

Là dov' io più sicui'O esser credea : 

Quel da Esti 'I fu' Tar, che m'avea in ira 
Assiii pib là che dritto non volca. 

68 — 72. Lo spirita parlante si pcrciù proiU ninngiar il sangue 

è Iacopo ili:! l.:abSi:ro, fatto a^ìs^s- diigti animali al quale I stiimo era 

sìiiure [UT iiiimiriiia do A^eoav 111 cungiuiila. A<litu<|iiu il l'octa fa 

du Eili' . miiiclii'si^ (ti Ferrara, parljr qucsl' anima secondo il si- 

prusso Oiiuiii nfll'jdoiano, nieiJ- sli'ina d' EinpeJocIi; e delle sacre 

tre da lliiio^iia andava l'udi'Stà in teniture. In gnmba agli .SntuiiO' 

Milano. Uiicl paese, ecc. ti paese ri Cliianiunsi .^iltfwiti i Tado- 

dl tui parla è la Marca d'Autuna, voui cnnluli di-c'cniiuti ,lil tro- 

poslo fra Romagna e il pLl^■=l^ di iaiio Aiil. iiuri: , [lijh!.iIliì-i' di t'a- 

Cùrlo, rli' è il regno di Sapuli, di doia l'in m-ii, o, l'uiisaiido, -pie- 

cui era allora signore Carlo li. J/i ga il Vollutello , f[w i^nd pa.se 

sie de tuoi jircjUi cortese . i^i^m- l'ussu libi'f» da simili aaia^sina- 

sionc leggiadra molta. In Faiio , monti. Quo', d't bili, il i;ia dnUo 

patria del parlante spifilii . eoine A//one da L'ile. 

10!-tu dirà i-gli ![lj^>o. Aduli , da E perilie dirà Cario in Ialino : 

educare, orari- a , >U"i:a io ^li'sso £sle 

eh", pregare. — /-« gruoi o//ese , Signori qni.ijnando fcrngli il dono, 

falli.- da me a Dio. >'el secolo Tuliir numjlu Jisle 

l'i— l'i. Air. n.— (liiiiidi , da Sara il bil luugo eou augurio buo- 

Faoo. CU pi ofai.di fori nude. ec^. no. Fi'R. 

Due cose >i ilkhiarano . il iziudo il' arcit in ira , <t\ii:\ modo di 

deJla morte e ii luogo dove mori, dire a^sni. Cha d,-iUo non vùlea. 

Il langite in s«t qii'jle io , ani ma) elio ragiona o j^iustllìt non voleva - 

teita. Varie Airooo fra gli anticlii Da qu.;ale parola si ricava che la 

le opInlODi SU la sede dell' a ai ma. vendeita fu malto maggiore cho 

Ippacrslc la puae oul uervello ; E 1' offesa : e iofaili ertdesi cbe Io 

S'vnro nello stomaco; gli sloki spirito ette parla, doo d'altro fos- 

lomo al cuore; Empedocle nel so reo verso il detto signore clic 

lausoe , niGcam tami Unsi , 6 d'avere sparlato di lui. 
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CASTO V. 69 
Ma s' i' fvissi fuggilo invèr Ì&. Mira, 
QuaiiiJ' r fu* sovraggiiinto ad Oiiàco, . 80 
Ancor sarei di là dove si spira. 
Corsi al palude, e le cannucce e '1 braco 
' M' impigliikr si, eh' i' caddi, e lì vid' io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 
Poi disse UD altro: Dcb^ se quel disio ss 
Si compia cbe li iragge all'alio monte, 
Con buona piotate aiuta '1 mìo. 
r fui di Montefeltt-Of i' fui Duoncontc) 
Giovanna o altri non ha di me' cura-, 
Pcrch' i' vo tra cosloi- con bassa fronte. 90 
Ed io a lui: Qual forza o qual ventura . 
Ti (i'a\iò ai fuor di Camiialdino, 
Ctjc non si aeppe mai Ina sepullura? 
Oli t ris[)0s' egli, appiù del Caseiilino 

Traversa un' acqua, clt'iia nome l'ArchianO , 98 
Chi! aovra l'Ermo nasce in Appennino. 
70— Si. Ali'. DOta rullili)». — SS—DO. Air. noi. T ultimo.-- 
il/ira e Oi iaco sona ditu luoghi BuQiKoale. figlio del già meniio- 
dt'l icrriioria (lailuciao , in su la naCu l'oute Guido. Giovanna , fit 
Bruuia. Djve si spira , insania il sua uro^Iìc O atli'i, dei paruuti a 
tusplrarB il [iriiicnulsugiu di vild toiioiCtiiti. Con bussa fronte. iS- 
iu luttiKliaiiiiiialiilisaiinuocaiilo. fotfu di-Ila tiiaiciia ta^'-oiiotasli 
S2-3Ì Air 11., salvo corsi ul dal vi'dursi da suui piii cari e dul- 
paluda. — Bruco, jjautano; Allibri, la [inigliu mcdesiiiia siliiin;nlii-ato. 
J/ ij»;iiy(iiir li . Ili' impai-ciaroiio 111— UH. lJiii;slo Gliifa-'llirio fu 
Si. Delie mie uayte, siippligci cai moilo ni'lla rulla cliVblitro i suoi 
sanijus; i: cuìi ritorna il puusicro da' Gui'lll , nò inai si pulè il corpo 
a •]!' prufiiiidi fori di sopra, c ria- Siicf ritrotaru ; iui;idi.'iik< che dà 
Tina riiiirtia;;iiie. _ iKujo al l'oda di fingere quello 

83—87, Se quel disio si com- chi- nei Ijtllissiiiii seguenti v. chi 
pia, SD io bramo chu 9Ì compia cgrei>Iij[ni;iitc descrìve. Di Cam- 
quel Uio desiderio: e fa ben male cioc' diff ;iiuiio Ji Cum- 

il Laiub. di tradurre il JB per /IO- jfulcii'io. non guari tontaao djlla 
tio che, che geìa il cuoro , e gua- sorgente dirli' Arno, davo segui là. 
Sta il scuso. Con buona ptetala . della batUgiia. 
con buouc opere c prcgLiere, frut- ì)i — 'Mi. Alf. noi. 93 C 90 coj 
ti di buuua pi«ià. il mio deàidti' 4 sc.g.— Appiè del Caifiiitim, oxe 
ria di purifìearmi. e pcnreair ta- quel uiai ~ ■ > " - 

sto al somiuo beue. * 
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76 DEL PURGATOItlO 

Lk \e 1 Toeabol sao diventa vano 

Arriva' io Torato nella gota, 

Fuggendo a piede e sanguinando 'I piano. 
Quivi perde' la vista e la parola: lOD 

^eI nome di Maria fini', e quivi 

tladdi, e rimase la mia carne soia, 
r dirò '1 vero, e tu 'I ridi' Ira i vivi: 

L'anpcl di Dìo mi prese, e quel d'inferno 

Gridava: 0 lu dal cici, [jerchò mi privi ? jos 
Tu le ne porti di costui J'etcrno, 

Per una lagrtmetla elio 1 mi toglie; 

Ma i' farò dell'altro altro governo. 
Ben sai come iiell'aer si rarcoglie 

Quell'umido vapor, che in acqua riede no 

Tosto i-be Baie dove'l freddo il coglie. 

97 Diventa vanoibtXittoéoiel infardi 'avUta t la pantta. s 

dire, eht afiÌL<ga AlBeri co^; do- in briavt igtttimarì.—Net noma 

ve imbarca in man a in ttUnfiu- dì Maria, MC fini) di TÌrere 

me. Ma egW spiega ÌD generale , rocatido il santissimo nome dì 

poiché si sa ehn l Arcbiano perdo Maria. Solo, senta rae anima, 

il suo noDie discendendo in Arno. 103 Dal del. masso dai ciclo. 

100 — Air. noi. e quivi , Arrchs mi pnti? ii>l«ndì deJI'ani- 

COi 10 V. sey. — Qaiei perdei la nja di costui, che venir «n devo 

vista èia parola. li Lomb. con la giù Ira' miei meschini. 

Kidob. guasta il scnlimcnto seri- toil V eUmo . adiiieUivo . lo 

vendo gitivi perdei la villa . età ipirito eterno, la parte immortale 

parola Unii nel nome di .Varia, ddluomo. 

non avv.Ttendo rie la formuia J08 Zleii'aKro. dilmorlale; Al- 
perder !a villa prT morire non è C.tì. Questo fa il diamola a sfugo 
certamenlL- liaiili-sca, =i b.:ti per- dell'iiii.nensa sua rabbia. 
der la vista c la parohi . coniu 109—111 Costruiione e spie- 
l'iutese pure il ni>ocnrL'i.i. fedclis gaiiouer Tu lai lieneeome quelVu- 
Simo imiialors tingili lu^iiiL'ia del laido vapore [ch'esalala terra) 
diro dantesco , che Iraiiiaulù que- si r(ircn3,'4e(s'aduna itell'aere. di- 
sta nei suo DecamiToue, dicendo, co quell'umiiio viijwe che riedcirt 
D. 7. gior. i.del misero Pasiiuino acqua toma su la terra converti^ 
^improvvisa minte soprappreso: In in acqua ;. tosto che sale dova 
ni guari di ip i;fo ]i, osegìd ragia- il freildu il coglie tusln che salito 
nando, che egli t incomincili lutto nella seconda regione dell aria , e 
nel viio a cambiare, e aypreno il dal freddo condtnsaiti , viene co- 
^v^iamento noti inette guari eh» tìt ^ esser fjtto jiiiigrare duli' se- 
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giunse quel mal voler, che par mal chiede, 
Con lo 'ntelletto, e moeee '1 fumo e i venta 
Per la virtù che sua natura diede. 

Indi la valle, come '1 dì fu spento, 11$ 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e '1 ciel di sopra fece intento 

SI, che "I pregno aere in acqua g! converse: 



re.] E la pioggia, sccoiulo Aristo- 
tile , Dna impressione d' aria cbo 
nasce d' un gran vapore freddo e 
umido , aggregalo nell'Aria , cioè 
nella piìi bassa parie del meuo , 
per Tona di calor celeste , e , con- 
acnsato dal freddo di qael luogo, 
si risolve io pioggia. 

112 — lU. Spiego con quelli 
che par seguita il Lombardi , in 
questo modo: Quali' angelo A' tn- 
ferno giunMe faggiuose . accoppiò) 
con VintelltHo (quella poleozi del- 
l'aaicu che chiama aUrcfre argoy 
mento della taetUe, il mal voltn , 
eh» chiede purmàle,». ptrlanir- 
tù che la natura tva diede alui , 
vtosie il fumo ( le vaporose Xerrc- 
siri rsalaiionl) , ecc. Adunque il 
diavola acroppiaodo r innato suo 
mal volere . cÌk vuol sempre il 
male, coll'inlellclto , per quella 
potenza che la sua angelica n3,iii' 
ra gli diede, e che serba lutlavia, 

ItS— 118. Alf, nota dall'ultimo 
al 12y. Indi, [poich'ebbe mosso 
il fumo e il vento] coma [eos'i tosto 
come il di fa ipento, coperse di 
nebbia la valle efie si distende da 
Pratomagno (oggi, come dice ti 
VenHiri. detto l'ralo vtcihio Ino- 
gn cbe divìde Val d' Arno dal Co- 
scntiDo) fino al gran giogo [degli 
Appennini sopra il Casentino }, e 



feci il cielo di lopra ( la seconda 
regione dell'aria onde riedooo, dal 
freddo coslrcd li, con versi inacqua 
gli umidi vapori ) «nienfo fi (in- 
tenso SÌ per l'addensamento de' 
vapori mcdeairoi ] , che il pregno 
aere, ecc ; il che mi ricorda d' 0- 
ra/io, Epod.,Od. 13: 
JJorrida tempestai coelum con- 
iraxit, et imbret 

fiivetque iedaeant /ovm; 
e quello d<;l Petrarca, imitato da 
questo luogo: 

{.'acre gravalo , eJ'Importuiia 
nebbia 

Cojoivesw Intorno ds rabbiosi 
venti. 

Tosto courlen cbe si converla in 
gelo. 

Jl Tasso, pel patere che ha il dia- 
bolo in simili cote, dice confurnie 
al Pocia nostro: 

Ma la Bcliieia iuTtmal , eh' in 
quel co ali ilio 
La tirannide sub cader vedce . 
Sendole ciò jiermcsso, in un mo- 
mento 

L'aria in nubi ristrinse e mosse 

Adunque la voce inlenfo del te- 
sto risponde al coìilraxil li'Oraiio, 
all' oblenlà nodo di Virgilio nella 
frase : el oblenlà densauUir nocle 
tenebrae, al eotnpresta del Petrar- 
ca, e infine al rittriuse del Tasso, 



I.a iiiugyi;! cadde, c a' l'ossati venne 

Di àìì elle ia tei ra non sofferse; 120 
Kcoine a'i'i%i grandi si convenne, 

Vèr lo lìumo rcal tanto volacc 

Si rtiiiift, clic nulla la ritenne. 
1.0 coriìo mio gelato in su la foce 

Trovò l'Archian 1 nbesto, c qael sospinse 12B 

Neil' Ai no, c sciolse al mio putto la croce 
Ch' i' fé' di me quando '1 cìolor mi vinse: 

VoUonnoiì per le ripe e per lo fondo, 

Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
Dell, quando lo sarai tornato al mondo, 130 

É riposato della lungu via, 

fiteguitb 'I terzo spirito al secondo. 
Ricorditi di me che so» la Pia: 

biena mi Te', disfeccmì Maremma; 

Salsi colui, che 'nnanellata pria, 133 
Disposando, m' avca eoa la sua gomma. 



1 il) !■ |-iO lldilruiiuiic. ìa iiioQ- 
,J,a . c ri, di hi [i-, qiidia 




l'acqua nuii ^il:l^vula in sii ilalla 



rui.ii,, essa si rutili {con quei tor- 
renti] tanta tefoce ttrio ii /iuttts 
reait irAruo) elte nulla la rilinne, 

f 23. L' Arehitm ruittto, l'Ar- 
chimio ; piccidi flumiucllo < btia 
per quella rotlHoga pioggia futa- 
(IO , goiiQu d' acqUu, ( purulù iol- 
petDOsa. 

127. CK i' fa' di m ; e\ùk Mn 
parla di me 1 colle braccia. dò- 
\»r, quella dsl puntituento do'iUlei 



peccali. Di s\ia preda. sli:r])i,caa- 
UilC':P. giuuciii td Bl^-hc. 

i33. La Pia. l-u iiiofltc di M. 
>'cHo di;lla l'idra, il quale , si-o- 
pn tuia ri'U li adullcrio. la condus- 
si, in liarcuuiia ov' egli era reUo- 
ri;. c quivi l'uccise Fuco monta 
sapere di qual fauiiglia Cu costui : 
qui-llu eh:: impurtu si è di biiao 
£cui';;ere l'iniL'Uiioiie del Poeta, U 
quale si è di mauifestard ua fatto, 
0 Qial saputo , 0 vero aascose al 
geocratc, coma per la fanuula Mil- 
li ai maDifesta. diinostrsiido que- 
sto segreto chiuso nell' animo del 
fero marito. 

Siena mif^, ecc., è detto 
tioetlcdmeatei fai naia l'n Siena , 
e marta in ifaremma, 

133 e 130. Aliti, ecc. Costni- 
tloOS I twlttj tht t iiipoiandomi^ 



C AN TO VI. 



ARCOMESTO 

•"'roceiiiinpnlo il e] mcdi'simn luogo; li^ta d'allri di queeli spirili, c nomi lìei 
più degni di noia. Incontri) dct mtntorBuo Sotdello i «lancio sublime del 
Poeia coDira Ja dirlM italti. 

Quando si parte '1 giuoco della zara, 

Colui che perde si riman dolente, 

Uipctendo le \olte, e tristo impara; 
Con l'altro se ne va tutta la genie: 

Qual va dinanzi, e qual dirielro '1 prende, 5 

V. qua! da lalo li si reca a menlc. 
Eì non s'arresta, c questo e quello 'ntende; 

A cui porge la man piò. non fa pressa, 

ini avea innanellato pria conia qiialclie cosa della vinciln. siico- 
■wi gemma i mi evea dato ìa pri- me il Poeta dalla pressa di quelle 
ina ranallo ouzialc j lo si sa. La anime , eoa prunietU'r toro di Tar 
formiila salti , lo si sa , se lo sn, quello die gli cliiedciano, cioè di 
lo sa nel suo segri'tn , dimostra pregare, e d' indui" a''" a farlo, 
che fosse siala Talta questa ucci- Colui che perde, ccc- Qi'i^^s'c pa- 
sione segrclamenlu , c cbe non si mie fanno rììrallo. e di|>ingono il 
facesse che bacinaraciQnchéspar- perditore dolente, riinaso solo ai 
se e avverò quel buizichìo il Poe- desco, a ripi'ler ic i-oflc .le rivol- 
ta nastro, flagellatore ù' ogni vi- late o sia rivolgiiitcnti dei dadi, e 
ZIO. pereifi i (radi ), quasi imparando 
■ 1—12. Iklla zarn. Zni-a . lai. a gettarli, ondo far riuscir le piii 
fi'e'i.e nome sp.'(;ilie(i d oyni i|Uh1- favorevoli «ombiuaiioni dei nu- 
pivoglia giiineu d'a/iardoinia s"ac- meri. E lullo questo s'i'F^pnme col 
cenna qui cnn questa voce ui: ri;)e(eji(io (c i:o('e, e c.iil Ir's/o im- 
Rilioco fallo con dadi e nelle pub- fjiini.ch e lii hAleiia graiiJe C/uiI 
tiliche bÌ5eazze . liuito il qu;ile , ed diiiun-.i , ecc. Bi'lli'jin'i sono 
s'affi il la va HO gli iissislenti iiilornu pure que=li lersi , e fan vera pit- 
aI vincitore, die si dlsbrìftaia da Uira. A cui, ecc. Quello, a cui e- 
loro eoa dar a questo e a quello gli porge la mano lodandogli qual- 



14 DEL PURGATOBIO 

E cosi dulia calca si difende. 

Tal ei a io in quella turba spessa, io 
Volgendo a loro e qua e là ia faccia, 
E proaietleiido mi sciogliea da essa. 

Quivi era l'Arelin, che dalle braccia 
Fiere di Ghia dì Tacco ebbe la morte, 
E l'altro eh' annegò correndo 'a caccia; is 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fc' parer Io buon Harzucco tòrte. 

Vidi Cont' Orso, e l'auitna divisa 

the cosa della lincila) , non fa iVoualIo, Rgliuolo del conte Curdo 

pia pressa ; perchè ai rilirfl, Alf- da Battirole. ucciso da ubo dc'Ba- 

gli ha DDiaij. alali, soprannominalo Fornaiolo. 

13— 15. /.■^re(in. Questi fuH. ~E quel da Pisa, che, eee. Fari- 
Beoiiicasa del dit^tr^'ilo d'Ari;2zo , uaU degli Scorijfiani da Fisa f:,-- 
Gi'udicc di Siena; sentenziò a mer- ce parer furie d'anima il buon 
le un fratello di Ghino di Tacco , Mariucco , suo padre , ia questa 
cliiaiiiato Tacca, e cou lui insicrao guifia. Deciso il della Farinata da 
Turino da Turrita suo nipote , rei M. Becclo da Caproaa , il padre , 
di piii iatroelDÌl falli da loro fa che s' era fatta frate miaoce per 
Harcnum. Ghiao, a rendelU dot vato, non salo sappartò sema la- 
fratello, itosene a Boma, ucciso il grìme la morte de^ figlinolo , ma 
detto M. Beaincesa, mentre sede- Tolle esser presento anch' egli al- 
vi a gludicio nel palagio del sena- l> lUi sepoltura , baciò la msDO 
tore , « io cospetto de^t astanti all' uccisore , ed esortò pregando 
troncalagll la lesta, se ne tornò tutto II parentado alla pace- E fa 
con essa. BenTCDUIo da Imola lo- vero eroismo, 
da costui per uomo mara Tiglioso, 19—31, Coni' Orso. Dicono al- 
(traudc. e magnifico, siccome pure cun! che costui fu Qgliuolo del con- 
il Boccaccio, giom. IO, n. 12. E lo ."fapotcoDC da Ccrbaia, e ciie fa 
l'uilTO. ecc. Si accenna Cionc dei ucciso dal conte Alberto da Man- 
TarIati,patentÌ9siiDÌcitUdiaÌ d'A- gona suo zio. Ha Pietri) Ggliu di 
rezzo , Il quale, perseguitando i Dante scrive cbc fn de' conti AI- 
Bostoli, altra potente famiglia, fu l>ertl , e ucciso a tradicaento dai 
trasportato del csTallo in Arno, e suoi. E ('anima, cioè, e vidi V a ■ 
v'annegd' Correndo in caccia , iiinia divisa dal corpo suo , ecc. 
corrcudo In darla eacciaai nenii- Qu,;slfl si è l aiiima di Pietro dal- 
ci, o sia dando loro ia caccia. la Rrocci.i, iKirune e sc^TiiUriu di 

16— 18. Alf. nota il priiiin. — Filippo il Bello, re lii Fraiicìa,ch e 

Cun le mani sporte . alto supplì- e,:,'ti fece impiccare a riuhiesta del- 

chcvole , che dipinge. Federigo la regina,cb'cra della casa di 0ra- 
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CAUTO VI. 



7S 



Dal corpo suo per astio e [»cr inveggìa, 20 

dome dicea, non pei' colpa commisa; 
Pier dalla Broccia dico; e qui proveggia, 

Mcntr' è di qua, la donna di Brabante-, 

SI che perb non sta di peggior greggia. 
Come libero fui da latte qaaule 39 

Quell'ombre che preg&r pur ch'altri preghi, 

SI che s'avaeci 'I lor divenir sanie, 
r cominciai : E' par che la mi neghi, 

0 luce mia, espresso io alcun testo. 

Che decreto del eie! orazion pieghi; ao 
E queste genti prcgan por di questo. 

Sarebbe dunque loro speme vana? 
■ 0 non m' è '1 detto tuo ben manifesto ? 
Ed esli a me-. mia scrittura è piana, 

E la speranza di costor non falla, ss ■ 

bauU'. indotta ilai corligiani invi- *t che il momenlo in che, |HiriG- 
diosi atl aciu^arlo Ji averla lenta- catcsi d'ogni macchia, dlTerraano 
la Sulisi ehi.' il Poeta, a dar mag sante, s'aCTrclli. 
gior pdso allK suo parole, aggìuu- 28— SO. Alf. noi. co'tre scg. — 
gì' al fdllu corno dicco , cioè coma Coslnizione e spiegazione : o luce 
queW anima diceva dia Slesia là mìa { cosi tliiajiia Virgilio, siceo . 
dui'cil poter peccare noni più suo. me altrove: o sol che sani ogni vi- 
Ed ù suo siili: , quanJo traUa di tta turbala j, egli pare che (u tni 
un fallo, eh m ancor dubbio nel- nieghi espresso ( io modo eapres- 
Ì3 credunia dei piit , o cbe cerca- so, eapresaamentej in alcun testo 
si di uascondere. di svelare e rin- (nel sesto dell' Eneide ore fa diro 
calzare le cose che dice eoo circo- alla Sibilla ; Desine fata Dtum 
sUdzc da Qoo lasciar alcun dub- flteti tptrare preeandoì , che ora" 
bio Qcll'upioloiw generale. E qai, aiotu piighì 'posse piegare] de- 
e io quoslo ralto,la donna di Bra- crefo del cielo, 
banto , meDtrc rii' eli' è in vita , 31. Pur. luitavìa. dice il Lom- 
pTOtveggia a sé riparandosi gran bardi, ma s' incanna; esseudo qut 
male ), io modo che perù, per co- particella avvi'rsativa. Di qatsio, 
tal calmiaio , non sia di greggia cioè si pieghi il decreto del cielo, 
peggiore , cioè d' uua delle iofcr- che vuole ivi le anime per qocl 
uali. detcrminato tempo, raccorcianda- 

20 e 27. Si noi, da il se- lo per orazioni, 
tondo, — Che pregar pur , ecc., 34 — 3G, Piana, agevole a ca- 
che pregarono ancor elleno , che pir'si, e però chitira. A'oa falla, 
altri preghi pur iure. Sì che, ecc. non fallisue , uua è uauchevole u 
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Se ben sì guarda con la rncnlc sana-, 

eh è cima (ii giudicio non s'avvalla, 
Percliò fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò clic (]ce soddisfar chi tjni s'aslalìa; 

E là dov' i' fermai colcslo punio, 40 
Non s'ammendava per pregar difetto, 
Perchè 'I prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cod allo sospetto 
Non ti fermar, se quella noi li dice 
Che lume fia tra 'I vero e lo 'ntellelletto. 4tt 

Kon so se'ntendì, i' dico di Beatrice; 
Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

difi-tlira. Con la mente lana, eoa qneli; di qua; perciocché nell'una 
paro e sano ind'Ilctlo; ci^é non ol- e net!' altro modo la vcudelta di 
Icncbratn da jia«^;ioiic. nè da cnr- Dio ò soddisfaUB. 
rotta ragione uirnstato : poii'hc la 40 —42." £tà dov'ìo fermai co- 
ragione , come à'w; mirai) il niente tciio punto (dove posi quesia sca- 
Arislolilc, si ocforda a lilosofarc tenia', il dì fello non s'ammenda- 
«olla passione, trovando mille ri- va per mc::o dd pregare . perchè 
boboli per salvarla, favorirla, fo- il prego era d<«iiiinlDdii Diu-.pcT- 
menUrls ed occrcsciTja. ciorcliésc il [jrfgatnri.- ò da Diose- 

3" — 39 Cima di giudicio. al- paralo.amhe i pn-ghi suoilosono. 
1P7za di gi«di?in, cioè Lido, ovve- 4H. Ailn soipello: dubilaiiong 
ro s'iprcmo giudicio , vale a dire pnifonda.pcr esser di cosa di spe- 
li sii/ii-ftno e il soiTfiH ijiudiciodi tulazione divina, 
nio — .Von s' niialln, non s' ab- 4j. Che lume pa . ece. , per- 
hasia Perrliè [viro d'amar, oec, cioeelié.^ircomc dicesi nel Convi- 
perrll" ^ivviene elle la fervida ca- lo, iiegli occhi di quella donna , 
rità .dei rL'ili'li pregami per quel- cine rmHe me dimosirazioiti di- 
Je anime compisca in un islanie t'ioju fo cerilù.Anelic iìoezin chia- 
quello clic soddisfar debbono eoi ma la sua consolatrice ■ veri ver- 
tenipo le aaiiiie cjui stan!ian[t. .1 via himinis. 
stalla viene da slullo . clie sliin- 47 e 48 Di .t'apra . nella parte 
31 o sia dimora signilica. Dice di snpra, cioè in su In rcllii Gii 
adunque che il divin gindain n<in ag^iomi ri,h.,!( e fi-lice apparfeii- 
S'abbassa punto, perclié ii tenip'). g Jiii a li^'alrice Ridenle. pcrcIlÈ 
che quelle anime attender debbo- lì. ll iolinilo lume del Sii-'oorc, elio 
no prima d ire a' martiri . si rac- sii'de negli occhi suoi , "fregiala ; 
corei per le buone pregliiera di /"eliM, perch'ella di sé stessa s'ìn- 
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CAKTO VI. T7 

Ed io; Buon Doca , andiamo a maggior fretta, 
Chè già non in'alTalica come dianzi, SO 
E vedi ornai che '1 poggio l'ombra getta. 

Noi andercm con qacsto giorno innanzi, 
Rispose, quanto piii poti-emo ornai-. 
Ma 'I Tallo è d'altra forma che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai SS 
Colui che già si cuoprc della costa, 
SI che i suo' rag£,M lu romper non fai. 

Ma vedi là un' anima, eh' 3 posta 
Sola soletta verso noi rì^'iiarda, 
Qnella ne 'nsegnerà la \ia iiiù tosta. 60 

Venimmo a lei: 0 anima Lombarda, 



naniora . sè medesima rigaardaD- 
dct. l'ioè la lerità eil sud tonlcni- 
plare medesimo. 

i'J — 31. luleso Dante il nome 
di quella, che sempre nella riii;n- 
l« fili rampolla , g''^ siipravvienf! 

tn«ii fa ni'ih , chi: ili'iiderio e 
)a S()efaciia d'cft.cr inalo l.i 
divina sua Ui^aCriCf. It jciyji'j 
l ombra getla. percioui^h.^ , su i 'i- 
me dirà Virgilin n:rs, ilfi il ^olu 
che ta ?oltu , i;iio|iri.'Si ^iù della 
costa elle guariia l'oreidtnle. 

riì. Air. lo iioL coi G seg. — 
Che iiun stilli:! clic non pen^i. 
Am<;ri. 

oli. C'jlui cha aiti, ecc. Il sole. 

3S Ajiosla. 1 coniciilalori spic- 
gann ^samenlc . non a caso i; lil- 
la sfuggita, ma ildib'.TO.ln\u"nte e 
con posatezza . a bMii fonili Io 
spiego ; qixusi U /)uj(a nostro, in 

acconcio del Tatiu nostro : oppor- 
tunamente al hisugiio nostro; co- 
me dall'ultimo verso della teriina 
UAniB— voi. //. 



evidcnlcnicntc si prova. Il Lom- 
bardi, seguitando ^-li autori della 
Nidob.Je^'ge; che piisla sola. ecc. , 
e la cosa diventa piana. Clie poi 
la lingua, Danti', o o^'ni cosa va- 
da a male, clie la loro? /.ti viapiii 

vaii'nte a la viac'ita jiuossipiii to- 

In (juc^lu hin^'o stanno ad a- 
spcitire il itinriii'iiii) ili ire a puri- 
licar-i (|ni'lli diill.i r|uarta spc-iie 
Ji in'5lÌ!,'caU , i quali , occupali 
nelle anni , o nel ^'ovi^rnii di:gli 
stati , lianno iiiiliigialo sino alla 
morie i buoni Siispiii , e cu'itort» 
hanno a stare Fuori della porla del 
purgatorio ad Jispttl.irc tanto , 
[jUanlo sono di qua vi^^uLi . fra i 
quali i liitti'raii -,(>no qua i; la ap- 
partati , a diinostraziuiie del vi- 
ver loro ritirato e soliiario, quale 
a^'ll studi si convii^ne, e li rettori 
de^li stali, alquanto fuor di stra- 
da, a iu su la di^stra , sono lutti 
jnsicmu in udb amenissima vul- 
t«tia. 

6t^3.SÌD0t. da Air. eoi seg. 

e 



7S . DEL.PDBGATORIO 

Cooie ti slavi altera e disdefniosa, 

E nel muover degli occhi onesta e tardai 

Ella non ci diceva alcuna cosa-, 
Ma lasciatane gir, solo gaardando 6S 
A guisa di Icon quando si posa. 

■Par Vii^ilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostnsse la miglior salita^ 
E quella non rispose al suo dimando; 

q u a tlrn.— Queste parole, che fan- Chc'n vista vada altera e disde- 
11(1 M bi't ritratto di qutlJ' auiiiio gDOSi, 
feiitile, sona un'esi'latnaziouc fat- Non superba e ritrosa. 
In ilei Porta nel ricordarsi di quel- 61— (16. Ogni espresstonb.ofnij 
lo eh esprime nell alto che, toraa atto è qui degno di attenzioDe: e 
todi qua. scrive queste cose. O quel guardare a guUa di teoit , 
anima LomionJa, ecc. Questa si ecc., è di perfetta bellezza. PerA 
c l'ombra del mantorano SordcHo, lo trapianta il Tasso nella soaGi' 
eccellente nel poetare provenzale, rusaleoune, UC SÌ coni di celat A 
uomo di gran dottrina e di ]iro- hot ftirto: 

fondo ronsiglio, autore di diverse Sol eoa 1* focefi tom e dlsde- 
helle canzuni tilosoliihe: e sin dal- gtìOSl 
l'età di quindici anni per le sue Tacito si Hmau [l flar Circasso, 
pruduitiii[ii pudiche già si stima- \ guisa di leos quando si posa, 
t». che Itamuiido nertinghieri, ul- Gfraudu gli Dcebi e DOa mavende 
timo conte di Provenza di questo U passo. 

Dumi^. il prese al suo servigio Ve- Le^rgisl in Solino . e in Plinio 
di altri particolari di lui aeil' i- die iMc<jne uon guarda mai torto, 
storia dello V Olga r Poi^sia dei Cre- né vuol i;sser st goardato. I] pri- 
scimlienì , guardandoti perù dì mn dice . Icone* nwmfuom lima 
creder ciecamente tutto quello che tiùfsni. mininMqua ila k votunt 
dice , e molto meno il principio aipiri. Il secondo ; IVee limii in- 
della quarta nota. Di questo per- luenlur oculit , atpicique timiU 
sonaggiu fa pur menzione II Poeta moiio voluni. Forse pitrchè secon- 
nel trattato della Volgare Bloquen- do Aristotile De Pdrlib. animai., 
la. ove dice^ qui (Sordelluij fan- il collo del leone è composto d'un 
'liM elogtunlioe vir eWuiu non osso intero 
fulum in poalondo . ud quomodo- 67 e OS. Pur, non ostante quel* 
iibetìoqiùndopatriummilgimdf l'aria altera e disdegnosa, quet 
«cruit. Attara t ditdtgnota. Quo- silenzio e quel guardare. Si trat- 
tile parole it spiegano dal Fetrsr- tv a lei, bui modo del dir». £a 
ca : miglior . la più passibile a salir 

Ed ìd donna amorsaaaocorm'ag' persona viva. 

grada, 69—71. Alt net, sino al vecs. 
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CAKTO TI. 79 

Ha di nostro paese e della nita 70 
C inchiese; e 1 dolce Doca ineominciava-: 
Mantova. . . e l'ombra, lulla in sé romita, 

Sarse ver luì del liic^ ove pria stava, 
Dicendo: 0 Mantovano, io soa Sordello 
Della taa terra; e l'uà l'altro abbracciava. 7V 

Ahi serva Italia, dì dolore ostello. 
Nave senza nocchiero, in gran tempesta, 
Non donna di province, ma bordcUol 

Quell'anima gentil Tu cosi presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 80 
Di fsre al cittadin sao quivi festa; 

Ed ora In te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l' nn l'altro si rode 
Di quei uh'un muro e una fossa serra. 

87. — Sardella non risponde alla Eliua apostrore nel rimanente del 
dimanda Tattagli da Virgilio, per- Canto conte onta Libertà c Tran- 
ehè prima vuol sapere chi sono ì chezza d'aninio ad ogni nmao ri- 
due viaggiatori; e però richiede la guardo superiore , Terltft e ragia- 
patria e la coudiiione loro. ne . concetti alti e robusti, stila 

72— 7S. Virgilio voleva rispon- ove ogni fonai ognf chiarltà.ogDi 
dare: J^antova fa la mia palria ; arditezza si mira , pensieri cbe a 
ma r umbra, inteso il dolca nomo più a più rincaliando traggou se- 
delio patria, i inlerrompu levando- l'o V anima con diletto e stupore , 
si tasto, e Jiceuda,- o MtintiiMano. ecco i i)rimi pregi , i quali , tra < 
io son Surddlo, ere. Slancio na ■ modelli più perfetti di questa sor- 
turalo e sublime io ogni anima le d'eloqucnia, fanno questo per- 
gentile . c maravisliosamcnie dal fettissimo oltre ad ogni dire. 
Poeta descritto. 7'u la in sè ro- Non donna di province, imina- 
mila ; vsgtiissima espressione , gine superba; non più reina delta 
tutta in sè raccolta. Quindi il Pe- nattont. — Bordello ; pigliasi l' a- 
Irarta della sua Laura : Feggiota stratta pel concrelo. torneilo per 
in lè raccolta « ti romita. ntere'rics . come fece Catullo eba 

76—78, Dalla ricordania della disse lapanar in luogo di mere- 
lieta accoglienza di quell'aniina trice, e dajiilarium per la cosa de- 
gentile all' ombra del suo ìompa- siderata. E non poteva meglio e< 
trlotto, il Poeta rivolgendo il pcn- sprimore Dante stesso le dae coa- 
siero alle divisioni ond'era la pa- irapposle immagini, di quello cba 
tria sua lacerata , scntesi da giù- fa prima, e divenne poi l'Italia, 
stlssimo sdegno sorpreso , Il cbe 83 e 81. Gli abitanti d'noa me- 
dklnogaaUasegtUQteveenieiitlft- deslou cittì ai dÌitniggoiiotra.Io< 



80 DF,r. pur.GATOFtro 

Cerca, mìsera, intorno dalle prode 85 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 

S' alcuna parte in te di pace gode. 
Che vai peruliè ti racconciasse'! freno 

Giustiniano, se la sella è vota"? 

Senz" esso fOrala versxoiina meno. 90 
Ahi gente che dovresti esser devota, 

E lasciar seder Cesar nella sella, 

Se henc intendi ci6 die Dio ti nota! 
Guarda com' està fiera It falla fella, 

Per non esser corretta dagli sproni. 95 

Poi che ponesti mano aita predella? 

ro.Mon clic quelli d'una città quei io il l'oi^ia dall' idea che gli cccle- 

d^ll'altrft, siastici sìeiio cagiooc «he non scg- 

83—147. Mira dalle rive de'tuoi ga l'i[i)pi!raturu nella sella, cootro 

mari oelle tue nutrine, mira poi le di loro /ivolgu lo sdegno e la pa- 

tue terru, se v'è in te' vnA «ola rola. come se fossvro cagione rhe 

parte in paesi la llera simbolei^gianlc l'Italia sia 

88—90. Trasforma il Poeta l'I- dìvcolala indomabile e perTcrsa. 

■talia in viia Qe^,e jn tal rigvardo Che dovresti ctsBr dsDota.ehe do- 

le dice.icjx giovache Gvutiiàai.o vresti attuiidiTe solo alle cose di 

ti raecot^iatif il frtn^ , togliea- n ligione. e lasciar all' imperatore 

do, collie i) irà altróve, ilaltu ìeggì il ^ojeroo delle cose temporali. — 

il troppo e il pano ?~ Se fella Ciòéke Pio ti nota, alladundo 

è vota, se QOQ hai.c^l' ti gorurn'i alle parole dell'Evangelio : gaat 

eguidi; cìòè.^ ss l'Imperatore, che iuiil Cffitarh, Caeiari. et guoe 

dovrebbe ( stando sull' anzi dutia lunt Ihi, Beo. — Guarda lo. gco- 

allcgoria) Inforcare i tuoi aruiatii. té che dovresti, cce Està fiera , 

ti lascia ip^bba'ndono? ò~ci<::'i:sfo. l'Italia simbuleggiata nello sfrc- 

ecc. POIcbè maggiiir vcr^'o^'nu si ii<iia cavalla. Per non etser, ecc . , 

è il vivere disoiilinatniiii'.nti: itti perciocché, da chi' tu ogenteche 

popolo che ha leggi, chi: uno che du,vn'!iti. «te. , p:inc>H mano alla 

1100 le ha. predella , essa iiuii é piii orrclia 

U1—9S. Air. nota i primi tre. dn^li spraui di colui clic la do- 

—Dalle diverse spìcgazinni chi si vréhhi; cavalcare. Chiaro e limpi- 

fanno di questo luogo ove mrritFi do procede questo seiitimeiilo; ma 

d'essere lodato più di lulli il Loiii- chcsi^-riiljca qui'rla voce predi Ituf 

bardi, che piii s accusta al v>:ru. e I! liuti, singulto da m<ilii altri l'o- 

d' esser biasimato il Venturi . chi' inifiitatori. e dagli uecadciuici dcl- 

piii maliiiusancule se D'allontana, la Crucca, dice che predella signi- 

rlcavo questa non men chiara c fica qui quella forìt dsl freno do- 

faeilee uaturale. Adunque, colpi- ve ti Itane la mano, quando ai 
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Cìnto vi. 61 

0 Alberto Tedesco, eh' abbandoni 
Costei cb' è fatta indomita e selva^ia, 
E.dovfestì inibrcar tì shoì arcioniy 

Giusto giudicio dalFe stelle caggia leo 
SovFa 'l tuo sanguCf e sìa nuovo e aperto, 
Tàì cbe '1 tuo suceessoF temenza b' aggìa-, 

conduce ilcaoailo. Lo stesso dice d)ri>bio, ginndascrisse queste co- 
li comcDto di;l HS. Stuardi ano, ed se, si rappreseotA.nella gi:iite che 
io l'acccito, e parmi essere iotcn- aveva a cavalcar la fiera , un hne 
zioDc del Poeta il dicbiarare che ■ più grosso c grasso chi! qudio che 
questa fiera è fatta iùlla , da che si passi:ggia ia Parigi in tempo di 
qui^lla gcotc chedovrebW alIesD- carnovolc. 
lecosediDioeBsoreoccupotjj.pi)- «7 — r02'. Alf. noi, 99,100 e 
se mano al suo freno , diniDstran- 102. — Ila dimostrato all' lt;ilia ìp. 
.do di piìl , a maggior biasimo di sue vergogne ; ha inveito conirn 
iei, che incapace di cavalcarla e chi, a suo avviso, usurpai i diritti 
correggerla cogli sproni, non può (Idi' imperio. Ora, rinrorzando lo 
se non porla la mano al freno. on- sdegno , e rincBiaando il dire, ri- 
de chi la guida rimaner convicusi volge il parlare all'imperatore Al- 
ili sua balia, ii^rto d'Austria, alloca regnante , 

Il comculo di Dante chiamato con (unto vcemenKa > e con t.inla 

I otiiiHO dice predella venire ila lil)erti , c con si fulnjinanii paru- 

pruadium, che significa pussessio- le, clic più non colpisce il ruiaii- 

ne. Il Venturi seguita qussia spie- ni;, 3 cJmco. Questa voce, i[i nicn- 

gaiionc . e chiosa', quando (u pi- te dell'autore, porta seco un cerio 

gliaili pouetso di ciò die a te ap- dispetto, che beo si sente. Cnsici, 

parieiieoa ed era (uo fondo, e di eec. Questa lìera simbolcggiante 

tuo dominio, E-mj par proprio Te- l'Italia, la quale, per essere da te, 

derlo he capolino. e star a vedere che dovresti cavalcarla, e correg- 

se ce la heviamo, per farci poi le gerla cogli sproni, abbanilonata , 

castagne, e sghignazzare. Ma c' si è divcaula indomita e selvaggia, 

inganna da vero, sapendo noi cìie L' espressione del verso ticicrc' 

Dante vuol dire- quando tu pi- sii, ecc.. è proprio daa testa. Giu~ 

glia$ti poisBKo di eiìy che a le sto giudieio , ecc. ; che una ven- 

no» apparteneva e non era tw detta nuova (e però di quante si 

fondo, ni di tao dominio. sodo fatte sia ora più terribile) ed 

il LomiMrdi piglia la voce prp- aperta (perchè ne sta maalfesta & 

delta la seatiraoaio di te^gio o lutti la cagione) piombi, per gfn- 

(jjafoUe , e obiosa- che lO' stessa sto giudieio del ciclo , sovra U 

prenominata ^Qiaha''potfa mono, tua stirpe, caia tate questa vcd- 

cioè ba impadito Gasare di monta- detta che il tuo successore i Arrì- 

rea eaTallOraveado sottratto lo go ni diLucembargQia'abbia tc- 

sfdKlto per nuotar su. Senta menia. Per questa fìtlminaaiciiB- 
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DEL PUBGATOAIO 



Ch'avete tu e '1 tuo padre sofferto, 

Per cupidigia di costà dislrclli, 

Clie'l giardin dello 'mperio sia diserto. los 
Vieni a veder Monlecehi e Cappelletti, 

Monaldi e Filippeschi , uom senza cura; 

Color già tristi, e costor con sospetti, 
Vien, crudel, vieDi, e vedi la pressura 

De' taot gentili, e cura lor magagne, no 

E vedrà* Santafior com* è sicura. 
Vieni a veder la tua Roma che piagne, 

Vedova, sola-, e di e notte chiama: 

Cesare mio, perctiè non m'accompagne ? 



precaiioae ci vnol ricordare la 
morte cbc fei:c Al berlo, dccìsu già 
da on suo proprio nipote. 

103—103. Air. nom il primo. 
—Ecco perchè il Poeta impreca 
tal TCndctta al lignaggio d'Al- 
berto; perctaè.siccomeaTeva Tatto 
il padre no , Ridolfo primo . im- 

rlorF, cast fece egli, soSereO' 
colfabbaodonare affatto le co- 
se nostre, che la iKlIissima Italia, 
giardino allora dell' imperio , sll- 
come adesso di (ulto il mondo, di- 
ventasse 1ID vero deserto , pei di- 
sordini i qnali, pur non esservi 
chi rimediasse, I avevano poco 
meo che distrutta. «ujiiiliyfa, 
ecc. È dello con amnrezia. e sen- 
za rispetto alcuno, e signifieamb- 
bligali a siarvene dentro nei ter- 
niui della Germania vostra , per 
capidìgÌB di farvi quivi piìi po- 
tenti e più grandi. 

100—108. Si noia Air. l'ai- 
limo— Jlfonlaeehi e Cappelleiti , 
nobili famiglie Ghibelliae di Ve- 
roDi. Monaldi e FUifpentu , tn- 
mirlifl por nobili d'Orvieto. Um 



ittita cura, Gspresslotie di troppo 
ardimento. Già tritìi, perchè da 
Guelfi oppressi. Con f orpelli, eoa 
piiura d'esserlo aach'easi dai Guel- 
ti. 

100 — 111. Crtw{e(,perchècain- 
porlaudo tanti mali, a era <a cer- 
to modo l'aulore. La preitura da' 
tuoi gemili , !' oppreHioae oells 
quale gemono i dodìII signori Ghi- 
bellini tuoi partEgiaal. Cura lor 
ni'igui/'ie. ri|iara ai loro mali ; ri- 
sana le loro piaghe, E vedrà' , e , 
venendo, vedrai come SantaRore 
( contea nel territorio di Siena } i 
ticura. È detto ironieam ente, per- 
chè era allora quel paese da rubo- 
tori e predoni iufeatato e guasto- 
Se con altre edizioni , fra !e qnali 
il MS. Sluardiaao, leggasi eonu ti 
cura, vorrà dire come .li governa, 
è governata dai GuelG che la si- 
gaoreggisoo. 

112— lli.Alf.li aota colla tara. 
seg.— rii«j»i. all'Imperatore, dice 
Alfieri. Fidom, per esser da te 
SDO sposo abbaodanaia. iVon mi 
Mwv^agtta , nw ini bl comjp*. 



CANTO VI. 



8; 



Vieni a veder la gente quanto s" ama; 
E, se nulla dì noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vieii della tua fama. 



US 



E, se licito m% o somnio Giove, 



Che fostU'n terra per noi crucìllsso, 



Son li giusti occhi laoi rivolli altrove? 



120 



0 è preparazioD, che nell'abisso ' 



Del laù consiglio fìii, per alcun bene 
In tutto dall'accorger nostro scisso? 



Chi le terre d'Italia latte piene 



SoQ di liraani, e un Marcel diventa 



125 



gota, non mi set compagno, come ve mortile, il coi sepoleni ita 

i buDD marito a saa donna. Creti,da quel sempre viroed eter> 

118-— 117. Quanta f' ama. È no, che ha nell'empìreo sua città 

detto eoo amara ironia , percliè e sao seggio. E in fine fi Tassa : 

qoegll d'una stessi città si rode- Tsiiivtane i qatl Dio chea tutti 

vano l'un l'altro. £ m mila, eec, i Giove^—St licito m' è. Queste 

parole TÌImte pofvnllM fe(« /U- parole lian rigoirdo airultfmo ver- 



US — 1S6. Air. noia o sommo chi, ecc. e non s'ado|iera dal Poe- 
Giove, co) vers. seg. . e dal 124 ta questa forma per iscusa della 
sino si Une del Canio. — Slancio espressione o iummo Giowe.coroc 
della piii liublimc eloqiicnin si è Talsaraente s' è dal Cesteivetro e 

S Desto, d'alti sentimenti e di no- dal Rosa Morando creduto. Oi 
Missfmo dire. 0 sommo Giove « preporoiion, ecc. , onero , se t 
a Cristo, Alfieri. Il Venturi, facta- giasti occhi iDoi non sono altrove 
do l'allocco .biasima il Poeta di volli, i mail che aflllggooo Italia 
chiamar Giova II divio Verìio.Ho sono essi una preparazione che ta 
dello l'act'ndo l'allocco, percloc- fai uell' abisso del tao consìglio , 
chè , ee avesse detto daddovero . per alcun bene »eitso affatto dal- 
gli si potrebbe risponderechel'ag' l'accorger nostro, che la corta ve- 
giuaio , che stndiosamente Dau- dnla nostra non può scorgere ? 
le gli accoppia , è piii che baste- Nell abitio, ecc. Itutieia (ua, Do- 
Tolc io saa difesa , scaia quello miat, abyrnu multa. Di qual an- 
che dal Rosa Morando si ragiona blime e nuova eloqnenta ridondi' 
B conronderlo. Anche il Petrarca no queste parole, iiiuno lo sspreb- 
delte questo nome all'EntcSMprH- b.^lire. Chè; in mi p^rmi;lto di 
mo ; ma siccome e' sapeva quello dir quiislo. purel'è lulU le ttrre 
che Doa poteva sspere il Veoiuri, d' Italia . tee. E un Marcel, ecc. 
però aggiunse a quesU voce gli E ogni villano . che viene parteg- 
epiteti una Sala d'eftmo, e l'altra giando , diventa un Marcello. 0- 
di viv», dlMIafueudo eofl U Qlo- gni nttlano , ma Uato egol nom 



tm'nao. 



so del Icrzeilo : iSon li giatti oc- 



Ogni villanche parlpirsiando viene. 
Fioi oiiza mia. ben puoi esser contenta 

Di qnpsla disrcssion clic non li tocca, 

Mercé del popol ino che sì argomenta. 
Uolli han giustizia In cuor, ma tardi scocca, 130 

l>er non venir senza consiglio all'arco; 

Ma'l popol too )'ha in sommo delta bocca. 
UoUi HRutan lo comune incarco; 

Ua 'I popol luo sollecito rispMide, 

Senza chiamare, e grida: l' mi sobbarco. 13S 



vile t quinto ogai uomo di villa , 
ogni canladioo; ed ha rigaardo a 
quelli clic, veoulì di contado in 
città . e fotti ciitadinì , direnoero 
noi ricchi e (>otentÌ a dismisura, 
ttic parleggiando viene , che pi- 
glia partito. Un Marcel . cioè un 
superba e potcnleoppugiiotore del- 
l'imperiale auiarilìi, qual fu il fà- 
uioso Marcello , che alla tiraneide 
di Cesare si oppose. 

127 — 129. Volge ora diretta- 
mente il parlare a Fircnic;ma qiH 
si ponga mente che , se pare che 
l'impelo e la foga del dire s'allen- 
ti, ciò è per ispargcrlo dimaggioc 
amarem, faccDdo «imilmciiie co- 
lui che dopo aver vihriiloal n.'ini- 
couot tempesla di culpi. liìUi-uta 
la Turia permeglio mibursr le but- 
te e trafiggere. Che non li tocca ; 
amarissiiii* ireiiia . polche a Fi- 
renze più eh' ad ugni altra rtllà i- 
talica toccava. i disordini essendo 
ivi maggiori. Cka sì argomenla ; 
che argomenta s'i (clic adopero sì], 
che questa digrcssiune non li può 
toccare. K certo il Lombardi . che 
vuole che scrivasi ti argomenta, 
e DOD H arjjemmla, dod ha capito 
il scMQ di quella parole , e a ini 



solo appartiene l'errore chea tatti 
gli altri attribuisce. 

'130 — i'ii. Sotto questo ancor 
piii acerba ironia, l'iogiusiilia sua 
rinfaccia al popolo fìorootiao. eia 
sua impudenza ; c dice che molti 
popoli hanno veramente la giusti- 
lia nel cuore, m» ch'ella teotea , 
cioè si manifesta lardi, valsa di- 
re dopo aver bene ponderalo l'op- 
portunità de' temjii c luoghi . per 
noti venir all'arco allearmi) ^od- 
sìgliatamcuto, e aversi poi a pen- 
tire; raa il popol tuo ha la ^UBti- 
7ia io cima delle labbra, gridando 
in o^ni luogo . ed ogo' ora i jiti- 

133— ISr». Rimprovera ai Fio- 
renllni la loro avidità delle pub- 
Uiclie carichi: . per superbia e a- 
variiia, diecudo ironicamente che 
molli popoli per poco amore alla 
patria e per indifferenza del comua 
beuc . ricusano i carichi delle ma- 
gistrature , ì quali il popolo fio- 
rentino , sema che la patria 1' ap- 
pelli , non solo accetta , ma per 
telo e amore del ben generale , lì 
ricerca con sollecitadioe, e grida: 
f mt tiAbano; che spiega Alfieri: 
io mi loUoymfQ al «irci>. 
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Or lì fa lieta, cb& lu hai ben oade: 
Tu ricca, tu con pace, tu uoa senno: 
S' i' dico ver, l'elTclto noi nasconde. 

Alene e Laced^mona, clie Cenno ' 
L' antiche leggi e furon sì civili, i4o 
Fecero at vi\er bene un pìccol cenno 

Verso di le, che Fai tanto sottili 
Provvedimenti, eh' a meazo novembre 
Non giunge quel chi^ tu d'ottobre fili. 

Quante voUq del tempo che rimembre, iiS 
Legge, moneta, e u^ìo e costume 
Ha* lu aiutalo e rinnovato membre? 

E, se ben tr rìcorda e vedi hime, 
Vedrai te smùg^ìante a qae^a 'nferma. 



136—138. Or ti {a lUla: ral- 
Irgrali dunque ( sej^itaudo o rin- 
calzando r ironia) . che n' hai hea, 
cagione. Tu ricco; le fortune dei 
mbamcoti fatti al pubblico . c 
nitri disordiui . awcvano iiti^ioTC' 
rito io stalo. Tu con pace, V aa 
Cittadmo si rodeva, t altro. 7» con 
senno, tutto i opposto, i di™ 
ver. ecc.; eh onra erba si conosci: 

^ 13'>-114. Che fenna l-anticìie 
leqm: aoLuie in Ati;ne . c Licurgo 
a sparta. Sìcivilt. eoo si buoni 
regi^imeuti ordinate, e di onesti e 
cortesi costumi ornate, fecero , 
ecc., fecero no piccioi passo verso 
il viver bi:ne . a comparazione di 
te. Sodili, quali duingcgaiaoltl- 
li 0 acuti far si sogliono. E dall'i- 
Toaia passando al vero scoperto 
soggiunge . che quello che (u 
( parlar tigurato clic siguiflca eha 
diiponi e preparij ntl d'otto- 
bn non simigtainesionOveii^n' 
la queste parole | fucUo «he fUi 



d'ottabre, si comprendo no quanti 
ordinamenti, leggìi e pensAnieati 
si possoQ faro al ben vìvere de' po- 
poli, tutte Te quali cose dice iioa 
Slare in piedi ni Fioreoza da otto- 
bre a mezzo novembre, pei muta- 
menti che ad ogni poco nel gover- 

1 i7. Del tempo ciie Timsm- 
bre . nello spano del tempo del 
quali; ti rimembri, l/iii mulato 
Icqiie. monefo. ecc. p.'.rrlu' il par- 
titi) clic sornioni^ vinile rhe ogni 
mmom kll ,,rt, ,„ „, » 
mala, E riimovalu mvmbre (meiix- 
bn 0 tnembrii/, cioè i cirioifini 
tuoi, pcrcioccìiè quelli della parte 
caduta, scacciati e dispersi da 
quelli della parte vi ori tri ce. era no 
poi richiamati ed espulsi gliailrì, 
e cosi senza fine. 

148— l&l. & ben ti ricorda. Il 
Lomb> con lai Njdoti. legge con 
molto minor grazia te ben ti ri- 
cordi. — Vedi lime , bai chiaro 
dell' ia^elleUa 11 lame. Vedrai tt 
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Che DOh può trovar posa in sa le piume, iBO 
Ila con dar volta suo dolore scherma. 



limigKatUe, eec.ìioa poterà ra^ 
glio r i ire sa Juz l'ine, la debolciia. 
e ì mali di quella cUi4 dipignere 
per similitudiae , che parsgouii- 
dola a quella infenna , la quale 
DM poiàodo Ironr riposo lata 
le pinme , eem Are Ectaermo al 
dolore col voltarsi ora sa ruDO , 
or» SB r altro blo; il the mirabil- 
mente dal Poeta Tieo detto , e da 
par suo. Imitato dall'Arlotto, co- 
ne segue: 



Con» r inleniM ebe, dirotto e 
stanco 

Di febbre ardente , va canglaDdo 
lato, 

0 slasn l'ano o ria bb l'altro Baneo 
tiperaB*er,Be il volge, migtloi sta- 
to. 

Uè H1 1 destro riposa ni su 'I nuo- 
co, 

E per tatto egnalauote è trava- 
gliato; 

Cori il Pagano, eec. 



CANTO VII. 



ARGOMEfTTO 

■inriflfa di Sordello alta iliU del so» ilortoM ConeltUdiiiD. DeKrìiiaiia 
d" imeolHlma vaUetia ove il rlttsri lampa i»er lampo, da dil, nel piveruo 
del pepali oetpp*ia. lardò 11 poolini oàtU eureml. Noini e aiii di «olii 
illuittl girili ci.' Ivi Mpetuno. 

Posciachè l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterale tre e quattro-volte, 
Sordel si trasse, e disse : Voi chi siete? 



1—3. Alf. Dot. i dae primi. — 
Poieìacbà, ecc. Torna alle parole 
l'un l' altro abbracciava del v> 79 
del preced. caoto. Questo bel mo- 
do del dire l'ha trapiantalo il Boc- 
caccio Del DecameroDe. Ma poi 
che la oeeojljanH onMfe t UaM 
fvron Utrat» In a guollro tutta. 



L'Ariosto r loiLla iios'i: dopo acco- 
gli«nta onesta e grata. K altruvc: 
Puichèrada qocstoeda quel caolo 
De'coiuplessi iterati al Ilo venuto. 

11 Putrarca: O cht dolci acca- 
glùnie e coite e pie.' — Si tratte , 
BUpplitei indUtro, per dimaodara 
a Virgilio chi bssaro. 



CANTO Vii. 8T 

Prima eh' a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Fur t'ossa mie per Otlavian sepolte : 

l' soD Virgilio, e per nuli' altro rio 
Lo del perdei, die per non avo: (è : 
Cosi rispose allora il Duca mìo. 

Qaat è colui che cosa iananzì a sè 
Subita vede, ond* ei si maraviglia, 
(3te crede e do, dicendo: Ell'è, non è; 

Tal parve qa^i, e poi chinò le ciglia, 
E omìlmeDle rììoroò vèr luì, 
E abbracciotlo ove 1 minor s'appiglia. 



4—9. Air. not. il S. — Virgilio 
dì Goateiia di sè , ma Dalla dice 
di Dante ; e l' ammirazione oad' é 
sorpreso Sordello di veder 1' om- 
bra di quel magaanimo , dod gli 
fa pensare di docnandar clii sia il 
evo compagno; il che dà pur luo- 
go ad altro bell'iocidcnte, che ve- 
dremo nel segaenle GaiUu , ovo 
Dante si manifesta per vivo al giu- 
dice Nido. Adunque dice Virgilio, 
che visse o moti prima che te a- 
□ime , per la morte del Sedentor 
Dosiro latte degne di salire a Dio, 
fossero mandate a quel monte a 

SiuriGcarsl; perciocché, prima del- 
a risnrrciioiie del Hedenlore, le 
lofme degne della bceiftadine ri- 
legate erano nel limbo, ove stava- 
no inpana a jn detto. Qneste pa- 
role fir l'otta ffltf, ecc., Bono so- 
$na di gratitudine verso OUarla- 
no Angusto . per ordine del quale 
il corpo di Virgilio fn portato da 
Brindisi a Kapoli , ed ivi sepólto. 
Sia, fatto rio ; espressioiie coni, 
valente a reild , peccata, ece. nr 
non aver fi , cioè per non aver 
creduto io Cristo venlnm.Parad , 
Canto ui, fera. 103 e seg. . 



S 
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IS 

10-12. Atr. li noia co' 5 seg: 
» Nuova e bella espressione di 
sorpresa, di cosa ina spettata men- 
te sopraggiunta. Ecco come s' i- 
mìta dal Petrarca.' 
Qual e chi 'q cosa nova gli occhi 

E vede oad al principio noa s'ac- 
corse, 

Sicch' or si raaravìgiia , or si ri- 
prende. 

EU'è. non è, esprime a maraviglia 
il dubbio, se debbasi creder quella 
cosa reale, o do. Cos'i nella Fiera; 
Fra 'I si e 'I DO. da prima 
Dubbiando, eli' è. aoa è. 
13 — IS. Chinò le ciglia . atto 
di riverenza. Aitornb ver lui, per- 
chè dopo gli abbraceiameut! Sor- 
delio per saper la loro condiiione 
a*era Atto nn passo indietro. OtM 
'I nunor l'oMlglìa. L'.irioslD, col 
piacque imitar questo laogo: E 
l'àlAraeeittro ove U maggior t' ah' 
irateia, lo spiega neli' aitino de' 
sottoscritti suoi versi: 
Grifim, vedendo il re duo beni- 
gno 

Venirgli per glKar le breccia al 
collo. 
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DEL PURGATORIO 



0 gloria de' Lalin, disse, per cui 
Jloslrò ciò rlie polca la lingua nostra, 
0 pregio eterno del luogo onci' i' fui, 

Qual merito, o qual grazia mi lì mostra? 
S' i' son d'udir le tue putde degno, 30 
Dimmi se vicn d'ìnremo, e di qiial cliiosira? 

Per lutti ì cerchi del d(^cnle regno, 
Rispose IuÌy sor io dì qua vernilo: 
Virtìi del ciel mi mosse e con lei vegao- 

IVon per far, ma per non fare ho perdutO' 25 
Di veder l'ulto Sei éha tu disiri, . 
E clic fu tardi da me conoscrute. 

Lasciùia spsiìa c l'aiiimomoligno, mi.fcc. li LrimbariJi son )a 
E solto i anelli; cil umile nlihi'nc- dob scrivendo u di qual chioslra, 
i:loUo. giiustn il 5i:r ti liliali to . il quale è 

E piTÒ credo che s injranni il qiicsln: diiiiroi se vieni .Tiufcrno, 
Lombiiidi , dicendo ulli piedi, E siccuinu io eredo: c se victii quin- 
rìdteola mi pnfe la erilicu del Veu- di, dimmi da qua-l chiostra, ila 
turi c del d' Aquino . die non sia qual cerchio d'iuroroa tu vieni? 
confortrn! al (iccort. questo Incili- 22 — 31». Alf, nota il 22 e 2-* 
narai d'un' rmima llesliiiala al pa- colle 3 Scg. lerlinc. ~ Tulli di 
raditìo ud una che n eeselusa-.pri- bvllc parale couiposli , e di bella 
mameiile, perclie da Snr^k'lio.bie- grazia, facili e dignituii sono 
come più lungi da Sl.izio , non si questi versi. firlU del del . ecc. 
ha altra in riguardo clic il nierìlo Dì sopra disse a Calouc: deìVatto 
di quel sommo Pocla ; seconda- scende virtù, eh' aitila conducerlo 
mcnlc. Virgilio non era anima fa- a vederti e a udirli- iVan per fa. 
la; e fìnalmcnle. Sordcllo ignora- re, intendi azioni meritevoli di 
va, e nnn ebbe tcmpadi ridetiere. perdere il cielo. Ma pw non fare, 
se Virgilio, veduto ivi. fosse o no hm per non aT«r futto quello che 
psr fompre escluso dal cielo. far debbesi per meritarlo , cioè 

18—21. Air. nota il 19 e 20.— »ver Tede, speranza, e catiti. vir- 
Shacio d' eloquenza degno di DO- lìi senza le quali non v' è salute, 
la . ppr la verità , ts ì' esprcsElone L'alio sol. Lefjgesi nel Convivio : 
aS Aio. Jm lingua nostra; la nullo icnsibile in lulfo il monda 
Ialina , che ^ gii quella di tutta è- più degno- di farti assembro di 
Italia, ed è ancora piÌL nostra che Dio ehe 'ttok, lo qwàe di (ami* 
dì qualsivoglia naiÌDae. A:I Ino- Mlf fuoa «1 prima, ttpoitvUe It 
SO ond' f fui; Mantova-, patria di ctrpara cthiliali e tìemtiUarì al- 
eutrambì. Quatmerito, eec-, qoal lumina, CoAJddio. liprima con 
mio merito, ovvero qioai celeste tuee intaUetluale aUumiaa, « ]p>i 
grazia tni concede di vedeftlìJDim- Ii cftfKiali, e l'nlln-MteK^'itli. 



CANTO VII. 89 
Luogo è laggiù non trìììto da martiri, 

Ma di tenebre solo ove i lamenli 

Non suonaQ come guai, ma soa sospiri. 3A 
Quivi sto io co' parvol) tnnocenli, 

Da' detiti morsi della morte, avante 

Che fosser dalruuiana colpa csenli. 
Quivi sto io con quei che le tre sante 

Virtù non si vcsUro, e«enza vizio 3S 

Conobber l'altre e seguir tutte quante. 
Ha, se tu sai e {)uoÌ, alcuno indizio 

D& noi, perchè venir jiossiam più tosto 

f.& dove 'I Purgatorio ha dritto inizio. 
Rispose: Lut^o certu^ou c' è poetò: 4(1 

Licito Di'è andar suso ed intorno : 

Per quanto ir posfio a gnida mi t' accosto. 
Ma vedi già come dichina 'i giorno, 

// s"lt latte le cose col sua cala. figursLo iiiodu di (lire. yuk'?U' tre. 

fica ili boiilii. — l.uug<i è itiii<iiìi , curi la. — £ senza viziu . viic. e i 

ctc. Laggiù ìd icifcrni) éuii liiugo quali , stevuri da 0)jui «ilio , co- 

nonallristato perauppiicii di stili- ii(ibbi:rn li; al Ire virlù e le si'fc-ui- 

so. ma solo per toicbrc. Occ i la tono luUu. Se iu jui.se hai suieu- 

menti. oon s'cspiimooo con istri- la di i^iò; e putti, duq esscuduli 

da. eSello d'csktuo suppliiiu.ma proibito il farlo. Dà noi, v' ha dl- 

solIBDto con sospiri , ellulla d' a- fella dvlla preposizione n. Ì>riCCo 

nimo dolenl«. e quivi di gran di;- iiii:io, suo vero printìpiu*. ts^ca 

sidcrio senza speranza. K tale si do ancora di qua dalia porta, ava 

e teduto nel quarto dell' inferno por tempo si fistora. 
esser il limbo, oté, come seguila 40. Posto, imposto, ptescritto. 

a dire, stsonu I bambini aou la- ed è proprio il virgiliauo: nulli 

*ati dalla eobw mutna . eioè dal certa damus. 
peccato origioale a tuUo ]' uigan ii. J^.\^. Io nnU col vers. eeg. 

gewxe comune. Dai denti moni, P. r quanto ir jmsìo Male spiega 

ecc., s'imita per due>oltealnieao il Lombardi . diueadu per quatti» 

dal Petrarca: auando 't mio «letila tempo mi rimaut oi)9> <'o catnmi- 

It mar». E ajtrore: nore . riguardando queste parole 

Gli estremi mo/s^ il senlimciitodel preceduote verso 

Ùi quello ch'io con Uilie } noodo Ueiio m'i andar awa. cgc> A j ui- 

aspeuo ((aiiHl'(iMO(fo.èbelllBSÌiDarrB3e. 
Mai noa sentii.. 4:1 iVa vdi.eec-Ecco l'o- 

i<e Ire tanta virlit non ti vttliro, stacolo che si oppooe alla buaua 
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E andar su di nolte non si puote; 

Perù è buon pensar di bel soggiorno. 4B 
Anime sono a destra qua remote: 

Se mi consenti, i' ti merrò ad esse, 

E non senza diletto ti fìcn note. 
Com' è ciò? fu risposto. Chi volesse 

Salir di notte fora egli impedito fiO 

D' altrui? 0 non sarria che non potesse? 
E '1 buon Sordelio in terra fregò '1 dìtOj 

Dicendo: Vedi, sola questa riga 

Non varcheresti dopo 'I Sol partito; 
Non peri) eh' altra cosa desse briga, SS 

Che la notturna tenebra ad ir suso; 

Quella col non poter la voglia intriga. 

volontà di Sordeilo di guidar Vir- par in prosa, dfsse tami perlai 

gilia per quanto luogo gli i licito Urei, e Icggeaì nella Tancia tarrà 

andari. — E andar lu di nulle , per lalirò: Sarrù tu tu per quella 

ecc La uolle è privazione di luce: tlrada streHa , e in altri istessa- 

quL'Sta è simbolo della Torità : e menle?Quaado inilispensabilmea- 

cli) può senza il suo lume fare un le dicouo i Toscaoi tolti ;M>rTÒ . 

sol passo nella scienza? Sì pub be- parrb. terrà tn vece dipoturA.po- 

ne, corno dirà loslo Sordeilo, lor- r«rd, ImeròPAncfao fflaitarrò.aptV- 

nar tudlelro . n al pili testar ItI . rò , In luogo di mottnrb, aprirò, 

ma non s'avanza. Pensar di bel trovasi in alcanf testi a penne- 
xifijgiorno, k'ggiAdris&ima manie- Si— SI In terra fregb'l diloise- 

n. Il Pctrari'B : £ paotti in bel gnò in terrauna riga col dito-Na- 

loggiomo essrr ntoletlo. Iiiralissimo.edimaggior Forza che 

4B— 48. ^ ikiira. Stnnno col altro si èquestoparlar conazionc. 

viso alquaiilii vitS" il mmilf.Mer- p Baule n" è maestro. Dopa 'l iol 

rò , 9incij|W di rninicrò — Zi non puriìta , dopo che 11 sole è par- 

tema dUetlo , ecc. ha inuHa Ik^- lilo. 

giadria il verso. e più ancora srri- 53 — 57. AlF. nula I due primi, 

vendo, come colla Nidob. legge il — iVonperb.ccc, non creder però 

Lombardi vouforme pure al Codice cbu altra cosa. Fuor che la tenebra 

Sluardieno; ti fìen note. oottuma, desse briga {impaccias. 

i9 — Si . Fu ritpoiio, da Virgì- se, fosse ostacolo) ad Ir su. Qugl- 
ÌÌD. Non tarria che non potette, la, ecc.Quella tenebra sola intriga 
non salirebbe perchènon potesse, la voglia, ispegne, toglie la voglia 
Per qua) licenza e figura ai crede di salire, eoi non potere, cioè Gol- 
ii Ve ninri che disse Dante tarria l'impotenza di cui è cagioue.e dal- 
per «altrsbh.qoando il Boccaccio, la quale tutta l'aaiiu si sente sor- 
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CANTO m 9t 

Ben bÌ poria con lei tornare in ginso, 
E passeggiar la cosla intorno errando, 
mentre ciie l'oiizzonte il dì lien chiuso. 60 

Allora 'I mio signor, quasi ammirando; 
Menane, disse, dunque là '\edici, ^ 
Ch' aver si può dilelLo dimorando. 

Poco aiiuiigali c'eravam di liei, 
Quando i' m' Mcorsi che 'I moDlft era scemo 8S 
A ^'uisa elle i valloni sceman quici. 

Colà, disse quell'ombra, n'anderemo 
Dove la cosla face di sè grembo, 
E quivi'] nuovo giorno attendeiemo. 

Tra erto e piano er" un sentiero sghembo, 70 
Che ne condusse in fianco della lacca, 

pri'fa. Ma vedi quanto è piii bello so è il Poeta nostro io queste de- 
il dire di Daiiiu: scriziuoi locali, uè creilo ch'altri 

GO. È nui da M!.~ Mentre che potesse con taola gruia , clegau- 
Ìonz:oiite, ecc., è bulla immagi- la, precisione epuriUtdilioguag- 
ne puutica , che ti Ta veder Dante gio lar albeltaoto in prosa. Ecco 
sempre nuovo, e creatore. la costruiìoae e la spiegazione di 

ai — 00. Air. Data i due vers- questo luogo, cbe oou è facile: un 
preced. — Di liei, di II dal luogo teiitiero ighembo storto. tortuoso) 
deiraccoglienzB e del breve ragio- era tra il luogo «>lo della cotta e 
Dare. Per necessitò della rima, di- il luogo piano ( ove sono sin ora 
cono iaconsideratameole Cinouio andati), i( guai luitiero et eondas- 
e Venturi aver detto il Poeta liei m in fianeo delta lacca {alla spua- 
per (Ij quici per qui. La rima fa da di quella caviti) là, dove, ecc. 
sempre serva a Osntei oè mai egli Quest'espressione, il lembo muori 
■ lei. Queste voci liei, lai. iUie; piùcb'a metto, è proprio di Usa- 
tine*, lat-hie ; taej,ht. Ulae s'u- te, e di lui solo. Alfieri la spiega 
savana dagli antidii COmiDeniei^ eoa qoeste parolei/ìnadelvoilona. 
te. siocome Ita e ^i» lo laogo di Ua prìmieraineoto non è vero qne- 
It e qui.— Sema (scemMo), dim- sto, e poi aoa basta a chi studia , 
dato tt aevktto. A gaùa the i«al- perlotendere la lettera. Adiuiqiw 
toni, come i tsIIodì «cmumo, fbr- io spie^ cosi. Il tewbo dì quella 
mano scavo , ìa questo nostro cavità si è qnel rialto intorao in* 
mondo. loruD che chlade II suo vaoo^ue- 

68. Air. aat.— Face diti grfM- sto rialto o lembo, dal Tondo delta 
bo , fa di si alesu m sano, tiV rtlle Terso la sua Imboccatura , 
Tallandosi. viene a più a piti scemando. Fer- 

70—72. Air. aot Harafiglio- misi il peusioio iuqnesto Uascor- 
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Lh ove pib eh' u mezzo muore ìì lembo. 
Oro e argento fino, e cocco e biacca. 

Indico legno lucido e sereno, 

Fresco smeraldo in l'ora che si Hacca, 7S 
Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 

Posti, ciascun saria di color vìnto, 

Come dal suo maggiore è vinto '1 meno. 
Non avea pur natura ivi dipioio. 

Ma di soavilii di mille odori so 

Vi faoea un incogoito ìndlslinlo. 
Salve Befjiaa^ in sul verde e n su' fiori, 
rimenlo sai pumo egualmente da- liìco hg:.o , cci:. . ogai più lucido 
gli estremi dislanle , questo si è c sereno legno deil'ladia. Fritto. 
il mtizo del Ie[ul>ii. SÌ proceda al- Nula le due circoslanzc fretto e 
quanto dal niezio al fiuc alno al in l'oru, ecc. . iiell' islaulB che si 
luo'-^oic s' arrestano i l'otti , c spciva . clic mostrasi allora nella 
onde s<'endoi!0 poi ueMa valle nel siiperlieie «iella rottura recente pia 
qual luogo la sponda non Ila iiiii aei'.esn e vivace il venie; c osserva 
che tre passi d allrzio ) vedi II con qnaiita propri< là adopera l'e- 
Canto seg,, vers 4fi', e sarà que- spressiune sì fiacca. — Sarta di 
sto il punto ove il UnUm muore ; rotar tirilo . perderebbe sua pro- 
Ivìen meno osia svuoiseel pili rlie va. se provasse qual fosse di più 
al suo raeuo, eh'è il laogo alt'u- vivace e aeecsu calore : surMt 
DO e all'altro estremo egualmente titnlu in vivet^a di rotore. — Non 
lontano. aveva pur fiiilura, ecc. Questi Ire 

73— Sl. Alf. nota In seconda e versi suno veranieotc celestiali, 
la lena terzina. — Ve' iiuDva i-bt'lla solo natura aveva dipinto quel 
deseniioiiL'ili quella delizioso vai- lungo con la varielà dei fiori , ma 
Iella di.'i principi , con vi'rsi spi- dai diversi loro odori insieme mi- 
raLli nna soave grafia e di!,'"i'à . sti usciva un solo odor composto, 
tali' tilt par proprio la varii-tii di e fnco.gm'lo . per noti sentirsi di 
quei linri mirare , e In soniiià di qua Ivi dipiiilo.ìì Boccaccio ncl- 
quegli odori sentire. 0 Voltaire , la Fiammetta: eii in quello diver- 
0 La Harpe. voi l'oste ben si'iu'oc ai fiori avendo colli, de'quali (Ml- 
ebi e senza nuTilti CM 'n tulio è lo l luogo tra dipinto , che serve 
orbo chi min We il Sule!~C(ic- a spiegare la ellissi del Poeta Un 
co. coccola di frutice , onde sjire- iHcognìlv indiitiiilo : Ciimnte en 
Bievano gli antichi il color rosso un concerl d'instnimem.on livul 
del panili di Issa più Sai. che di- ;w un Iwk . une épinetu . et 'e 
cano i Latini (!Oec>n«tMOcoeci"('«. /lille; un ouil une kai-munic cntj'"- 
— Biacca, materia di biancliissi. ba. lattemblage el h fruii demut 
tao colore . chii cavasi per fona ccl amiu. Montaigne, 
d'aceto dal plQinbDCelelttata. /iv 82— St. Sul verde , sol sQftlo 
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Quindi seder cantando anime vidi, 

Che per la valle non parèn di fuori. 
Pi ima che 'I poco sol ornai s" annidi, 8S 

Cominciò'l Mantovan che ci avca volti, 

Tra color non voglialo eh' i' ^1 guidi. 
Da questo balzo meglio gli atti e i rolli 

Conoscerete voi di lutti quanti, 

Che nella lama giù tra essi accolti. 99 
Colui che più sicd' allo, e fa sembianti 

D' aver negletto ciò che far dovea, 

E che non muove bocca agli allrui canti, 
Ridolfo ìmperaJor fu, che polca 

Sanar le plaghe ch'hanno Italia morta; 9S 

Si che lardi per altri si licrea. 
L'altro, che nella vista luì conforta, 

ynrdo. 11 Petrarca: Chi non fin ni- grazia e bravili. rliP vi agiriu^ne- 

ÌJerjD pojist in sul verde. — Q-iin- fet-ìte in v;jiin n^wi altra pL'ima. 

di. (lai lungo ove ci firmammo ; Che più sicJi' ilio, a cagione def- 

cd lia torto il Lombardi di seri- l'aito gradw th chbe di qua. Far 

IVY quivi —Per la vaUe ; per c&- seinbianli o sembiante significa 

gionu di quello sfondo ove sede- far stigno o dimoslraiiono, dà 

vano , le anime ooa si putcTsno che far davea cine di iiun soffrirà 

»edcr di fuori. che ti giardino dcil imperio foste 

85-87, Coslruiinnc.il Manto- diserto. Vpdi il vcrs. 103 del can- 
nono che ci aveva volli (diretti c to precedente. E che non muovt 
poi guidali quiU) cumiaciò adi- bocca ecc-, per esser tutto immer- 
re ; iVori vogliale eh' io vi guidi so nel pensiero di quello che ha 
tra coloro prima che il poco toh ocglutto. Ridolfo, il dello nell'al- 
omai ti annidi. tra caqto, padre dt Albi^rio. Si 

88 —90. Air. mt. coi 9 srg. — clu tardi ecc.; sicché la medici- 

Ecco perchè chieda Sordello ctie oa, che allri volesse ora portarle , 

si fiiriniito quivi pel poco d) che intuite sareblH, perchè lroppotar> 

rimsoe. Che nella lama, «ce.; che da, Italia esscDdo spenta. 

M foste accolti {rBccoIil,TadDniitf) 97 — to^. Che nella vieta lui 

tra ossi giii Detta valle. conforta, è lo stesso che, nella eù 

91—90. Le cose che ptii deb- ila del quale { n.cl mirare e con- 

bousi ammirare nei rlmaoeDte del templare il quate],Ri(loI/o lieon- 

eanto aoa la maraTigliosa Tarieti, forra, si codsoId. E questa è una 

i diversi volt! , sembianti . e atti botta che II Poeta dà passando e 

che dal Poeta si descrivono con di soppiatto al Aglio di Ridollf; 

qnelh pura leggiadria . elegante vercioccbè par che dica , che Ri- 

D*\ni — voi. II. . 1 
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Resse la Icri'a dove l'acqna nasce, 
Che Motta in A)bia, e Atbia in mar ne porla. 

Ollacliero ebbe nome, e nelle faecc loo 
Fu meglio assai che Vrncislao suo figlio 
Barbuto, cni lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consìglio 
l>ar con colui cb* ha si benigno a^tlo, 
Mori fuggendo e disfiorando 'I giglio: ios 

Guardale Ifa come si batte 'I [ietto. 
L'altro vedete, ch'ha fatto alla guancia 
Della sua [wlina, sospirando, Ietto. 

dulfo f-ì cnntMXa nello vista di co- ecc. L'armata navalu di questo re, 
^lui che fu ^110 ^<^[icri>. c prinrìpc gucrri-ggiaiik' con l'ictro III , re 
(li molto valori' , ilclla poca "(irlù di Aragona, c rììi [lossessore del- 
tli-l liglio suo HusiC la Itrra, la Catalogna, Tu disralta da Ru?- 
t'ce. Siccome dici>si due versi sot- gicri (rCria, aniinira^-lin ivi dclto 
tii. lo spirito . la cui visla è di re Pii lro. i'ilippo , non avendo 
l'onforto u RidiilTo . fu Uttachero, piii ondi- trar tellovaKlia |icr l'e- 
re di BoL'inia, paesi; cbe cìreo^crl- tiertilo. vi desi cucirci lo di la^^i'inr 
ve il l'oela dai lìunii Molla ed 1' inijin jit con grjii (utiIÌIìi dei 
Mbia. il primo dei quali shei'i-a r-aoi . s|i, ijU dalla Ijini: ; r' i ijn:.. 
nel secondo , c questo Dell Ot-ea- lo-i ii\ i\ riiÌL;iLario, v i mori poi di 
uo. H nelle faici , ecc. 11 padre , dolore. Disf.uruiido ilyi'jHii. Bri- 
Bucor fanciullo, fu migliore assai ta metafora, che vale i|uaiil<i di', 
del BeIìo gìk uomo (allo , tulio imoranih la corona, pi' r essere 
nella russuria c aetl' oxio ia^l- il giglio 1 arme reale di Francia . 
Séta. 106—108. Alf. not.—Si batte 
103— IOS. £ goti XatMo. Si ■( iwllo. La ragioae la dire Dan- 
aeccDoa Filippo 111, re di Fraa- le. vera. llOcllt. Adunque 
eia , detto dal eno i^ccol DBao, ha torlo il Londnrdi di cercarne 

Ncuelio Cìte par tlntto a con- an' altra. L'allro; colui che ha si 

Figlio, Forse discorreodo del figlio ticnigno aspetto CKha faUo.etc, 
V genero, del quale pochi tersi che lospirando. ha fallo eoU'ap- 
sotlo. Con colui che ha ti beni- poggio della tua j>alma, lettola 
jjno aipetlo; Arrigo III, re di Na- guancia; che sta sospiroso colla 
varrà, suocero, come tosto è pur guancia appoggiata su la manca- 
dire, di Filippo il Bello , e però Fanno bel ritratto queste parole ; 
padre di GlotaonB sua moglie, né pwssi allrlnienti imitare, siici 
L'aspetto benigno, eoo che lo di- ricopiar la oalura. La ragione di 
piflge il Poeta, dtmoslracit'ci Tu qncst' Blteggiamento di concea- 
fe di molta bunti.iWnH /'uggendo, trstodoluresiA la stessa elle quei- 



CANTO VII. 



95 



Patire e suocero son del imldi Francia: 
Sanno la Aita sua viziata e lorda, iio 
E quindi 'vieiie'l duol che sì gli lancia. 

Quel che par si membruto, e che s'accorda, 
Cantando, con colui dal maschio naso, 
D'ogni \alor portò cinta la corda. 

E se re dopo lui fosso riniaso iiìt 
Lo giovincilo che retro a lui siede, 
Bene andava 1 valor di vaso in vaso; 

Che non si paote dir dell'altre rede. 
lacomoe Federigo hanno i reami; 
Del retaggio miglior nesstiii possiede. 120 

Rade volte rìsut^e per li rami 
L'umana probitate, e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chianrì. 



la per cui l'allro si Italtc il petto. 

109— Ut. Air. Dula i dDc ulli- 
mi colla seg. Ieri. 

Padre t moeero son. ChFama 
-mot dt Francia Filippo il Bello , 
dal quale l'eucerbalo aninM del 
PoeU credeva procedere tutti ■ 
■nili della Fraudalo» il padre 
di libera sttlo il detto FiMppo'lUr 
e Arrigo , di lui suocero. Lorda , 
espr«BSÌoiie di grao disprezzo.Gti 
.lancia, gli balestra; cspreaslone 
di molla forza q tMlIcziia. 
■ 112— Che par. ecc. II so- 
praddetto Pietro III, re di Arago- 
na, il quale , siccomo t' aggiunto 
irumòruio dimostra . fu di grosiic 
membra, C'h« t'accorda cantando, 
the Ganla la Salve Ihgina , con 
colui dal maiehio nato. Carlo I . 
re (li SiciLa, chVbbc un naso ma- 
iuscolo. D' ojjii rafor, «te Que- 
sto bel lìguralo modo di dire tolto 
fiirse dn quelle saere parole, erti 
justilia cingulum lamboriim suo- 
r»m , «I /!tìc( cincforium renutn 



ejus.vale quanto se avesse dclf'K 
fu vaso di oijhì ra/oi c, fii valo- 
rosissimo. 

Ite— 118 Alf. noia i! 117.— 
Lo giotittsUo, ecc., t' ultimo d.il 
Sgll che DOD ebl» alcDu reame. 
Di nato in voto, è figurato nrado 
di dire, di regnanit in tueeetto- 
n, — Che non ti paote dir: il clie 
non si pai» dire essere avvenuto 
degli allrì. iqualiereditatoliannii 
gli stati del padn3, ma uon El re- 
taggio migliore, che era la paier- 

figliiioli del sopradilcllo re , p^-r- 

fursc meritalo che ne dicesse ni 

121—123. Si nnl. da Alf. coi 

due prt'ecdeiiti, — Hads volle, cec. 
iMetnf'.ira per la quale si vuol si- 
(,-riilìcare elie l'umana probità rade 
vulie dui gi:nerniitl stende nei ge- 
nerali; e quel Dio clic la dispensa 
vuole che cosi sia, perché s' inver- 
dii da Lui , dal quale ogni jioutii 
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Anco al Nasuto vanno mie parole, 
Non men eh' all'altro Pier che con lai canta; 12S 
Onde Paglia e Proenia già si duole. 

Tant'è del seme suo minor la pianta, 
Quanto, più che Bealrice c Margherita, 
(Gostanza di mariio atnor si vanta. 

Vedete il re della semiilìce vita 130 
Seder là solo, Arrigo-d'lngliilterra-, 
Qi|csli hn ne' rami suoi migUore uscita. 

Quel che più basso tra coslor s'atterra, 

jprocede- Orazio pensa allrimcnli: xa l'moglie dui dello Piclro di A- 

■ Porta ereanlar furlihiis et bonis. rogjiia ,. si vanta ancora ( perché 

E»t in juventis . est in equis p"- memori' iltUa vi nii de) gj^ morto 

Ir'im mnriU) ili jn/tnlu . più che Bta- 

Virtus: n#f imbcllem (ericus fP E>c e Margherita non si vanta- 

Progeneraiifaquilaernliinihair. ni) d-i (oro iiuirili. Si dirnoslra 

Arislotile dice che <Ui jiinln iMr;ji{- il.il \ l'riluri.riprovaniio le opinio- 

giosi sreQdono 1Ìd'Ii"'j1i di \ , iii.iu. ni i^npitrarie, i ìw iniende Dante di 

é d'a'quieti, freddi , Maiijlierita e i[.iilr)re , figlie di 

l->4— 126, Alf- 111)1. ^.'i; Xi R.iinviiidd beri 1 11 f.. hi tri V. conle 

jHlo,'a quello dal maschio n.isu . di l'nncnr.n : In iirima delle quali 

dello di sopra. Mie parole, intur- Cu moglie di S l.'it^i, re lii p'ran- 

rd ai lìgli degeneranti, vanno an- eia . la necon- a , di suo fratello , 

the al nasuto . Carlo 1 . re di Pu- Cartu I, re di Sicilia, 

glia e conte di Provenza. ^an me- Ha ragione il Lombardi di srri- 

nu che alffdtro che canta eoa lui. veri' nel v. 127 minor in luogo di 

tioì a.Pitro , o sia Pietro III , re mii/lior: pcrcliè com leggesi nei 

d"AtagODB. Onde [per cagioii del testi mii/liori; tosi seriyE correg- 

quale\ del detto Cario ] Puglia e gendosi la Crusca ; uè altrinieatt 

Pravtnta già li duole; tnao qw- può stare. 

Gtf stati da Carla II, soo figlio ed 130-132. Alf. itola f im pri- 

crede.'iiiai govemati. mi. — Orila lamplice vita. Parli 

127—12». In questi tre rcrsr d'Enrieo III. re d Inghilterra, no- 
dà rùllìma botta agli aniidetti di- ino bonario u pio. quale dalla sto- 
seendenti, rincalzando le lodi de' rin ai dipingere però lo pone Dan. 
lor genitori: svilisce due nUMvi te solo in disparte. .Aerami tuoi, 
personaggi.eaggiungenuovovan- cine, stando nella anzidetta mela- 
lo a Pietro III d'ftragima. Tostni hra. ne suni discendenti, essendo 
lione e spiegazione del Itslo: ìa s.lid'i jiadre del virtuoso re Odosr- 
pianla [i sopraddetti discendenii li i. j cui il Villani, suo cootem- 
è minore ( sono minori . cioè ini''- purii.iM. dà gran lade. 
riorì nel valore] <Jel seme juo(dei i:'3 — l3ti. Alf nota ;1 primo, 
padri loro; f ani o, guanto Coafan- — Piii batto, ita data i.luogbi a&- 
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(luardaniio 'ii suso, t Guglielmo marchese, 
Ter cui a! essa nd ria c la sua gueiTa 135 
Fa piiirigcr Monfei ralo n '1 Caiiavesc. 

condo le dignità PTimn gl' impe- iiiDtto. Io spiego siede. — Gvgliel- 
ratori , poi i re; i sitfiiori di slir- ino marchese di Mouferrato. l're- 
pe non regia; ìaÙae le olire di- so c fatlo morir ia prigiooe da 
gnìtà. Adunque il- più basso ha' quelli d'Alessandria della Faglia, 
riguardo ai giii delti soIEantu. Si s'accese gran guerra fra gli Ales- 
alterra. Volpi spii'ga aitarrarsi SBodrioi o quei di Monferrato e 
per giacere , prostrarti- La Cru- del Cauavese , oblia anale questi 
£ca: iuchinarrì, ti»»7tarjt, c cita ultimi eUiero danaMa offésa ma?' 
poi questo luo^o di Dante ; e gii g-iorb. 
altri vomcntotori non ne ràniM 
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AilCOMÉKTO- 



Prcehiecs Tiiu da qiiettc mime 3 Dio: atrito di da« angeli con«pad« oSaca- 
te. Discfsa de' Poeli nella #»ll'e, aaiemosi» Sordello a Uaole molle om- 
bre degne di fami.. AJssMiu d«lla biscia , meuB in (bks i!«|U anteli * di- 



VWà già Torà che volge '1 disio 
A' naviganti, e 'nteiicfisce 'I cuore 
1.0 dì cli'lian dello a' dolci amici, A DÌO} 

E che lo nuovo peregrin d'amore 

1— 6. notai priori Ire, con na l' impressiono uedeaion , tiiids 
Mt odi squilla, ecc., col rers seg. era aimalmenta l'anima del Poeta 
—Descrive il Poeta rorftdsII«se> commossa. X^' ara, del di. Ch« 
ra; ma qui gli accessorli, clie ac- wAga il duio , eee> , la qnale ri- 
Gompagnano Tidea principale .fan- volge il desiderio Irilorna il desi- 
no questa dcscrliione si divina, derlo dei naviganti) verso i dolci 
che non si pub leggere tante voi- amici ch'banno lasciati, e intcne- 
itt «be BOB 3i rinaoTclli adogott- tisn l^ra U cuore. Lo di, ecc- « 
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Punge, se ode squilla di lontano, B 
Cile paia 'i giorno pianger che si muorej 

Quand' io 'iicominciiiia render vano 
L'udire, c a mirare una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, io 
Ficcando gli occhi vcieo l'oriente, 

nel giorno s^esso eh? hanno diMtu ammaestra , ora va precetto m o- 
addioaì dolci amili. Ecìia , c la ralc die li seduce, ora una veri li 
quale ora, punijs à' ataare, punge tbo li colpisce e t' innamora , ed 
con punture d'amore; fa sentir ora noa di quelle soavi scosaiin- 
punture d' amore pei dolci amici ni , le quali , se faron giù anche 
ai quali han detto A Dio. nuo- mille volte do te sentile , ti rin- 
«0 peregria. Nuovo . per aver pò- ruovano l'iniprtssione medesima 
c'aoii lascintoiropi amici. Di lon- per la novità dei colnri ond'è ti- 
fano, perchè nel silcuzio che sue- toglila, e se. pLT la prima lista le 
cede tia via al (ìnir del giorno, le sciati, t'inteneriscono II cuore ce- 
scnsazionì dell' udito si possono me se tu fossi in alto ; tanto Da- 
di piii lontano ricevere. S/juilla... turale, e possente, e a tempo, è il 
che paia , ecc. , la campana rlie , mezzo che Dante sa ben upportu- 
Eol suo mesto e quasi lugubre namenle adoperare. >'o, Dante noo 
suono, par che pianga il di die li ba chi possa audar pari con lui. 
muore . o sia , come dice iilieri, 1 —i) .Mt. scrive col secondo 
che finisce. S usa nei paesi esito- e a mirare ana , ecc. , C noia il 
liei di sonare sul farsi sera V.-lee lerio. — iueominciai a renderva- 
Maria. Noti lo studioso che, sic- lur l'udire, è bellissima Trasc dan- 
cornei naviganti prorano quella tesca . e sìgnitica ìncominctai a 
sensazioni solamente o con pi& non più udire, per aver quelle a- 
forza la aera del primodi che han- nime linìlo di cajiiar la Salve Ag- 
no sarpato dal porto , cns) il pel- gina. — ,$ur/a , levatasi iu piedi, 
legrino la sera della primi glor- CiMiVueoftar, ecc., cbeaccenot- 
naia del suo viaggio , perchè pof n alle altre con la maiia , che a 
ai Ya la memoria e l' affetto iolie- lei atlendesBero e l' ascaltasstroi 
Tolendo. Noli pure che t'ora della perciocchi t orà dell'assalto dd 
sera si è quella che [rifa d'ogni al- loro avversario a v vicinandosi, so- 
trs è atta a tei nascere cosi fatte levano invocare il cele^ìte aiuto. 
Impràssfani, perchè allon (amen- 10—13. Invitate cost le cosi- 
te dagli oggeUi di fuori , per li pagne, quell'anima giugoe le ma- 
luce che manca , non è plii cosi ni, le leva al ciclo, e s'alBssa ver- 
divisa.Ho osservi sopra lutto que- so l'oricuie si. che par che dica a 
sfarle nuova che bs Danio d' aS' Dtu;tl'a(^ru non caliae : non mi 
Baciare alle piii semplici circa- caie d' altra cosa fuori di te. Nea 
stanze, o di tempo o di luogo , o si può meglio dipingere- Dice cba 
d'altro , ora in» doUrloft che tt rivoJseai leno l'orieole , perchi 
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CANTO Vili. 

Come dicesse a Dio: D' altro non calme. 

Te lucis ante sì devolaraenle 
Le usci di bocca, « con si dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente : » 

E l'altre poi dolcemente c devote 
Seguitar lei per tulio l' inno intero, 
Avendo gli ocelli alle superne ruote. 

Aguzza qui, lettor, beo gli occhi al vero, 
GhÈ '1 velo è ora ben latito sottile, 20 

flt aoMcbl Crìstiaiii adonslMvaRO H Venturi spri-ga cdI Vcllutdio 
Gesù Cristo nel sold oriBDte. Lat- cosi: Il vtìa del lenso lailerale 
lancio; ipiiui quoque («trofl binat eht ciiopre i' allegorìa , richieda 
parles conlrurias inter le, diver- tal totfigiieiza di metile , che il 
sasqiit constituit , scitici orien- trapassarti/ a uscirne sema pene- 
lem , occidenlemqae. Ex quibiis trarne il legillìmo seittimerdo },er 
oriens similit Dea eenselur. quia non bene scorgerlo, e non fermar- 
ipK tuniinii fona et iltuslralor fisi sopra quanto conviene col- 
esl rerum , et quod oriri nos fa^ linf.lleno , ti sq'iatcitiTlo , i leg- 
eial ad vita» sempileriiam. g'er cosa e fucile ad actadere; 

13-19. Alf. nota consìdolei spicgai'.iouc poco mcn che ridico- 
no/*, e 'I vere, sc^.— L'inno, che la, c di ali'Uiia contraddiiioue in- 
Iirincipia Te tucis anie.le nscidi tralciota, li Landino , peggio che 
Lucca sì devolantcnle. ecc. Cho peggio; il Volpi, alla larga; degli 
/tee me a mu, ecc. È; bullo il ver- altri non è da parlare; salvo pvrò 
so , e lefiglaJra 1' espressione , e Lombardi, il quale, se, seguitaa- 
nnova la forma i e significa . che do destramenle il VcIIuIkIIo c il 
mi fece di me slessodiuicnlicare. Venturi, spiega malissìmamenlo 
11 Petrarca : Ad or ad or a me la lettiera , ci dù almeno il scaso 
sfessu m'involo. aHcgorko, che è, che la parte det 

IC-IS Air. nota rnllimo colla predato inno, ove pregasi Dio di- 
Ei'g. ter/. — Olienti versi a|i|tak'5a- guardarne da ogni notturno faa-' 
DO il motivo ilei tliioder <[ueU' a- tasima, da ogni tentazione , ecc.. 
Dima che l'altre l ascoliinoje l'ul- fosse da quelle anime, non per In- 
timo, che luUe s'aitcggtarouo sic- ro, ma per noi che liviatoo au- 
coma le primiera. Alla lupenU cara, caatato. Alla qoal cosa per* 
ruois, dclctelo- cbè ponga mente Illettore, l'av 

Ifl— 21.NessiiQ comentatorc ba verte il Poeta siecome porta il te- 
capita sin ora il coslnilto di quo- sto- Ora ecco come Eo, diversa' 
ste parole. Il P- d' AquI.io intese mente da tutti gli altri , spiego 
tatto il eoDtrerio. qneslo luogo: tettore.aguìta qni, 
. . , Aitrtio* mentemque fatigei, tee.; pwch il tielo è ora veramen- 
JVon opui iti, iati» itla tuo «e lu- . te lanto totlite .cioè le sue maglie 
minepandunt. Mao si sottili, e peri i noi del 
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Certo, che 1 trapassar dentro è leggiero, 
r vidi quello esercito gemile 

Tacilo poscia riguardare iu sue, 

Quasi aspctlaodo, pallido e amile-, 
E Aidi uscir dell'alto, e scender giue 2t; 

Da' angeli con duo spade affocale, 

Tronche e private delle ponte sue- 
Verdi, come roglielte pur mo nate, 

Erano 'n veste, che da vei-di peone 

Percosse Iraén dietro e ventilate. 30 
ì.'an poco sovra noi a star si \enne, 

ii^ 1' altro scese nell'opposta sponda, 

Si che la gente in mezzo si contenne. 
Ben discerneva in lor la testa bionda; 

Ma nelle facce l'occhio si stnarna, 3is 

Come virtù eh" a Iroi)po sì confoniia. 

velo si strelli ] , che il trapassar spella dalle aiiiiiir. .Si;L'iidtìno dae 

vlentro i i,cioe i:sset debbo, è \ict angeli con due ajjudi; iufocatE , e 

foMBla naturai Jegsrieri> (acuto. Éi- peiciù spirauti più lerrore; ma 

se. aouilc;. Poiché un corpo i:li<.' spuntale, forse a diuiD^lrare che 

dcbbe passare di là da uu altro oio ruul puuire sì. ma dod uccì- 

per i suoi tboì, ha ad esser tanto dora ii peccatore, 

piii soUiIe.quaato più i vaui sono 28 -30. Alf. Dota il secando e 

Stretti. Spero che i più savi ricc- il terzo.— Pèrdi... trano'nvHU; 

versmiD con iolìpita piacere qii>:- unno investe verdi, è gruiosa 

sta betta e nuoTa verili , pur la espressione siccome pur mo nata, 

quale scorsesi una cosa di più, Lu parole che da varili pMine,scc., 

è la nuvili e belleus di questa dipingoao a maraviglia T agitar 

dantesca forma di dire. che fanoD , volaado , le verdi ali 

23 e Z«. Alf. Il Dota colla seg. quelle vesti che gli angeli si tiraa 

Un.— In sue , in su , nei!' atlay- dietro. Il vestir verde d gli ange- 

giaawito medesimo. — Quasi a- li è a conforto della speranta di 

spettaitdo, io atto di chi sta In a- quelle anime, 

spettando; e si vede proprio Pai- 31—3». Pongonsi gli angeli 

lido e umile, dipìngono; pallido, ticlla più alla parte delle due op- 

pcr timor del serpente che sta per poste sponde della vaile, sicché 

venire; umife , corno chi aspelia le onirae trovansi in meno ad 

l'effetto della preghiera fatta. U- essi. 

mite per umile, lic. poet. 34— :ìfl. Si not. da Alf,— Versi 

:ili— 27.£ceo quello che s'a- d'ogui beUem.UseQtinMDlo siè, 



Giunto ■vili. 1 
Ambo -vcgnon de! grembo di «aria, 

Disse Sordello, a guardia dtlla valle, 

l'cr lo serpeiile cKe ven a via via; 
Oiid' io, che non sapeva per q»al calle. 

Sii \oh\ 'ntorno, e sUeUo m'accoslai, 

TuLto gelato, alle fidate spalle. 
E Sordello anche: Oiu avvalliamo ornai 

Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 

Grazioso fia lor vederv t assai. 
Solo Ire passi credo ch'io scendesse, 



I uffici npl pur~»- 
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largii iinjiaisiiuiia suiiu uii;i irvi:i iim i^ii i' if.'^iuj , per di mosirard 
giure sui-cumùi!. ti i:ni! avtiicai: eiii: [)?r nicuiaziODc ili lei da quel- 
ami virtù iisiva . aiin uniiiia . i< le ;inimi: i'.i>ì\;\ :>alva Regina ìa- 
gli aageli *\an 

Fowa. siccome '1 d'alta c:ig s^i^d*" inaN.Iali. 

gniido, 3!i. Alt. nota colla seg- Ieri.— 
Col gnu suono i licin d' intoroo f ia via. ben insto, or ora. 

assordii. iO—ii. i^he non tapeva , da 
E I saie abliagiia cbi I>ea fiso ii quai parte losse per vcDirc , mi 
guaroft. tqui iuIotho, e (ulto gelato , per 
37. Alf. DOt — Dil grenAa di la paura, m'accostai alle apatie 
Maria.^kìt spiegazione del Lom- Odale di Virgilio. Cosi , lof. xxi : 
bardi , che pensa Dante cttiamar lo m'accostai eoo tutta la persona 
grembo di Maria lacavitAdìtiael- Lungo il mio Duca, 
rimmeoso anOtcatro, su le circo- 43—43. Alf. note ora avval- 
lari sedie del quale stanno le ani- tiamo, eoi vers. seg- — E Sordtl- 
tae de' beati . e in un» dell» niag- Io , sopplisci disse- Avvalliamo . 
giof eirconrmoia, Maria; né quel- qui vale scindiamo giù ntUa val- 
la degli altri commenta turi, i qua- le. Snrilello gl'iiivitrf a scendere , 
li dicono ihc ì'i:=preS5Ìone dell'uà- perchè per l'osturilà (fell'arianon 
la vaglia In si sso cLe da Crislo, si scorgono piij gli atti e i tolti 
the fu pnrl'ilo nel grembo e veii- di quelle anime dal luogo Otc SO- 
Ire di maria vergine, non mi do. Le grandi onAnr Gra«dÌpet 
quadra ; ed c mio scnlioicnto che cagione della loro dipiiti. Ora- 
adop^Tì il Poeta colai modo , a tioio, ecc., i&eo bello d' espres- 
dichiararci che i predetti angeli sione. 

Doa erano di quelli che posU sono *Ì—W. Sola trv fatti, ece. 
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E fui di sollo, e vidi un clie mirava 
Pur me, come conoscer mi \olcsse. 
Temp' era già che l'aer s'annerava, 
Ma non si, che tra gli occhi saoi e* miei So 
Hoo dicliìarasfie ciò che pria serrava. 
Vèr me bì fece, ed fo vèr lui mi fei: 
Giudice Nin genlit, qaaato mi piacque 
Qaandi) ti vidi mn esser Ira i rei ! 
Nullo hel salatar Ira noi si tacque : SS 
Poi dimandò: Qaant' ò che tu venisti 
Appiè del monte per le lonlan'acque ? 
0[ dissi lui, per entro i luoghi trisli 
Venni slamane, e sono in prima vita, 
Ancor clic l'altra, sì ajidaiido, acquisti, 60 
L'allczis, dal fuiido di'lla valle .il- espressione della llfla accoglìcn- 
lo scoglio ove s' erano renni, ere- za cbc si fanno. Qaant' è, quanto 
dcDaolc chi; sia tre pmi, e lo lenipo è. Non s'è accorta quel-, 
dice perchè l'iminatfiiiazionc del l'ombra che Dante è ancora in prl- 
lettors misuri tutta la vaile. Di ma vita.c però gli domanda quan- 
«Olio, Del luogo di salta. Per me, t è ch'è giunto appiedi qnel maa- 
mcHuIu. Come. -cullili se. te. duè nulla mn<i di nita ihilla 



CGoaa |H!Ccaii. ma cue si penti lu- vastaiiao ver emra > laoiini irt- 

fina. ' m. ntu sono gr inicroaii . e tono 

88— 57- Alf> DoU il jtrima — ' in prima vita, e son rivo ancora. 

JVuIIu btl folutàr , eec. , gruìosq^ Autor the, ecc. Qaintuaquc, ao- 
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curro vtfli 163 
E come fu la mia risposta adita, 

Sordeilo ed egli indietro 6i raccotset 

Come gente di subito anorrita. 
L* uno a Virgilio e l'altro a ub sì volse 

Che aedea U, gridando: Su Currado, «9 

Vieni a veder che Dio iter grazia volse. 
Poi volto a me: Per quel sii^lar grado 

Clic tu dei a colui che si nasconde 

Lo suo primo perchè che non gli è guado, 
Quaiiilo sai ai di là dalle larghe onde, 7o 

Di' a Ciovanna mia che i)er me cfiiami 

daDili) si rattamente ■ io acquisti Che Dio, ecc . quello che Dio per 

i'alira vita, cioè l'elcriia; [icrcioc- sua grazia vullc, clu ua vivo ve- 

ché, conosceudo per questo viag- uiinc qui. 

gio il vizio , e purificandosi , di- liì— OD. Poi, lo slesso giudice 

venta defilo della beatitudiae. Niuo, voliti a me, liissfrai. — Gra- 

61—63 j& eoHiB, e cosi tasto du. gialo, gralltuiliai;; jingufare, 

come. Indietro ai raccolse. Cui per lu =iiigulariii della grazia. 

singolare raccolta , ia luogo di imo primo perchi , la sua prima 

ractultero. esprime meglio l'uoì- eagio oc, quella elio lo muove a far 

là dell'azione aell'altoatesso Cam- tale, i) («le graiìt. Che nun gli è 

piuta. Come gente, ecc-i alla bel- gaodo, cbe non v' è guado per ar. 

k'zza delle parole s'aggìiiDgequct- rivar li. al luogo, e, per aoBlogla, 

la del ritiuo. alla cosa nascosta, cioè al auo pri- 

64—66. £.'uno a Virgilio, Va- ma pirchi. Il Poeta piragoaft l'a- 
no de' duo spiriti, Sordeilo , si bisso, ove Dio la cagione del suo 
voUea Virgilio;ÌuteaUÌ con uijla operare nasconde. ad un liumecbe, 
di tlafore. Jil'attra, ecc., giudi- [ter la sua itrofonditè.non haguft- 
ce Kiao si volge ad uno spirito do o passo ; a ci vuol dimoslrare 
cbe. ecc. Degno di lode reputo fi cbe debbesi por (reno alla curio- 
Lombardi d' aiero scrfUu ad un sili cbe altre [ preserlui termini 
ti voìm. eoa la Nidob, e malte al' passar volesse, 
tre antiche edizioni , c dietro an- 7U— 71. Alf. noia col rers.seg. 
cbe il parere del Venturi , direr- — Le larghe onde sono quelle cbe 
samcale dalla Crusca e altre, cbe tra 'I piÈ del monte e 'I nostro 
portano a me si «alie.coutro ogni mondo sono frapposte : adunque 
ragione.e con danno grande della il di là, il h:ogo di là, è il moa- 
\eril4. Su , levali su. Currado , do nostro. — A Giovanna mia, 
de'Marchesi Malaspiiii di Lunj- Era lì^liuola stia . aitinio;:;liata a 
giana . fu virtuoso, e padre di Biccardo da Cammino Irivigiano. 
Afaoreilo a Morello , cbo accolse E cosi mostra Dante che eli' era 
dcgnameaie i'eaale Poeta aostro. donna pia.C/iaper mit iihiam,\a* 
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I.ù (Io\c aj.!i 'iinoceiìlt si l'ispouiìc- 
Rcn (■!'c7(lo tlii.' la sua madie |(iìi m'ami, 
Pasiia dio irasmulò le Ijiaiìchc bende, 
Lu qun'ì coin ion clic misera ancor brami. 73 
Per lei assai i3i lieve si comprende 
■ Quanto in lemniin? fooco d'amor dura. 

Se t'occliiis 0 '1 tatfo spesso noi raccende. 
Non le farà si bel1a,sepollcira 
La Vipera che i Celanesi accampa, 80 
Com' avrìa fatto il Gallo à\ Gallara. 
Cosi dicca, segnato della slamila, 

tendi pregffntio.-Z^dore, ecc., mi "9—81.1.0 vipera, arme de Vi- 

luogo dote le preghiere dei Ixioni sconti ; chi accanipa i Meìaneii , 

s'esaudisco no, cioè io ciclo, come che mette In caiopo i Milanesi ; 

profa il Terso; L'aUra che voi, perchè , (ampcggiandu armati , 

the <Ti citi non è udita'! jv, piirlavano quella iusegna del loro 

73 — 73. La suo madre ; Bea- signore. A'on le farà sepoltura si 
Irice , marchcsotla d' Esti, riiiia- bella, come aorcWie fatto il Gallo 
ritata a Galeazza de' Visconti di di Gailura. Nino, giudice di Gal - 
Uìlauo. Più m' ami; lo pensa dal tura, aveva per arme un gallo. Il 
tederai da lei dimenticato nelle sentiuiculo- di queste parole è 
BOe opera di' pietì ; ma vuol pu- che non sarà per lei cosi ounrct o- 
gnere U Poviala leggcre^a e l'in- h la sopoiiura datate in Milar.o , 
costaaia di costei. J'msmutìrle e aiieslautc il suo sccoodo matri- 
bianche bende. A dinws-trEmieiilo inonio.coiiK! le sarebbe àtata quel- 
delta irisiezza dell' aoimu, e del- la della famiglia del primo luari- 
Ja CBsliU e pureiia in che hauna lo . o da quelli del giudicato di 
s TÌvere le vedove, mtivaao in Gallura; monumcato di sua vedo- 
quei tempi paoni neri eon bende vile castità c fede al primo mari- 
biaaehe. Adunque per questo Ira- lo; cose somraem^nte pregiate, 
sinutar le biancke bende in altre Uo letto che nuo Oio della rami- 
di allegro colore , s' accefina le glia Visconti , il qvale accompa- 
seeondenonedificaliricc.i^fuof gaò Goffredo gl'acquisto della 
eonvien che mittra . ece. , cioè Terra Santa, ucciso Volnce, capi- 
che, ditcnula mitem. ec. ^ onde tsoo dB'Saraccni. che portava per 
maniresto apparisce clic, quatun- citniero noa vipera nliaotesE Id 
que ne Tosse la c»sioric, la rima- tortuose spire sol' elmo e divo- 
rilata non fu col secondo marito rante un lauciullo- , questa volle 
quanto col prima avvi.'iitiirata. egli ed i posteri per loro iosegna. 

70 — Tti. S^uU'nza t<^ra , eon Si — Si. Alf. noia colla seg. 

semplice etegauia dantesca menta teri. — Dipinge sempre a suo 

•spresia. iiwdo,i>tfeva qauto itgnato [ia^- 



.'canto tih. WS 

Nel 500 as[>ello,'dÌ quel dritto zào ^ 

Olle tnisuratamente in cuore avvampa. 
Gli occbi miei ghiotti andavan puire al cielo, ss 

Pur \k dovè le stclln son più tanle, 

SI come ruota piii presso allo stelo. 
E '1 Duca mio: Figliuol, che lassii giia.n]G? 

V.d io a lui: A quelle IrefaceBe, 

Dì che 'I polo ài qua lutto quanto arde. M 
Ed egli a me; I-e quallro chiare stelle 

Che vedevi slaman son di -là basse, 

E queste son calile ov'eran quelle. 
Com' i" parlava, c Sordello a sè 'I trasse, 

Dicendo: Vedi là il nostr'avversaro; M 

E drizzò 'I dito perchò in là giiatusse. 

presso; nel$uoaspeHo delta slam- allj vUa attiva npparti'ni'nli. coti 

ftf ; dcH'improola ] di quii dritto in queste s ailnmbruno le Ire tco- 

IgiustO) :tlo. che avvampa { che logaii. feile. sperama.carità, olla 

debbe avvampare J f^itturatanun- contempi a ti va conveniculi. Però 

te in cuore. Il Petrarca : .Chi mi- quelle appariscono la maltina, e 

luratamentt il ititocor arda. que'^le fa sera. 

SS — ItT. Versi d',eleganUe 9t. .Cotn'f. Ces) pÌBcemi di 
Hcnpiice espreaaioDe. Ghiotli , leggerecoo la Crusca. I' Aldinae 
bramosi. Pura al delo, eolamea* la Goiuioiana, avverate per la mi- 
te al cielo, pur là dose le ttelle , gMor lexióoe d^l MS. Staardlemr, 
ecc. LA prccisaoietite dove . ecc., e pili ancoro dalla verità, lasciai!- 
cioè al polo jtDtartico. SI come do io ncn cale ogni altra teiioae; 
ruota, ecc., siccome le parti della e ioleodo che la parala cotn'i'par- 
ruota più al perno vicini» vanno lana, suoni quanto cam'iii voleva 
piii lente u ci compiere il loro giro, parlwe ; siccome nei quiniodeel- 
8S-'J0. A|f. noia pgtiuol.&iK., mo di questa Cantica vara. 83, 
a quelle tre , ecc., col vcrs. seg. nel senso medesimo : com' io vo- 
— Guarde, per guardi^ lic.poet. leva dieer. lì mi maraviglio ehe 
A quelle tre facelie, ecc. a quel- il Lr.mb dica quello cbu dice, per- 
le tre lucentissime stelle,, il citi che si rici va il sijo eoiim^ '( par- 
^pletidore illumina il polo di que- lauu . co!>a cbu noi ci snpL'vumo 
«tn cmi>ri;rio, senza cbe il Pot'la ce lo dicesse £ 
DI — 'J3 Le quattro chiare elei- À'orileKo. al l'istante niedebimo ft'C. 
le . qu..iu. vciliile la mattina ; e tìO. Alt. nota dui prtfed. vers. 
delinquali nel i.rirao di questa »l 102, — drijiò 'i tlilo, ecc , 
Colitici. Slcrame in quelle- tìgn- accoigpagoando col gesto confor- 
ransi le quattro virik canliuli me le parole. Gaattute per gua- 
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Da quella itarte, onde non ha riparo 
La piccìota vallèa, cr' una biscia,- 
Forae qua! diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra l'erba e i fior venia la mata slriscia, 
Volgendo ad or ad or la testa, e *I dosso 
Leccando come bestia cbe sì liscia. 

r noi \!di, e pciii dicer noi posso, 
Come niosser gli astor celestiali, 
Ha vidi bene e l'uno e raltro raosso. 

Sentendo fender l'acre alle verdi ali, 

Fiiggio '1 serperne, c gli angeli dicr volta, 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L'ombra cbe s'era a Giudice raccolta, 

tasii , antilcsi . in favor della ri- la strìicia.ìa reo bestia slrìsciart- 

ms , dice il Lombardi ; ma per to. Folgendj, ecc. Il Lombardi fa 

iuavTcrlenza sicuramealc, poiché qui ud guasto orribile. scriTcndo 

il guataise si rircriscc a terza con la Nidob. Folgendo ad or ad 

persona: cioè a Virgilio, a cui è tn* falcila al doMo, volendo forse 

diretto il parlar di Sordello, ben- che si lecchi... per pota che noo 

chi naute secondi ancor egli le dissi. 

parole c 1 cenno di qtiell' Ombra. 103 « tOI. kit. noli gli attor 
97 — 99. Onde non ha riparo edeitiàli.—Io non vidi eoou gli 
la picciala vaìjga , cioè dall' ano tutor Mlu(iali,g1i angeli, (I mot- 
all'altro punto ove il lembo di »ro , e però Mi fotta dira; tna 
qua e di là muore affatto , o sìa vidi bene, certamSDleiCuno a fot- 
propriamente r entrala delle vai- ira mofto. Inteso tatto a Tignar- 
le. Iafl<a è lo stesso che valle. — dar quella biscia , non si rivolse 
QwU , cioè ttdt quale fu quella Daate che al rombo delle ali de- 
che, ecc., ed ba torto il Lombardi gli aogali. cho appella attor cele- 
dì sospettare chevog-liadire quel- sliali, in riguardo al presente lo- 
ia la qtfole; al che s'oppone logi- ro ufficia, essendo I' astore nccel- 
camente e gramaticalmcnte I' e- Io di preda, che I' uomo addestra 
s^essionc una bitcia. alla caccia , siccome sparvieri e 

100— 101, Quel volger tratta falconi, 
tratto la testa, quel leccarsi il 106— IfìS. Alf. not.^IIs ;ioite, 
dosso, e lo strisciar tra' fiori la ove s'erano posti prima. Iguali , 
.biscia, a maravigliagli artilicii rivolando par p^iri, e posandosi 
della seduzione ra p presta n tane ; e nel momento slesso, 
questo lampo ha suggerito a Mil- 109— 11 1 .L'ambra, ecc., qucl- 
ton quella sì bella descrizione che la a cui giudice Nino disse dì so- 
fà del scduitofo serpente. La ma pra: su Currado , vieni a vetfer, 
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CKvxo ym. 107 
Quando chiamb, per tutto quéll' assalto no 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in alto 
Trnovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Cuant' è mesiiero inaino al sommo smallo, 

Cominciò) ella, se novella vera iiB 
Di Valdimagra, o di parte TÌctna 
Sai, dilln a me die gìSi gralkdc là era. 

Chiamalo fui Currado Malaspina: 
Mon son l'aulico, ma di lui discesi: 
A' miei portai l'amor clic qui ralTina. i20 

0! dissi lui, per lì vostri paesi 
Giammai non lui; ma. dove si dimora 
l'cr tuUa ILuruiia uli'ei uoii sic» paìcsiV 

l'Ci. . la qiiiili^, da lui cbiaiiiata, se iìfr e 117. Di Valdimagra, 

gii aijtaslù. Per ittUo qneklo as- disila Luiiìgtaiia, ove st^orri' il liit- 

(ulfo, eco., non fu punlu distraila me Magra. Che g.ià grande là tra, 

dal mirar pur me pi.'r (uttu il lem- esicndanc stain sij^uore. 

pu elle durò quvN assalto. Ill>el20. Non ton l' antico, 

112—114. Di questo Aguralo intendi di quetlo nome. — Che 

■ moia di dite ceco la costruiioae qui raffina, lolendi ae; qui li raf- 

e la «plegailoac • te io dftiiUro fina, cbu si porifici qui con giù- 

c^c la Ivcenia ( la celeste luco « ste pene, eiccoifM l' oro col tacco. 

ditina grazia | eke li mena in al- Mostra che if troppo imare che 

(o, (ruo^t >n (uo ar6{(rìe ( nel vo- portò a' suoi, fa cagione che la 

ter tuo ) tonfa etra | (aaia mate- fiamma del vero amore disviatido- 

ria. e questa si è il merito della si, s'alib meo viva verso Dio. Ve- 

pcrsiina alla qtialc la grazia si do- dr l'arad. ti , vcrs. 115 c stg E 

n.i j iimnia. ecc. Il che srgnilii-a: qui raccnlgo volmilieri la nota ilfl 

KL' de>idvro l'he la teleslc grazia, l'ostll. Cass. riferita dall' edilcre 

sL'CitiiJaia dal tuti merito, li con- del comeiilu del Lombardi .* tinnì 

ilwa,eCG.Al summa tmntto, in ipse coinmunivucil cutn otiMibus 

>u\ verde smalto del monte, cUié de domo sua cioìlaiem Buttae, et 

-Il la cinia, di fiori e d'erba Sinai- castrum Duosoli. celerà (dia bo- 

ti.ta .i! sbaglia il Lombardi dicen- na quae acqaisieil in instila .Vor- 

do, che appelli sommii umalio il dinitte cu dote suae nxoris. 

cieto.pcrciocchÈ all'oechio nostro 121—123. O: grido delta ma- 

qua^i d aiziirro smallo ricoperto ravifflia, che in lui fa nascere il 

r.isseiiibra. Il Poeta spiega som- pensiero della cclcbriiil del pai^sc 

sntn'fo più gii), vers. 127,coI- di Currado, avquiàiaiagli dulia 

i» parola di' aopra. liuuua Ama dei suoi sigaoci. Mti 
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DEL PURGATORIO 



La fama^ clic la vostra casa onora, 
Grida Ì signori e grida la coatrada^ 125 
SI elio ne sa ciii non vi fu ancora. 

Ed io vi ginro, s' io dt sopra vada, 
Che vostra gente onrala non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

UfO e naliira sì la privilegia, - 13o 

Che. perche 'I capo reo lo mondo torca, 
Sola va tli iila c 'I mal cammin dispregia. 

Ed egli: Or va, che '1 Sol non si ricorca 
Spll« voile nel Usilo, che 'I Montone 
Con tulli e quattro i piè cnopre ed inforca, 13S 

dove li dimora, ni^c. Ma <|iial par- ronTurme all'indole dei Porla to~ 

te Del mondo abitala è uhe uun slruisco c spiego cosi : qua"lun- 

siano noli per fama? gtie fi atpo reo torca il mondo , 
J27 — l^-*-^ -^"^ ""'^ " credo che queslo ca- 
io di tryprd viidi , sr. lo debidero (irida , essa sola va per la lia 
ch'io lada di sniirn. p r ijn.int'j e drirta , « dipprogia il lual c»mmi- 
graadfl il desiderio mio di, ecc. no, ove, dietro all'esempio del rro 
Di (opra, nella parte disopra, su capo, va il resto del mondo. Chi 
la cima dei ni'inte . al tornino dubitasse di quesU spiegaiioiw , 
tiiiallo , dello piii su , e che ptr legga nel \vi di questa Cantìra 
([ucstH parola chiara mente si spie- dal vers. 100 allOK, e vedrà ogni 
KB. Onrarn, onorata. A^on fi «/re- dubbio svanire. E forse questo 
già del pregio , ecc. , è bella trase sentimento s'iffaceib al Pelra'rca. 
dantesca . per la quale si loda il quando SETissea quel CoIonneiP: 
Talora e la genenisìti di quella Uh'aocar non torse dal nro cam- 
reniniente nobile famiglia. mio* 
130— 132. {/Msnoltira.L'uso, L'fradiGIove per 3;eQtOEB plog- 
« afa la consnetadlBe nata dalte- già. 
ducazione, è difficile a formarsi . 133— ins.II sentimntodi qne- 
e la natura seua qtiest' uso poco ste parole si è : ««tt« anni non . 
A. Però disse Oraiio, lib. it , pouaronrio ; ma il Poeta nostro, 
od. 4: in suo linguaggio, l'esprime eost: 

Doelrina ted vim promovet in- il tatt ( era allora in ariete) non 
j»'(tni, verrà tri le volte a ricercarli nel 
Itteti^ut evltutpectoTaroboranl; letto, che il montane celeste in- 
Uteumqw defetere mares, forca coi piedi fuoi. 11 Itilo che il 
Adeeorant bene naia culpae. muntone cuopru s'i failameute si è 
Pirehi 'l capo reo . ecc. Benché quel tratta del cielo tra' suoi pie- 
si possa spiegare altrimenti , io , 4i compreao.ofe Immagibail Poe- 



CAMO IX. iOv. 

Che cotcsla cortese opinione 

Ti fia ctiiavala in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d'altrui sermone; 

Se corso di giudicio no» s'arresta. 

la che venga il sole a rioorcarst ro che a discorsi altrui ; Toiendo 
. ana volla l'anno, dire, dall'esperienza che r;iràDaa- 
137-139. L'espressione di que- le stesso, graziasissìmamente da 
sti versi e, per dirla iu ima para- Marcello Malaspioa suo figlio rac- 
la , dantesca, e !' ebbe in mira il collo. Se corso di giudicio , ecc. 
Petrarca , quando disse Blla sua Alfieri spiega, lupparenianon 
Laura ; Ma ito v' era con saldi inganna ; ma il seiiUmenlo vero 
rftiouT ^so. Dice aduoqui; cbe a- si è: se il corso delle cose, nel di- 
piDionc SI coriste ^ segno di ma- viu giudicio giudicale dover sv- 
desila io chi parla ) gli sarà com- veuirc. non s arresta; il cbe è im- 
prorala da lestimoDiania maggio- possibile. 



CANTO IX. 



ARGOUENTO 

Uiiteriaao sogno dal Poeta : «un smaTriauala lionndosi, aTCfliila, nal balr 
M di Eopra preiM ta porli dal Patgitocio , 0T« liwlaU Vicatiadi Pl«t», 
€oalriiiOD« di Daule. cUi t'tpre l'cainia, « varca. 

La Concubina di Tìlone antico 

1—9. Air. nota i primi quattro qneste cose diconsì dal Poeta ser 
col settimo, e fatti acca dua, cot eoodo il suo stile con si bel cor- 
Tera. seg.— Vaol dire cbe là do. redo di scieaia,di colori e di hr- 
T'era, cioè nel meixo dell'altro e- me anoTS, ch'è w rero mtrscolo. 
nisferlo, era meuaoolte passala ConeuMno, lai concubina , pet- 
it pochi islanli. Adunque il so- Imi i donno cbe si tiene con affa- 
le , che cerchia la terra opposto zinne dì moglie, benché non sia 
alla notte , era anche per poco di tele, delie civili leggi permessa, 
là dal meridiano di UcrosalQmme, Il l'etrerra chiama l'aurora fan- 
e per conscguente l'aurora codiìD' Giulia di Tifone, imitando i Lali- 
ciava appena a spuntar Tuori del- ni. che chiamano te donno amala 
1* oriente dell' altro emisferio.Ua piwllw: Awm tenant, CornHls', 
Danti— m(.*//. 8 



ilo DK[. PURGATORIO 

Già s'imbiancava al hal/o d'ondile, 
Fuor iH'lle biacria del siiu Julce amico: 

Di gemmn In sua frotitc era lucente, 

l'oslc 'Il figura dei Ircddo animale , 3 
< he con 1.1 coda [iciTUOte la gente. 

K la noUc, de' passi con (.die sale, 
Falli avea duo nel luogo ov' eravamo, 
K '1 terzo già chinava 'n piuso l'ale ; 

Qiiand' io, che meco avca ili quel d'Adamo, io 

tneam KiUaique p'ielldin. T\hul]iì. ramenlc lati: , come il suo inlor- 
S'imbiancava, pvrvli era l'aurura pidir$i ael verno \o dimostra , ed 
nel suo primo priucipio, prodotta aarhe io riguardo alia stagiiiae . 
cioè dagli esirnni raggi de sole che il sole eaira in quel segao. E 
per quasi 90 gradi dall' oriiionu (anotia, ecc.: anppoDe , ebela 
SDCor lontaoo.i^l balio d'orimfa, uotte trascorre dall' uno all'altro 
alle orientali balie • rip«. Il sig. sUnud d' od oraisforio in qnattro 
do Romania d anerts cheil Cod' passi eguali; col dae primi salcn- 
eiJCod.Cael lcggODo(a/eo, do dali'oriuoiite alpiìialto ponto 
iolaogodi tafso.Talsìadi luicdi dei cirlo ; cogli altri scendendo 
loro. Fuor. cioè uitita fuori , ecc. alla parte opposta, onde poi rl> 
Vel «uo dolce amico Qui'Stc paro- munla Adunque , se nel \uog9 
ìt.che non abbisagoDiio i' olcuna dov' <*ra it Poeta (nei centro del- 
spiegetlone , le acceuuo per far l'altro einisferìo .la notte arca gii 
parte ai lettori della iutcotione fatti i due primi passi . c il leni 
vhe Ti scuoprc il Lombardi , ma- chiuava gii l' ole in giù . uMnifc- 
liiioselto BDZi cbe oo.ìl quel pen- sto è chi^ oel monte del Purgalo- 
sa.cbc l' espressi oue riguarda i rio era già meiunotle di pochi 
passati amori, coTue se dicesse dal islaati passata. E sari buono at- 
tuo una volta dulce amica , \ah vcrtir gli studiosi, cbe segnila il 
quanto amante di buoita pairu.di Poeta 1' uso degli antichi , i quali 
foco ttimo in amare colei che la partivano la notte in quattro pir- 
irddiva, cooK s' ei fussc stato il ti eguali, che chiamavano tugi'tiV. 
loro galeotto. La tua fronte- Dice E però disse l'Ariosio: 
cbe la fua fronte era lucente di Ha consiglia l'assalto differire, 
gentmt potit in figura , ecc. , per- Cbe vi par gran vantaggio a nolis 
cbè in teode dell'estremiti dei ran- oscura, 
gf suoi , t quali . da) luogo ove Kella terza virgilia e ncllaquaria, 
l'aurora s' imbianca, vanno giust» Ch' avrà 1' aequa di Lete il ^dodo 
ad appuaUrii ael cr Ir sto storpio- sparta, 
ne. Osi /'riddo animale. che,ecc , 10-12. Alf. nota i dne primi, 
cioè dello suorpioae , al quale ilà Di quel d'Adamo; di mortale, di- 
'l'atgiunlo Credito, perch'efli t te- ce Allìerij la parte di quel d'Ada- 
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CAJITO !X. m 

Vìnto dal sonno, in su l'erha inchinai 
l.à 've già tutr e cinque sedevamo. 

Nell'ora che comincia i tristi lai ' 
La rondinella, presso alla maltinn, 
Forse a memoria de' suoi primi guai, la 

E che la mcnlc nostra, pclicgritta 
Pifi dalla carne c in(!n dft'pcnsicr presa, 
Alle Stic mVìoii quasi c (li\ina, 

In sogno ini parca \crìer sospesa 

BUI, cb'è la parte aosira mali'ria- Poeta esser rapito d'in sul manie 
le. 0 sia if mortai corpo. Hnio IJa da iir)'a<[Uila, portato sino alla 
dal tonm. lì Petrarca: rimo dal sfera del fuoco, e fh' ivi ella ed 
fonna vidi una gran luce. — In- egli ardcsscr st , cbe ruppesi U 
ehinai, supplisci, M, rat fnehi- soqqo. Svegliatosi, Don più nella 
Mi. TWC e cinque: Santa. Virgi- valle, ma di sopra, presso la por- 
lio, Soi^ello, Nioo e Currado, ta del Pargatoria si rItroTa , ove 
13— IS. Air oot.-^Sf descrìve intendo da Virgilio essere stato 
l'aurora eoo versi di sai vissi ina portalo ivi da Lucia doTineoda. 
armonia ripieni. Lai , voce for^ Or chi è questa Lucia T E clie si- 
inaia dat suono dolP Inierlezfono galQca questo SDgno?ne!la secon- 
ahi.aki, come t ami del terzo da Questione niuno noria : della 
vmo, dal gr. ovai.—Da tuot pn~ prima . dtcon tatti che figuri Li>- 
fn{ gwit, quelli , per cui mutala eia la divina girazla. A me pam 
fu fn rondine Vedi ra favola di orirlmcnti.cd ceco come.?ÌBl taitii 
Pros d n de mb sa q l 



Alle 

allora i unum giiiisi >imijiii Sii iitiitif iIMiil.Ont loli'iiiln^i II l'm.. 
ques a p p 
il Pi; 

Giù fiammeggiava t amorosa ilei. vice, e dti laridoli «laii.i.iio Hnl 

Io, ecc. E ncTriooii: |„ro primo Hoc- . a ,w-j]io aprirW 

Cbe con la bianca amica dì Tilone l' intandini^nin mi.i ,-i .Uchif^r^ 

Sool do sogni confusi torre il velo, pnmameotc che I uomo iiilcsoalla 

19— 3;t. Alf. nota te due primo verità , alla quale s'ingegna di 

ten., e dal 28 al 51. —Sogna il pcrTenlre per meizo della sclcu- 



113 DEL PUItG4T0BtO 

Un'aquila nel ciel con penne à'orOy ao 
Con l'ale aperte, ed a calare ialesa; 

Ed esser mi parea It dove foro 
Abbandonati i 8uol da Ganimede, 
Quando tu ratto a] sommo concistoro. 

Fra me pensava: Forse questa ficde 25 
Pur qui (ler uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in |)iede. 

Toi mi parca che, piiirolala un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 

n I no;) polendo da per sp i (nrli rità ; c sceglie il manli^ Ida . per 

ostacoli, chi; ili fssa lalvolta s'iti- esser gii pel ralla di Ganimede 

contrario, superare, cutivieue clic Tainoso , c dalla prc^ienza di Gio' 

la verila, pi r st . e messa dal di? tu riiii^acralo. Sospesa net eido , 

sia di C-Ili nt iiivsgliila . b Ini lilirats su t'ali sue nel cielo, e in- 

s nppri'seiili , e raci ialo Iravalì (eia a calure volando a [erra. Là 

care 3 nuuvo di:siileri(> : si'i;i>nda- dove, ecc.. sul monte Ida. Al 

felli clic la presenza del saiit» a- sigila degli Dei. FkdJ'. da fiede- 
speUo delia Vi'riU uell aniiiia di re , lo slcbso cbe ferire ; ma spu- 
mi ella s'iilTaccia produr suok- il glinudalu il Poeta del suo priocipal 
passo diOQciii! , che puA ehiv'iii- eignillcato , e riguardando soitaD- 
tea^e rinconlrar nella scienza , si io ad uno degli avddcnti cb« pos* 
figura pel sita della valle ov' era sono Bccarapagnar t' atione pria- 
leste Daate, d'onde non sf sareb cipale.rusa pcrcib nel seDtiiiit.'nii> 
be potuto coodijiTre a|l8 porta dui d' avtitntar*i a far prtda — Pur 
rtirgalor o, »en» graa difficoltà . qui. solamente lo questolaoso. E 
ÌEiccome da quello cho dice Lucia foru, ecc. ; e forse sdegna di TaV 
a Virgilio, yeti. $7, cbliramente prede da portar su Incielo da o- 
si dimoslra . .\danqqe Lucia, sim- gnl altro luogo. In ptidt. pleoua- 
bolu di lla veril(i, douRB del ciclo, smo, dice 11 Lombardi , in grazia 
sederne piesso il priiDOTcro. yIc- della rima. Chi avrebbe mai im- 
De a t)Hnti> per trarlo indi, e lo Ta maginato che Dante riempisse un 
melili' e>;li darme, per non essere yano per far là rima? Non io; eh", 
gli occhi suoi ancora degni d' a T- se non mi diressero altriraenti , 
fissar)'! in quella celeste donna, mi credeva che Dante avesse del- 
Ma pur erpiivieiic che Dante s' ac- tu portarne in j.iede , per fissare 
i;orga di lei, c ne senta gli l'ifclli. un istante l'oerhio del lettore al- 
Fd ceco il rnoliv" del sÒgiin , n^;! l'i'lca che dipingi'. PiU rotata un 
qui.In l'aiiuila adombra Lucia , e poco essendo andata io giro un 
l'ardore chi; sente nella s'era del poco piit , avcudo Tallo pochi piii 
fuoco , quello onde l'anima s' ac. giri, e cib per calare conìmpeio 
.ci'ude alla divida fk,ama della ve- e preateixa maggiore, Cattasi alla 



CANTO IX. • liS 

E me rapisse suso infino al foco. 30 
Ivi pareva ch'ella ed Ìo ardesse, 

E si lo 'ncendio immaginato cosse, 

Cile convenne che '1 sonno si rompesse. 
Non alli-imenti Achilie si riscosse, 

Oli occhi svegliati rivolgendo in giro 3S 

E non sappiendo là dove si fosse, 
Quando la madre da Chirone a Scìro 

Trafugb lui dormendo in sa le braccia^ 

Lii onde poi gli Greci il dipartirò; 
Che m1 scoss'io, sà come dalla foccia' io 

Mi fugglol sonno, e diventai smorto 

Oome fa TDom che spaventato aggUaccia. 
Dallato m'era solo il mio conforto, 

E'1 sole er* alto g\k piti che dii* ore, 

E 1 viso m'era alla marina torto. 45 
Non aver tema, disse 'I mio signore: 

Fatti sicar che noi siamo a buon punto, 

Non stringer, ma raìlarga ogni vigore. 



Ima più vidiid , siccome cotale 
imp!'tnosÌt& « presecela n^l 
HiicntB versa miiravigllusamei>ie 
sì dipinge. Infino td faoco , alla 
region del Haoco, la quale , sicco- 
me ai tempi del Poeta s' opinara, 
posta è sotto il cielo della luua 
imffiQdiitBmeate. Cou» , mi eoa- 
Bt, mi foce sentire il ano ardore. 

a4— 43. Belli d' imaiBKiai « di 
parole son latti qaeBti reni, e 
■ftìi belU.aaii d'ogni lode maggio- 
ri qnei della prime tenlaa , ove 
4' Achille naseosameote alla gaar- 
dia di Chirone sottratto, e porta- 
to Dell' isola di Sciro , come dal 
sonilo si riscosse , e la sorpresa 
£oa taota verità ai descrive. Là 
onde pili gli Grerì, ecc. Ulisse e 
Siamède. eme àaUa fascia , 



ecc : nuova e bella innnlcra Jd 
parlar ilaolesco, ove ci fa inlcodc- 
ru il Poeta, ehc nul soddo da) sen- 
si, la faccia si è il luogo ove plii 
egli si manifesta. Dimoiai tmar^ 
io, pel gelo della paura, eomì nel 
segueots verso dimostra. Il I.om< 
hard! scrive ditunXai i$maHo;iw 
con <|uiDta ragiooe ognuno lo 
sente. 

43—48. Tre cagioni cbe , eoa 
la memoria del sogno, accrescen. 
gli la paura: il non veder piti gli 
altri spiriti; il sale già alto più di 
due oro; l'esser volto alla marioa. 
e perciò piìi ignorante del luogo 
ove si trovava. 

4S. A'an ilrinjrer, non compri- 
mere, temendo, il tuo. vigore, ma 
rtUarga, seerand», ogni vu vi- 



114 DFX rUBGATORIO 

Tu so' ornai ai Purgalorio giiinlo: 
Vedi 111 H'balzo che 'I cliiude dinlorno; m 
Vedi r entrala là 've par disgiiuilo. 
Dianzi, nell'alba che pieecde al giorno, 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori onde laggiù è adorno, 
Venne una donna, e disse: r son Lucia; SK 
Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
Si l'agcvoleiò per la sua via. 
Sordel limase, e l'altre gentil forme: 
Ella li lolse, e, come '1 di fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le su' orme. 60 
Qui li posò; e pria mi dimostiaro 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta; 
Poi ella e '1 sonno ad una se n'aiidaro. 
A guisa d'uom cìtc in dubbio si raccerta, 
gote. Kon comprima ìb paura il e l'hc spurisce uell'alto Stesso ette 
tuo coraggio , ma sia dalia spe- egli si svc^l». Sì, cos), cioè pi- 
ranha tutto dispiegato. aliandolo, gli renderò più afevo^ 

Bl. Là 'tic. LÌot (à ove egli , il le la via. 
balzo, pare rollo, o sia inlerruUo. B8-U0. Air.oola gli ultimi due. 
diviso. —Kl altre geulit formr.Q Je altra 

S2-57. Air. nota il S3 e i due anime gcctili. Chiama l'anima, 
ullimi.— JVeH' al6u che precede al forma, perrh'ctia informa la per- 
giorno , ood quella cbe io priacl- som, e le dà l' eaaero. Però il Pe- 
pio del Canto si descrive- Quan- irarca; Ma lo [orma mijiior eht 
ifo, ecc.: costrai:ODc: quando Co- vivt ancora , parlando di Laura 
nòna tua dormiva dentro al tuo eh' era moru. tolte , ti prese. 
corpo, ripofolo eopra ti foriondi Beome, e cosi tosto come. li di 
i( (vota di lajf giù i adorno. L' a- f* chiaro , perciocché eolla aot- 
nima è in eerta modo «ddormen- tnnia tenebra non sf può fare un 
tata quando per meita dei sensi passo. £(i io ftr le ju'ornia, sappi, 
non rieere le impressioai degli men» venni i». 
oggetti di fuori. i^eia.Chinoque 6t— Alf. oot. — Jl/t dimo- 
fosM qofSlB donna, o ideala, ot- itraro gli occhi tuoi beili non con 
Teroalcaoa delle pili onorale dal parole, ma col solo volgere a quel- 
poeta, certo i cbe egli adombra la parte i begli ocebi, ed anche 
la tei la celeste verità, quella che ailiiitaiido col gesto della mano 
l'occhio mortale di Dante, non ao- coD»eniEDle- Poi alla i '( lomio , 
cara purgalo dalk tenebre del- ecc. il Petrarca . E dopo qutH9 
l'errore, noa può vedere ,- quella fi parte cita e '( jonno. 
Ohe ptrclb 1* porla u.(lanMttda, »4— tl9. AU. mi. sino a mi 
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CANTO fX- 

E Glie muti 'n conforto sua paura, 
Poi che la -verità gli è discoverta, 

Mi cambia' io, e come senza cura 
Vidcmi '1 Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro, iuvèr i'altura. 

Lettor, tu vedi ben com'io innalzo 70 
La mia materia, e però, con piì: arte, 
Non ti maravigliar s' i' la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parie 
Che là, dove pareami in prima un rolto 
Pur com'un tèsso the muro diparlc, 75 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto, ' 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier cii'ancor non fucca molto. 

E come l'occliio più e più v'apf:i si, 
Vidil seder sopra 't grado soprano, 8> 
Tal nella Taccia ci)' i' nop lo soffersij 

E una spada nuda aveva in mano 



fambia' io, e lu par lo bàlio col 
Ters. seg. — A gatta d'uom. ecc., 
come uomo che. 9cnp tu la veri- 
tà, esce del dubbio e si rarcurta , 
e della paura , e si conr<)rta : aia 
l'eaergia , la coacistoui; c V ele- 
ganza del testo SODO cose mira- 
bili. Sema cara ; qutll' inquietu- 
dine d' animo che dalla dubbiezza 
c dalla paura gli veniva. £d io 
dìieiro, ed io mi mossi andamlo- 
gli dii'tro. verso l'altezza, per 
Dioutar alla parla. 

70 — 'il. L' iunalzameoto della 
utali'ria. cbe traila . <• principiato 
dal Aogao misterioso , uve si alti 
senlimeoti si raccbiudono; e sic- 
comi: le parole seguir debbono i 
pensieri . caiDc la tìantma il fua-. 
co. pcrb dice cbe non si maravl 
gli il lellore, se eoa pib alto etitf 



va t' altezza e la aobilti delta ma- 
teria sosteoendo. E «lacsto pre- 
cetto di natura e d' arte Io vedre- 
mo dal ['oeta nostro ovnoquc si 
rìcbicde fedelmente osservata, 

7.1—75. Ci apprtsiammo , al 
balzo ov' è la porta, Clie là dove , 
ecc., ritorna al vcrs. 51. Un rot- 
to, un luogo rutto , una rottura • 
una disgiunlura. P»r co>,.'un/-M- 
10, ecc.. preci i^qmeuie come una 
fessuia che disuni'ice un moro. 

7ti-ai. Air. nota sino al vers. 
102. — Pili e pili v' apersi , aceo- 
standomi piii e piii alla porla. So- 
pi-aiiii, di sopra . superiore, e per- 
ciò il piii allo ài' tre f;radiai. Tal 
nella faccia, ri^juardo alio splen- 
dore onde era lucente. Ch'io non 
lo loffarti, aùn polendo i miei oc- 
elli sostoQcr tani^ luta 



116 DEL PlIKGATftRIO 

Cbe rifletlea 1 raggi sì ver ùoì, 
Cb' i' cKrìszava spesso il tìid insano. • 

Dìlet coslioci, che volele voi ? SS 
Comiiicìò egli a dire: ov' è la scorta? 
Guardate che '1 venir su non vi nói. 

Donn& del ciel, di queste cose accorta, 
Rispose '1 mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 90 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
RIcomihcii) '1 cortese portinaio: 
.Venite dunque a'nostri gradi innanzi. 

L& ne veirimmo; e lo scaglion [irioiBio 
Bianco marmo era, si pulito e terso 95 
eh' i* mi specchiava in esso quale i' paio. 

Era '1 secondo, tìnto-piii cbe perso, 

84. Rimaneodo abbaglialo dal 94—103. Questa parla p» la 
lume tivcrlicrBla da quel lucido quale s' coirà Del Purgatorio , «n- 
aci?iaio. de poi vassi paradiso, rappre- 

85-87. Costinci, dì costì. dal scnla la eouri:a$ioDe , per mezio 
luogo ove ^ifte. Virgilio: jam della quale l'uomo rientra nella 
tflhine 8t comprima grestum, — ditina graiia.e perciò nell'aagelo 
Ov' i la Korta ? Par cerio che le che siede su la porta , nelle sue 
anime, delle qnali gioola é 1 ora vcsliraenU, nelle chie*) e nei gra- 
dai purificarsi, sodo accompagnt- dini gretti nootast alla porla, 
le sta alla yorii di va angefo. B si Bgnrauo latta le coodlitant le 
•f Desto è il princIpal motiro per- qmli. perchè sia vdeiole la con' 
eté fmnagiaa Dante che Lucia lo fissione, da ani parte e dall'allra 
parlasse lassù npl modo che ha si richiedono, le quali cose « Frre- 
detto. A'on vinài , uou v' anuoi , oio yìa via con brevilh dichiarane 
non vi re(hi noia . ovvilo uocu- do. JV« venimmo. JVe. dal luogo 
mento, non vi noccla. onde fu risposto da Virgilio, Qua- 

88— VO. Doruia del ciel. la di- le i paio , quale io apparisco. La 
Yina Lucia. Di quitle case ateor^ biauchei^a del primo gradiuo Si- 
la, pratica, bea istrutta di queste guifica la prima disposiiione del 
cose. Air Aianii , ecc. . poco fa, peoitcnle che s' accosta alla cou- 
icstè, ci dissi-, ecc. fessione, cioè la sinceriti sua e la 

91 e 9i. Hi ella. ecc. , ed ella deliberazione di scoprirai confés- 
favorisca in b;ne il tostru ulte sore l' aoinia sua quale essa è . o- 
rior cBDiiuino. Carte$t , beuigao gni ritegno di vergogna deposto. 
• granoso , e non pili risoluto e TiitìopUt "he peno; di plii oecu- 
fcwiie eane prima. » colore cbe noo i il gir». E di 



CANTÒ ITE. ^i^ 

D'una petrina ruvida e arsiccia, 
Crepala per Io lungo c per traverso, 

Lo Icrzo, che dì sopra s' ammassiccia, lod 
Porfido mi parea si fiammeggiante 
Come sangue che fuor di vcun spiccia. 

Sopra questo teneva amlio le piante 
L'Ange! dì Dio, sedendo in su lasogHa, 
Che Oli sembiava pietra di diamante. los 

Per li Ire gradi sa dì baona voglia 
Hi trasse '1 Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che '1 serrarne scioglìa. 

Divolo mi gellal a* santi piedi; 
Mìscrìcordia chiesi che m'aprisse, lio 
Ma pria nel petto tre Bate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 

questo s' è già parlato. Inf. c. x , ICS. Intendo che la saldciia 
Tcrs. 29. V una petrina, ecc.;era della pietra , ave siede l'angelo , 
tana d'ttna pietra rozza e brurio- liguri qael sempre saldo e sempre 
lata, e per ogni parte erepata per iauoacusao food a Dilato, sul quale 
fona, di fuoco. Halle qnall cose si I' aolorità del coafessore sta ri- 
rappresentino gii elbUi che la posta. 

veri coDtriifone pn>diir debba nel i06— 108. Alf. nota l'ultimo, 
ctiore del penitente, cheni prima a IlehMiJi del.verso preced. ih' 
dal peccato indarat«. S avma*- buona eogli». si riferisce a Dania 
tieeia. sta quasi su gli altri am- volooleroso del perdono. Chiedi 
massBto . e però si sovrippone, o umilemanfa: altra qualiti necea* 
Bla è soprafpotlo^Spiceia; bella ssria in chi s'accosta al tribunato 
parola che propriamcnle esprime della penitenza,- a quel fonte d' o- 
l'usi'ir eoa fona Quiisto colore è gn't celaste tesoro prr 1' nomo, di 
simbolo della carità onde l'ani- vita, di cactrnto e di pace, ritor- 
na . di chi e veramente peuiito . Dandogli per esso l'eterou amore, 
g'arcende Tcr:iO Dio e il prossimo: e rifaei'ndosi la creatura amica 
e non certo, rome interpreta il del Creatore. 
Lombardi, d' ui>a delle piit ardue 1 1 ! - Ma pria. Con la forti da' 
toddhfasioiii, ch'i quella di fla- numeri e piedi di questo *cr90, 
gellarti a sangue ; perchè questa ci dipinse a maraviglia i colpi sai 
flagellaiione non si comanda , e petto in tre tempi eguali , e l' i- 
Dio riguarda piii la contrizione stante precisa del colpo- 
deli' animo che i laceramenti del li 2— 114. Scile P, ecc. Questi 
corpo : e la prima è beo piti difll- sette P (lettera iniilale della pa- 
cile dell'altro. rola iwc«Mo),clie gUdeKriie i'an> 
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Col punton della spada; e, Fa che lavi, 
Quando ee' dentro, queste piaghe, disse. 
• Cenere o terra che secca si cavi, un 
D'un color rbra colsoo vestimento, 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

L'un'era d'oro, e l'altra era d'argento : 
Pria con la bianca e poscia con la gialla 
Fece alla )torla sì cii' i' Tui contento. 120 

Quandunque l'una d'esle chiavi Falla, 
Che non si volga dritta per la loppa, 
Diss'eglì a noi, non s'apre questa calla. 

Piti cara è l'una-, ma l'altra vuol troppa 
D'arte c d'itigegno avanti ciie disserri, 125 
Perch' eir è quella che '1 nodo disgroppa. 

gt\o sn la fronte, e che si andran- se nan copiando, e significa: apri 
no DDo per ogni cerchio scancel- la ferratura em mio eontutto. 1.» 
landa, accennano le tracce dei cbiaved'argeiito fignra la scienzit 
sette peccati capitali, elle colle del confenore , quella d'oro le 
pene del Pnrgitorio ai debboiM «u antotlll. 
pnrìecare. £ fa che lavi» ecc. ; e 131—123. QtkmdiMftw jnaa- 
iittet auanda tarai dtatro, fa in do mai , ogni volta che. JvUa , 
Morte tkt lavi outtf « pbgha. (hlK >ec. Tòma, seitatnra , forsa 

115 e ne. Ventre 0 terra neea così detU dallo strepilo chete, ia 
eavtxta. messa a confronto col essa per ttrtaraed aprire, neirin- 
sQo Tcstimcnto. sarcbtic d' an co- tappo, li chiave. Cma , meo, « 
lore nii.'desin)o che quello df I v;- qui per analogia passo e porta, 
siimento. Questa forimi che li ca- Vuol dire con ciò che, se nclcoa- 
«t,la dice il Lombardi plianatmo Tessore manca l'una dello predct- 
i'i grafia delta rima; cosa che nè le sue qualità. »cicnia o autorilà, 
anche Veneroni potrebbe mai ere- la confessione none valida, 
deru. Spiego . col Vctlulello , che 124 -126, Cara, prciiosa. La 
nel color umile del rcstim^nto si chiave d' oro piii preziosa dell' ai- 
figura ddl Poeta qui'll' umile ma- tra per la sua materia , l' è anche 
destia cbp al sacerdote, da ogni perchè la cosa da lei simboleggia- 
taslo e alterigia laolana , sì ri- ta si è frullo della saiulifera pas- 
chiede, piTchè sia l' abito estenio sione del noslro Redentore. L'ai- 
a quello dell'anima confurme- fra, quella d' argunlo , che Kgura 

tl9 e 120.P(-taei>nla»<anea... la scienza di'Uoiif.-^sore. Ad in- 
feee alla ^orta H cK io , ecc. , È tcndiuicutn del rimanente bastano 
uno di quei tanti modi didir dsn- le parole di S. Agostino, che dal 
tesGo, cba non il poMooo Imitare Daniello si producoiu : f ut con/1- 



CANTO IX. 110 

Da Pier le lengo; e dissemi eh' i' erri 

Anzi ad aiirir, ch'a tenerla serrala, 

'Pur cbe la gente a' piedi mi s'atterri. 
Poi pinse l'uscio alla porta sacrala, 130 
. Dicendo: iDlrate; ma facciovi accorila 

Che di ruor.toma chi 'ndieiro si guata, 
E quando fur nei cardini distorti 

Gli spigoli di quella regge sacra, 

Che di metallo son sonanti c forti \ i3S 
Sion rtiggto si, nè si mostrò si aera 

Tarpeia, conie tolto le fu '1 buono 

Metello, donde poi rimase macra. 

feri nuli peecata.ut inveniat gra- Mmleta ducere quaeritii. 

liam. quaeral sacerdotem ician- Nam Tarlareum in tpeeut 

tem liijare et solvere; ne, cùm ne- Vietai lumina fltxtril, 

gligom circa $e exlìterit , negli- Quicquid praecipuum trahit, 

gatur ab ilio, qui eum mìierieor- ftrdii, dam videi in/ero*. 

ditermonet , el pelii ; ne ambo in 133—138. Alf. noi.— Gli ip>- 

foveam eadant, quam alullui e- goti. Spigolo , angolo solido : e 

vitare noluit. perciò, e per quuilo cbe ricavo 

127—129. Alf. wt.—Da Pier dalle parole che di metallo ton 

I0 tanjo. Io Jc tengo da S. Pietra, tonanti «forti, io p.'nso che le 

arai daGetitfìristo fnrooo priraa porle l'ussero di brooio . siccome 

consegnale. Diticmi ch'io erri qaellc,del)e quali Virgilio foribuf 

«auiadaprir.ece., a dirao^lrarci cardo ttridebat ahenti. — Aeg^i 

che la mlscficordia di Dio è piii porta. 

pronta a riceverci nelle sue brsc- 136—138. Tarpiia non rugalo 

eia. che la sua siustiiia a punir- «t, vi $i motlrò rt ocra . quando 

ci. Pur che la genie , ecc. Purché fu lotto >t buon jtf«tcllo . per- 

chi chiede l'entrala s'atlerri ai cM rimase macra , come raggia 

piedi . a dimostram.nlo dell'ani- (> moilrò aera quella porla. — 

ma sna umiliala e coalrila. 7'arpeia, la porta di Tarpea, d«- 

131 e 132. Alf. not. ma fae- v'era 1' erario di Roma , la quale , 

ciovi, ecc., col verso seg.—Fac- per aprirai di rado , senlivasi su 

cìoci uccorli, forma legi^iadra , le irrugginiie imposte stridere sk 

VI Oliverio — C/is di fuor torna, forte, come fece allora cbe Cesare 

ecc. Boeiio ne rende ragione ; vincitore ne trasse i pubblici te- 

Heu! noelii propè terminai sori, polpa , nerbo , e fona dello 

Orpheut Eiirydicem saam slato, malgrado 1' oppoildoue del 

Ft'Jil, perdidit, oecidit. valoroso McIl:I1o , allora tribuno. 

f'oi haee fabula retpieit, Ma onde nasce quel risuonnre cbe 

Quirum^ue in tuparum dim fa neirapdrei la porla del Fiirga* 
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130 DEL PORGATOBIO 

l' mi rÌTolfii aUenlo al primo luono^ 

Te Bemn Inudamus^ mi parea im 
Udire, in voce mista al dolca saono. 

Tale immagine appunto mi rcndea 
Ciò eh' i* udie, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si sten, 

eh" or sì, or no, s'inlendun le parole- 14S 

Iorio? ."(on so se gli altri ne fanno no in rciiilrmenlo dt grazia , chB 

molto; ma il Lombardi dite cha pur aIJora caiiUrono. 

ciò Tu perquakht irrugginimenlo ì3V~H\. Aduuque è nSD.O- 

rf«' sanghtri; e 5' inganna forte , gai voiu ihe s'apro quelli parli, 

fierrioccbè Ivi non vi può aver di cantarsi dalle pargaatl anim 

□ago ruggine akuna, nou v'ts- qucll'inao di grazie. inooM, dot 

sendo cagianc che poBM p^ur- in parala ùparol».^ Al dolct ma- 

t>. per rsicre quella porla neirae- no, cioi a quello del «onIo, s sii 

re Ilvo e pura , come ioftlllbil- e] ctnto medMfBo. 

mente , eoo ellrs Iraoiiraiioai 142— 14&. Alf. noi Vuol din 

aacora, da Stazio si fa maolfeBlv cha ujlva tiiUavli il dalce SHoat 

nei tu di questa Caatiea. Adua* del canto, ma rhe Mlvolu noa fa- 

qoe io penso che, per esser quel- tendeva le parole . come aTTica 

le porle di bromo assai grandi e che , Udendo persone canlu ed- 

pesaatl, i cardini per il peso loro l' accompagnamento dell' orgaas , 

stridevano s) bltamunte , e che non s' ioleodono tratto tratto k 

ct6 arfeuiira perchè quel gran parole intere . per essere allora il 

rimbaaibo fscesse le anime . per canto, o almeno te arifcnluioai 

inttì i giri, d' ognnna eh' entraia delle patole.dal suom dqlla stm- 

arvettire, affinchè cantassero l'iic mento ricoperte. 



Sfllli per iipra « atroUi» KaHs ini prino IwIm èva il putii Utaparbia. B- 
Knpl dimiribik «riilicio iDiagtIail nella nurmorta ripa. Gota pauiasa- 
Tolediu d'anime di superbi , ube reggaiiD i ponti vanir reno di ij totls 
'Erari pui conlraul. Slaacio poeilca cuniru gli orgogliosi manali. 

Voi finnmo dciilro ai sogliu lìeila porla, 
Che '1 mal amor dell' anime disusa, 
IVrcliè ta parer drilla la via torla, 

Sonando la sciiti' esser ricliiiisa; 
E, s' i' avessi gli occhi volti ad essa, 6 
Qual fóra stata a) Tallo degna scasa? j 

Noi saliv&nj per una pietra fessa, 
Che si moveva d'una e d'altra parie, ■ ■ 

Sì come l'onda che fugge e s'appressa. 

Qui si convien usare un poco d'arte, 10 

1 — 6. Air. noia 3, B c6. — Poi, gelo : Di fuor torna chi 'ndit- 

supplisci che. La slcssa voce si tro ai guala? 
lascia spesso , pur ucila prosa , 7~a. Air. nota l'ultimo. — 1| 

dielro lu scgueuti ;]OJcia dappoi, concetto sì comune di questi ver- 

ancora, pria, prima , tutto , con si s'esprime dal l'oela in si nuove 

tulio, ben , come , pur , tanto. — l'orine e bi'tlu, cbe non si può Icg- 

JJol, torlo , non rcUo , clic devia g.'.re st'iiia qualiiiE sorpresa. A- 

l'uomo dal cainmin dritto, Disu- dunque {x-r diie clic salivano p«r 

la.W che sia poco usala ail aprir- un calk- scavato di:I duro sasso c 

si, perciocché , siccome tosto ili- tortuoso, diee, attribuendo aliali 

L-e, il malo amare Ta che la tona dd cavalo cammino il muoversi 

via dell'errore paia la dritla della che Ta per ivi entro la persona . 

verità. Sonando la unii' , ecc. che movevanii d' una e d' altra 

Seulii la porta esser richiusa, pel parie Idall' uno e dall' altro lalS) 

suono che fece simigliaalc al pri- come Ta l'onda cbe or s'accosta «1 

no. Qutd fora, ecc. ì quale scusa lido ed or lia lui si dUtosta. , 
sarebbe stala scusa degoa al Tallo 10—12. Quel calle a spire era 

iiiÌo,aveB<ioiQi poc'aazi detto Tao- «nette stretto , a percU dice Yir- 
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Comincib 'I Duca mìo, in accostarsi 

Or quinci or quindi al lato ciie si parte. 
E ciò fece li noslrì passi scarsi 

Tanto, che pria lo stremo della luna 

Rigionse al letto suo per ricorcarsi, 1$ 
Clic noi fossimo fuor di quella cruna. 

Bla, quando fummo lìberi e aperti 

Su dove 'I monte indietro si rauna, 
Io stancato, e amcndtie incerti 

Di nostra via, ristemmo su 'n un piano 2D 

Solingo più che strade per diserti. 



gìììa a Dante doversi usare In 
monUr quella ffiBsnra un poco dì 
arie, eh'è d'aeeosiarsi, or dalt'n- 
00 ora dairiltro lato.àtia sponda 
ohe ti parlt, che dt rollt, che si 
scoila dalla dritta; ed è laato mi- 
rabile in queste si mlnuie deseri- 
xIodI pel nuovo espello che le t- 
dee piti comuni gii si rappreseo- 
tana, e nel ritrarJe con forme si- 
milmente naotc, che per chi noi 
vede da sé si direbbe vie piii che 
iadarno. 

13_<G. Si Dola da Air. il pri< 
ino.— 5car» . coni e lenii. Z.o 
(Iremo della luna, l'estremili J[i- 
fcriore della luna. Leggendosi Io 
(remo, s'accenna della luna il la- 
to (esmo. scemalo, ch'è pur l' in- 
Jcriorc- Rigiurui al letloiuo.ece. 
I>al plenllnnio sia qui sono coirsi 
cinque giorni; adunque se la luna 
gii iramantB>a, erano da cina 
quattro ore di sole o poco meiw ; 
il quel tempo T hanno speso m 
rampicar su per quella pietra fes- 
sa , tranne la metà furse consn- 
nata in discorrer eoo Virjiiiio di 
qua dalla porla, e iu quello che 
segue sino atl'eotrar dentro. Cru- 
na, propriamente 11 foro dell'ago, 



chiama quella fessura per la sua 
artezM. 

17—21. Air. nota dal 18 sino 
a rfinoitra via. — Liberi^ intendi 
dotte pareli di quel calle.— Aper- 
ti, non piìi chiusi di qua e di là, 
e però ned' aparlo. — Indìalro li 
rmna, si ritira iodletro, s'inden- 
tra. Io (faneale: dice cosi percbt 
solo della TaUca sua ci dà conto, 
e non già perciocché , come die- 
tro al Venturi spiega il Lombar- 
di , esso solo aveva seco di quel 
d'adamo; poiché ,'nè s'ha a teme^ 
re che Dante si contradiiica), Inf. 
jsiiv, verso 83 . dicendo dt Vir- 
gilio che amava com'uom latto , 
ci dimostra Apertamente eh'ancoT 
egli.qunntiinque spoglialo drf net 
d' Adamo . poteva benissimo in 
certi \i3ii\ Ktaiirarst; del che si 
puf) covar pure una prova dal vera. 
US del i\iv della stessa Cantica. 
/licerli di i\oslrii viri, per non sa- 
pere se dolessero pigliarla a de- 

Qucslo eh' è il primo del Purgato- 
rio . gira iulorno intorno il mon- 
te , ed é formala dallo spazio che 
lascia la parte superiore coli' adu- 
narsi indietro. A'olingo piii, ecc., 
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CANTO X. 193 

Dalla sua sponda, OTe conflaa il vat]o, 

Appiè dell'alta ripa che pur sale, 

Misurrebbc in ti-e volte un corpo umano; 
E quanto rocchio mìo potea Irar il'ule, 25 

Or dal ginìsiro e or dal destro Hanco, 

Questa cornice mi parea cotale. 
Lassù non eran mossi i plè nostri anco, 

Quand' io conobbi quella ripa iiilorno 

pereioccliè net luogo dov'erano buse perpendicolare di marmò , 
fissi, nèdilI'UDi maoD uèdall al- uvo sono intagliati quogli esempi 
tri. non videro allorg oiuna dulie vita faono dolce inTito a umillà, 
anime che vanno per esso a trup- Ora il Poeta, con modo di diro 
pò lento pasao gitaiido. suo proprio, chiama quella base 

22 23 Alt. noia cod qnesli i marmorea , per lo suo esser ppr- 
duc seg — Dice che la lnrghe«o pcndicolaro ; 7ni!(Ia ripa inforno 
ili quel piano, dilli' eslremilà sua ( quuila parte della ripa girarle 
di fuori al piede delta ripa dia va inlurno ) che aveva manco drillo 
su. era quanta è la lungheiia ili di lalita. Ma i he aigiiìlìca aver 
tre uomini , e lalc parevagli da mjnco dritto di talila ? Il Lotn- 
ogrii mano pt'rqiianlo poteva di- bardi spiega, aveva meno qualità 
seorrer ciiiroechlo. Ote co/i/iiia l'I di salila ■ uTsero , inteso drillo 
vano; Ole il vano, il luogo vano, p^r ragione , per jui , vuol dire 
0 sia il TOto, ha suoi confini: che aveva mnneo drittu d esser appcl- 
6 11 di fuori del monte . dall' aria lali talila. Queste spìegaziuni 
sola occupato, ùlisurrebbe, mìsu- sodo alTaiio erronee , essendo ap- 
rcrebbe paggiaic sopra un falso supposto, 

SS. Potea trar d' ale; vaga ma- che è il potersi paragonare la prl- 
Dicra dantesca, a dimostrarequan- vazione d'una qualltì eoa uoa 
to si poteva la fona dell' ocelli» qualitk reale , cioè il nulla con 
altra distendersi. Il Petrarca: qualche cosa, come fa il Lombar- 
Poi steadeod» le rista qaant' io di, paregaueiido le pHrazione as- 
basto, soluta della marmorea base rolla 
Himirando ove l' occhio oltra non reale possibilità della parit; snpc- 
varca. Hore di potersi montare. Alcuni 
27. Cornice; cosi chiama qael pigliano manco per inanramenlo, 
piano, in riguardo alla sultopo- ma noi suITre il costrutto Io fipte- 
Sla ripe, alle quale fa corona. go. che aveva ogni dritta di ta- 
28 e 29. Alf nota l' ultimo- — lita manco, cioè niancaf o ■ e per6 
La ripa . riuè ta parte del monte le mancava ogni dritto (ogni pos- 
compresa fra il primo e'I secondo sibitità ) di lolita; inteso di quel 
circolar piano, fa ijuale ai va rta dritto che poteva avere dell'esser 
via io SU rettrigoeudo , hi una pendunie. Però d' uno die son ha 
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Che dritto di salita aveva manco, 



30 



Esser di marmo candido, e adorno 
D'inlagfi sì che non pur Pulicleto, - 
Ha la nalura gli averehbe scorno. 



L'angel che venne in terra col decreto 
Della moU' anni lagrimata pace, 
Ci)' aperse '1 ciel dal suo lungo divieto. 
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Dinanzi a noi pareva si verace, 
Qai\i intagliati) in un atto soave, 
Che non scmbiava iiiimagine che tace. 



Giuratosi saria ch'ei lìicesse Ave\ 



40 



Perchè quivi era immaginata quella 
eh' ad aprir l'alto amor volse la chiave. 
Ed avea In atto impressa està favella: 
£cee ancilla Dei sì propi'ianienle, 

tIcuD mezzo da vivere psrmi po- Il primo esempio d' umiltà ehe 

tersi dire: ha manco ogni mezM gli ai presenta si è quello della 

Uvivere. Vergioo Haris oell'atlo clie.aa- 

32 e 33, A^on pur Pulicleto, nuniiandole l'aagela b divina 

non solameDtf Po liete lo, celebre maipruilì, ella risposo quelle pa- 

scultore di Sione , eitU del Pelo rolc: £ceo l ancella del Signore. 

ponneso. GU; altri leg^e ll.L'uao Della maW ami , ecc. delle pace 

e l'altro può stare , e signìGca m lagrimata (invocata con lagrime) 

quel luogo. per molti anni ; pace tra Dio e 

34-4S. A!f. nota dal 34 al 40. l'uomo. Dal suo lungo àivilto. Il 

—Chiunque ha più ammirato le Lombardi spiega: dopo ti iHoIun- 

roarfiyigiiosc sculture d' Omero , go star [chiuso; io: aperie (libeffr) 

quelle di Virgilio, dell' Ariosto , il cielo chiuso prima alte anime) 

del Taaso, e di chiuoque è degno dal luo lungo divitto d" aprirsi, 

di etare fra cotanto seono , sarà Immagine cht loce. ma parlante, 

sorpreso , nel leggere quelle del Ave . prima parola dello saluta- 

Poela nostro, da si nuova raara- zione di'lfangelo a Maria. Quindi 

viglia, come richiede cosa che l'Ariosio- f purea Ga&riel che di- 

noii fu mai; Unto sopra dei pre- cesie- ^lve.-~ Quella che. ecc.Ma- 

Bomali s alza egli col rappreseli- ria Vergine la quale, coU'esser 

tar le cose ioDaiiii agli occhi con ma.lrc Verbo iucarnalo. l ol- 

«aola efficacia ed evidenra. clie is la chiave ad aprir l' ali u amo. 

l immaginazione coslci;lto e piii re . fu i! primo uicizo ailopiralo 

volte ad ingannare i sensi , ne da aio a tornar all' uomo I amor 

meno vede rbi legge le mppre- suo, pel peccato dei primi parenti 

Mutale wsldiehipropriolerida. perduto, /n «no, io q«eirattey- 



CASTO X. 

Come fìgora in t^era si suggella. - 43 

Non tener {iure ad nn luogo la mente, 
Disse 'I dolce Itaes'Iro, clie m' avea 
Da quella parte onde 'I cuore ha la gente: 
Perch' ,io mi mossi col viso, e vedca 
Direlro da Ilaria, per quella costa SO 
Onde m'era colui clic mi movca. 
Un' eitra slot ia nella roccia imposta; 
Perch* io varcai Virgilio c femmi presso, 
Acciocché r(»se agli occhi miei disposta. 
- Era intagliato 11 nel marmo stesso ss 
1.0 carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Porrh(! si Irme ufficio non commesso. 
Dlnan/i jirui>a ^enlc, lulU quanta 
giamonlo di uclislc iiitiiliò; quelle — Impasta , iiilagliala come l'al- 
piirolp parevanii si viriiuitiiti; iin- tra. Varcai Virgilio , venendo 
|irP5Si^, coinc paro figura biyillala dalla sua destra mano. Dispaila, 
il! eira. dispiegata, aperta. 

re. Vuol farri iulfiidere thi'gli b3-6U. Aif. nota 35 e 8tJ, dal 
era tmm assorto in mirar quelle 38 al 60. c dal 64 al 72. - ]| se- 
divine senibiaiizi:. coiido esempio d' umiltà, the alla 
48. Air. lo nota col preccd, — ; siipiirbia si roitirappone , si è 
Da quell'I parte, ecc. , dalla sini- quello del re David, il quale, de- 
stra sua , seguitando Arisiottlc, posto ogni reale decoro , dinanzi 
JM jìavlibus animalium, cb' k Vo- all' arca santa disegni di omile 
pitrione volgare cbc sia il cuore letizia, in osseqoto del re dei rs, 
pili dal sinisiro clic dal destro la- Lo carro e i fruot.ece.Si presenta 
to. Ma la verità , dall' aniarìlA di l'islanle che.' trasportando David 
Ippocratc e GsltDo comprovata, l'arca da Caria Llarim inGorosa- 
si è, che siede il caorc nei mcxzo leniino , ginoto dentro alla città ', 
del petto. Adunque s'erano 1 Poe- fu veduto da Micol sua moglie . 
ti ferini ia modo che avevano quc- elio stava ad una finestra della 
gl'intagli in Taccia, e Dante stava casa realo, daninr diuinti all' tir- 
ella sinistra di Virgilio .- perchè ca stessa, tirchi li tema vfficii» 
questi, andando oltre . precedeva non commetao; fatto, pel quale si 
0 andava alla destra. teme o dcbbe temere d'esercitar 
49-54. Air. mit, ;ì3 e !)4 _ un ollkio non commesso. Ha ri- 
Mi mn.t.ii rol ei.m. <;LaTido fermo gunriio alrim|irovvisa morie onde 
co' picui nel ìuiiL-o jk'-s'i Ihretro hi pii ,no O/a, per eswre corwi a 
da Maria, dopi. I inUglio di .Ma- sostener l'arca clic volle cadere , 
ria. I-er quella costa onde ni era. contro la proibizione ai Leviti di 
ecG . e perciu dalia destra mano, toccarla , sollo pena di morte. 
DA»rK— voi. II. ■ 9' 
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Partita in scile cori, a'iJuo miei sensi 
Faceadieer: L'iin No, l'altro Sì canta. 60 

Siinilenicnle al fumnio degl'incensi, 
Clic v' era immaginato, e gii occhi e '1 naso 
e: al sì e al no discordi Tcnsi. 

U lireecdeva al benedetto vaso, 
Trescando alzilo, l'umile salmista, 09 
E piti e men che re era 'n quel caso. 

Di contra efligiata, ad ima vista 
D'un gran palazzo, Nicol ammirava 
SI cuine donna dispettosa e trista. 

Pard'ia in selle cori. Erant eum Al beneilello vaso, all'area Mota. 

David seplem dicri. — A' duo — TreteaniJo. 2rMcar«, dal jira- 

miei temi, ccc . ai due de' miri Tenzalu trescar , choream ìnlri- 

sensi.i eguali suli [lOU'iBiio essere calam dui-ere. Quindi il Ireseone, 

dall'aiiiine del canto impri-ssio- bailo iutreci ialo dc coiiladiiil. Qui 

uali , liné a i)uel deli' iidiio e a s\:mi>\ìcfin<:ui<: .laudare. — Alza- 

qui'IIo di:lla lista- Su mirava le lo da lirra; e cos'i lo dipiiijte vi- 

sembianze e yli Bili, i' tictliia gli sibiluieiile in adtiiil «alio. L'iiii/e, 

facevo dire;ji e' caiitanv.sa ascoi- purelié Inln diiiiosli-avasi iji ulfct- 

lava per udire il caolo, l'orecchio -lo. /-'(jii'i e in^ii efie ri\ eee. Mcn 

gli l'uetia pur dire: uo , e' non che re. per essi^r qui-IT azione per 

canlaiw- 11 Lombardi con la Ni- sé olla regalia macstù a decoro di- 

dob. toglie r arlieolo , e scrive a sconvencvole;j'iù dio re, per quel- 

duo in vece di di due die richie- la, si può dire, quasi dividili , 

(le di necessità la gramatiea , ap- ond'era in tale atto ìnrestilo;DOii 

putito per la ragione per la quale giii pel icstìmcnlo saecrdolale che 

crede il Lombardi doversi suppri- parlava , come si spiega comaDe- 

mcre. vaie a dire perciocché fra i mcnle, che anzi gli avrebbe daio 

cinque suoi sensi, i tliie soli 9'ac- più l' aria di bnCTone. Dante . sic- 

cennano e si determinano , che come Datura insegna, e i più fa- 

polevanD in tale incontro essere mosi pillori c scultori antichi 

ìmpresiiuiiiili. Shnilemente, ecc. hanno fnllii . dipinge gli atti in- 

Cosl se s iifll>>^a>a l' Ottino su gli liTiii o sia l'auiina, e non si pcr- 

incensi ivi lijjurali eoslriugeva il de dove si poue oggi lutto Ì'ia- 

Poula a giudicare eh'ei fosse Turno gcguo. Fiiiti. chiama la lìncstra 

vero degl'iiiccDsi abbruciati allo- o ringhiera, onde sta?a a vcdure 

ra: ma se voleva coll'odoralo ccr- Hicul, per la disposizione di tal 

tificarsene, lo costringeva questo luogo a vedere. Miool , figlia di 

aenso , da nulla odore affetta , a Sanie , e maglio il David . a cai 

dire: no, «" tvmi ìrmmo ver». — pareva scloccamoate ette il K-gio 
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Y mossi i i>\h tlcl luogo Jo\' io stava, 70 
l'er avvisar da presso iin'allra sloiia, 
Clic (lìrdro a Micùl mi hiaiiclieggiava. 

Quiv' era storiata l'alia gloria 

Del roman jii'encc, !o cui gran valoro 

Mosso Gregorio alla sua gran villoi ia; 75 

lo {lieo di Traiano iinpcradorc; 
E una vedovella ;;li er'al Treno, 
Di lagrime allefigiala c di dolore. 

Ditilonio a lui parca calcato e pien& 
Di cavalieri, e l'iigiiglie tictl'orO' 83 
Sovr' esso in vista al vento s! movìòno. 

La miscrulla infra tnlti costoro 
Parea diccr: Signor, rammi vendetta 

sposo Ibssesi in tale atto troppo frannr Tas^bduro giuJivio. c l a- 

umilEalo, perciò gUono fece BDiaro nima di Traisoo pas^iò dalle iii- 

rimprOTero. fi^raali pene all' eternale fdicità. 

70— 72- r moni i'pii , ecc. , 711—78. Air, nota i duo nitiniì. 
fa uo passo o due da man destra- — Di Traiano imperadon. Alcit- 
Ptr avvitar da presso, per vi'de- ni atlribuiscono il scgaentc ftftto 
re da luogo fTttsso. Hi bianchcg- ad Adriana; ma a che ii Poela 
giova. È bollissimo e ben codcìso credesse quello clic ha scritto , o 
modo di dire : e signilira: mi si cbe facesse cotd cambio , poco ci 
mastrava nel bianco marma, debba imporlarc. Qui sludiesr la 

71— 73. Lo cui gran valore. Il poesia e non la storia. Al freno . 
Lombardi ristringe la voce valore c perciò dinanzi al carallo. Dì la- 
al merito clie s' acquistò Traiano grime, ecc. k bello d'csprcssio:io 
nel sospenifcre il preso viaggio oltrcmodo questa verso , e dipia» 
alla testa del suo esercito , per pc proprio; c se v'è maestro dì 
vendicar la vedovella della morte pennello capace di altretlauio.rnei- 
del figlio ; ma con questa vock giiiis mi)ii eril Apolla. 

«afore abbraccia il Poeta liitle le Ti — S\. Di ni orno a (uì, ccc ; 

virtuose opere e i meriti di qiii;l i( liwijii d intorno a lui prircca . 

principe. Moste Gri'ijurio , tee. appariva, mostravasi, calcata e 

Qnautuuquc da piit seritiuri di piiìnu tit cavallari . per la taira o 

peso creiìai! una fam^a , sLTjvi;si turba ebj v' era. E l' aguglie nel- 

da altri di non minore atiturilà, c t'oro, e le romane aquile ricamate 

fra qiiosii da S. Tumasu d'Aijui- in ora dcI mejzo delle bandiere, 

no, che S. Gregorio , dolente cha In vista al vanto li moviéno; pa- 

l'animadisi virtaosopriucipe fos re va do, a vederle, maoTCrs! Sto- 

BQ dRDQBta, pregò lauto Dio, ulte laizaiido al veoto. 
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Del mio flgliuol eh" è mono, ontl'io m'accoro; 

Ed egli lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto ch'io tornì. Ed ella: Signor mio, 
Come persona in cui dolor s'afTrelLa, 

Se tu non torni? ed ei: Chi Ik dov' io, 
La ti farà. Ed ella: L'altrui beue 
A le che fìa, se ') tuo metti in obblio? 

Ond' elli: Or ti conroria, chè conviene 
Oh' i' solva il mio dovere anzi cb' i* muova; 
Giiislìzia vuole c pìcifi mi rilicno. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, 
Proiliìsse osto visiliilfi pai'lare, 
iSovcUo a noi perciic qtii non si Iruova. ■ 

Mfntr' io mi diiultava di giiartlaie 
i.'iinmitpini di lanlc lunililaiìi, 
E |ici lo r;il)iiro loro a veOcr cave-. 



priT insiline , la spnipliciià e l' ole- 'Ji — 'Jii. Cui'n . , ci l- . liio 
Hiiiiza di questo dialoghcllo, ove rhp luiiu uh i-b-twi [ir. iiili'. /' t'o 
IVa l'nllrc vspr<^ssjoni quella rhe visibile piirtnrc. niiL'^l'ag^iiii^to 
più s'Iia a notare sì è, in cui do- viiìbile. uoii che di «jiitlte spiraa- 
for^ajfrtlfa, a sfgalQcar quel ti ligure rende perei- tubili gii af- 
duolp dell'anima impaxi<!i),te d'o- Tetti si al yìvo net loro attuggia- 
gai mioimo ritardo al conforto menti espressi , suggert forse a 
cbc attende. Tiinlo ch'io (orni, Blilton, studiosissimo e gloriosa 
.dall'impresa ov' io vo. Se tu non Imitatore del Poeta nostro , quel 
.lorni , intendi ■ come mi potrai suo sì famoso dajinen vt'nb'e. — ■ 
far iavandellaì^Chiliadov'io, Xùvttio a mi, ixa- nuovo affatto 
chi sarà come sod io ora . impe- per noi, percioeelic l'arte nraana 
ratorét li farà la vendetta. L'ai- non pnote aggìugoerc a tanto. 
Iruibene, ecc. Se tu poni in ob- ^S— 99. Atf. nota l'ultimo e it 
lilìo il tuo bene 'qiiel hv.ne che da vers. precedente. Immagini di 
na allo di giustizia dtTiva ' . che tante iimililadi . modcMi si mir.i- 
jgioverù a te II bi-ne clie farà ud bili ifumilti Ar io fabbro loro , 
altro? Cli" f jofi.a. eh iofld''ni;iia. osacuJo slato . r^nn.j bj di llo di 
.('A' i' muova , supplisci mi . o i£ sopra, co(ui che mai min vide co- 
campo.—GiiMlijia, ecc., giusti- «a nuouo — Care, spirauti diletto 
zia vuole cb' io soddisfaccta a ^ e piauere. 
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CANTO X. 129 

Ecco dì qua, ma tunao t passi radi, loo . 

Mormorava '1 Pocia, malte geoli-, 
Questi ne 'nvìcranno ajjli allì gradi. 

Gli ocelli mici, eh' a mirar erano iiiieiiii, 
IVr \cdur no\iladi- onde son vaghi, 
Vul^diidosi ver Itiì, "on furon lenti. i03 

Non vo' però, lettor, che lo li smagìii 
Di buon [iiopoiiiniL'iilo, \\iif iiJii'c 
dome Dio viiol che '1 cl(;]jilo si paglii. 

Non attender la lorma del maMire: 
Pensa la successigli)^ pensa che, a peggio, no 
Olire la gran sentenza non poìi ire. 

r cominciiiì: Maestro, quel eh" i' veggio 
s:iig\ei- \6i' noi non mi setiiblan [lersoiio, 

100— tOi. Il Poeta mormorO' suo buoo' prò poni monto confor- 

va: ceco di qua molle genti, qae- more. Ti tmaghi. Smagare, tane 

sii ne invietanno aylì ulti gradi, dallo spagDUOlo deimagar , uacic 

Mormorava, dittva Eolio \oce. dpi' icrmiirt-. eiffoilìca ia qaesto 

J}igua.à»ila parte di qua , cioè ìuogo rimuoiierti con iimarrimtn- 

dalla destra, o slavano voi viso a lo dì animo. Dioneo, Dello ultima 

Quegli iuligli.-^N alligra^, ai della SEsia- giornata , ditnostraoda 

HDprastdDti oerchi a giri e coi- » quelle. dauoe che il fare c ma il 

Bici. parlate macchiar puote l'onestà lo- 

103— lOB. Desideroso di fedér' ro, dice i ehi i colui che non co- 
eose nuove, aveva gli occhi inhiu- natta iatìoitnt oneilà? La quo- 
ti a quelle i%nre ; ma Dondimcao' la.non che i ragtoaanwnti mUax- 
rtvolsssi presiauHOte alle parole ievoli, ma iClemtre delta morte 
di Virgilio . dalla parte onde ve- non credo che paiene smàgare. 
nivano quelle genti. Boce.Pmta che,a peggio, ecc. Co- 

lOK — ilt. Temendo il Pòet^ siraiiODc: penta che , andando a 
che chi leggo t' orribile lorincnto pe(ri)to, t( murltrs può andar* n- 
che pur uel l'urgatorio aspetta i no alla gran itnttma; dopo la 
supoibi , Tiou venga da dispera- quale, le temporali pene del Pur- 
lioiic c sbigoitimt^iito dal propo- gaiorio finiraoDo. Questa parole 
silo di bau Ture rimosso , lo con- sooo uoo dì quei passi ove la el- 
forla a considerare la beatiiudÌDC lissi adopero maggiormente alla 
eterna che a queste temporali pc- breviiii, sema nuocerò alia chia- 
ne succeder debbo; pcrcht, se do rezzo. 

una parte ia vista di colai supplì- 113 e tl4. Alf. nota la parola 

2io lo invilisce, dall'altra llrillet- onel eh' i' veggio del vcrs. Il2 e 

tere alla auceesaione io deUw nel timaeg^Mtovtr, snfplisci-lv 
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E non so clic, sì nel veder vancg:gio. 

Ed egli a me:La grave condizione lltt 
Di lor lorraento a lerra g!i rannicchia 
SI, dici miei ocelli [iria n'clilìer tenzionc. 

ila guarda fiso Rt, c disviliccliìa 
Col viso quel clie vìun sollo a quel sassi : 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 120 

0 Eiipcrhi Cristian miscii, lassi, 
Che della vista della mcnle infermi, 

jiarlirclla si; nnimirsi. SenMan, fiso là; accompanna queste parole 
il meilpsiiiio rhe sembra» : ma iu[ gcslo. I)iivifi'ccfii'o. Mollo a- 
qucsia forma ha iiiiirlior suono. ilopiTn qncsla voce io qui'Sto luo- 
È non sa rJie , sti[iplisci si siano, go, pirijiocclie non solo dimosira 
— Al iid veder l'aneggio, bcllissi- lo sforio rhc far Jolibe l' occhio , 
ma frase puetira.il cui scniimcn- ma dall'iiioa che racchiude, si- 
to si è; (nulo adojitro in vano nel gniliconiio ptO|iriamcn[c disvìiup' 
federe; lanlo aberro nel vedere, e pare i vilicchi a tronco o rumo 
mi coofuiido. atlorli, idciib il pensiero ove in- 

IIS— 117 Air noia il secondo, tende il Poeta, cioè a consldertc 
— La grave condizione di lor tor- quelle aiiìmequaai «vendo le mem- 
rnsnto. 11 peccato di costoro si è bra loro avriliechiate « sia rayri- 
ttato la superbia, perlaquale Tol- Inppaie. Già; per esser j a parte 
1 ero 111 Dal zarai sopra gliall(i; il onde puj) culai modo discernere. 
loro aUutlelormentii si^ portar Si picilUa. Piechiam ^ tonatto 
enormi -pesi ani dosso, da'quali dall'uccello piVcltio, ehc eoi becto 
coBireltl audar cosi fattamenle , scava gli alberi per farne uscir le. 
flBBeloTO col 4oniiento ricordata rormiche e nungiarsele. rjspondfl 
la cagiOD «na che lo là doppio, ai lat. pul«rr«; e flicoome razione 
GU rannicchia, qmtl gli ranni- del pi^eU«rsA seguita dal prama- 
da. Nicchia e nicchio quasi ni- re che ta aa corpo snll'allro: per6,. 
dulvs. — / tntet occhi n'ebber Un- trapassando dalla causa all' effet- 
lione a tenzone, è bel modo del to, la questo secondo usa il Poeta 
(lire dantesco; e ebiama Unzione colai vece; e vuol dire, come cia- 
il contrasto o sja lo sSoj^o dell'oc- scan è a lerrii ii:hiaccialo. 
ihio MI diaceruere quegli oggdli, 121 — 121). Alf. noia il vers. 
opposto alia difiicollò di raviisar- 122 e il 127 . — l^ceo uno di quegli 
li. Or, se snelle il vi^o di Virgi- slanci del l'oda. non meno da am- 
ilo, meno dalla grossezza dei scii- mirarsi per la belle/ia e la fona 
si impedito , ebbe tanta difllcoilì de' coneelli , clic per lo stile e le 
nel riconoscere che ciò erano ani- belle verità che vi campeggiano, 
me , ve' quanto dovevano essere 0 superbi Ciisiian , ecc. il Fe- 
da qvei pesi oppresse e a terra trarca: /le, jujieil'i e miseri Cri- 
cbinate, ttiani. — Latti, lassati, ma nalu- 

il8-^}20. Alf, tmt.— Guarda ralmcote e pcrb deboli. /n/'ernij 



CAUTO X. 131 

Fidanza avete ne" riirosi passi, 
Kon v'accoi^te toì che noi siam vermi 
Nati a formar l' angelica fai-falla, 125 
Che vola alla giuslizia senza schermi? 
Di che l'animo vostro in allo galla? 
Voi siete quasi cnlomala in difello, 
8i come verme in cui formazion Falla. 
Come, per soslcnlar solaio 0 telto, 131 
Per mensola, tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 



della vitla della mente, e per na- 
l\a difctio, e per l' a e ceca ro colo 
che )' ebbrezza della superbia ca- 
giona ; onde soggiunge.- Fidanza 
avete ne'ritroiipaiii, ptrclocchÈ. 
dalla passioDeabbagliati. ripatatc 
dritta la via torta , e ogni passo 
per questa è contrario al retto 
dcllanic della ragione- Che noi 
liam vermi noli, ecc. Siccome 
quei venni, delti bachi , e anelli; 
bigatti, forse dal colore quasi hi- 
gulloli, dei quali sbtiCEi la riirr,ill.-i. 
possono dirsi esser unti !-iii;,-olnr- 




inaiidar fuori l' angelica farfalla o 
sia l'anima nostra Senza scher- 
mi. Il Lombardi piglia qucsla pa- 
rola come un'aggiunta alla giù- 
Xtiia, Intendendo (ifuella giuiti- 
Mia eht non amnutu tehirmo, ri- 
paro, roprilura ateuna. Io , col 
Venturi, al tribunal di Dio, dovt 
non vaglion schermi e di'/iiM. qua- 
si simile a qnello del Farad- nix: 
Da e>sa , da cai nulla ti nascon- 
de. Calta, galleggia, (iguratanieii- 
te per intuptrbitea. — Entomaia 
(insetti); ba formato questa Toce 



dal greco enioma, a modo dei no- 
mi della quinta cos'i lìiiili , non 
per imperitia, carne troppo |,'g. 
gcrmente affi-rma il Salrini.e gof- 
famcnle Ventnri, ma perchè . vo- 
lendo ilalianar questa voce.troiò 
la forma eidomala. Cosi fece il 
Redi, e ognuno sa quanto egli fii 
dolio della greca favella. In di- 
fello, difettivi, impcrfelii. Sicco- 
me icme.ecc. Siccome il soprad- 
detto verme che non giungo olla 
terza smi irasformazione, sino al- 
la quale egli è io difetto, perchè 
fuori ticila p'rfezion sua. 

i '.W — 132. Alf. noia dal primo 
di quirsti sino al line del eanlo.— 
A sostegno di letto, solaio . o al- 
tro sporto , ponevasi talvolta in 
luogo di mensola una ligura uma- 
na di legno o di altro nell' atteg- 
giamento che dice il Poeta. Vi- 
trurio , lib. 1 , cap. I , racconta 
quando e perchè s'introdussero le 
figure umane a si fatto uso; quel- 
le di donna prima, c poi quelle 
d' uomo, ni queste : /Von mtmif 
Laconei, Pnusania, Agotsifoli- 
dos fitto duce Fiatato fratlio, 
panca tnanu infinitum numerom 
eaiereilut Ptriarum eam ivpera- 
vitiintytpoliorum ilpraidaa por- 



139 DEL PURGATORIO 

La qua! Ta del non v(?r vera rancura 

Nascere a chi !a vedo; cosi falli 

Vid' io color quaiicio [losi ben cura. i30 
Ver è elle più e meno eran contraili, 

Secondo eh" aveaii più e meno addosso; 

E qual pìii pazietizia avea negli alti , 
Piangendo parca (licei: l'ìù non posso. 

iicum Pcrsieam ex mamibiis ìou condo.cce. Il sasso era propor- 

di$ el tiirfulù civium , indicem lionato al più e meno dì superbia 

vieloriat , poilerit prò Iraplioco di ciascuiiu. E qual, ci c. Il Loni- 

ComlilueTunt, ibique capiii-orum bardi sui>lc cbe la particella eab- 

fimuiaera barbarico deiIì» orna- bla qui furia di mo, o nondime- 

tu, superba merUis rontiimeliis no. comu, die' egli, cir ha io quel 

punila. luslinentia icctvm cotto- del l'cltorctì: 

caterunt. . . Jtaque ex ca multi Era bun forlc la iieinira mia, 

slaiuas Pers'cas iuilÌTiciifcj, epi- li Iti t iJi fi'riia in liK'itio "I core, 

stylia el ornamenta corani collo- Md verso di naiilc la end senso 

cavcrunl, ci ita ex co argumento. ciie luole il Lornbjrdi gMa=ieieb- 

variclates rgrcgias auxùruiit ape- bc il stniirnerito, non esscmio le 

ribui. seguenti parole un ronLrappojfo , 

]3Jcl34. Ai non ver. di ma un aggiunto alle precedenti, 

quello ebe non c vero ; cioè dal- Piel verso del Petrarea l'uvversali- 

r angoscia immaginata di quella va puro nondi>n«i^o vi si soltin- 

liguri , cbe fa nascere pei un i- lande , e se in reec della e si po- 

stBDle in chi la ved«t una raocura nease ma. i due versi diventereb- 

vera, reale. Rancura, penaameoto baro indegni dal loro autore, 
forti d'aaimi dolmtej ma qui pe- Le nltlme parole cbe liniscono 

sa Mgioaata da subita stretta di il quadro lasciano ua'inipressioa 

cuore. forte di trìalena e di pìclA ueil a- 

136—133. P» I mano . . . m- nimo a chi legge. 
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CANTO XI. 



^^,G0ME^TO 

Graiians di quelle «Dime sanie: riconns^i mento di alcune di loro.' ineantro 
del celchre miniaiore Odorisi d'Agolibio: mo ragiuaarcon lui: ilUiugiiiap 
EU la mondana gloria, cli'È ombia e fumo, 

0 l'aiJre iioslro che iie'cieli stai, 
Non circonsci ilto, ma per più amore 
th' a' pi'imi pfTeUi di liissii tu hai, 

Laudalo sia '1 luo noiiie c '1 luo valoi"e 
Da ogni creatura, coni' a degno B 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vcgna vèr noi la pace del luo regno, 
Cbè noi ad essa non |)olem da noi, 
S' ella uon vieii, con tulio nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi io 
Fan sacrifìcio a te cantando Osanna, 
Cosà facciano gli uomini de'suoi. 
- Dh oggi a noi la cotidiana manna, 

1—3. FararrasI del Pater No- ccdaDle. Costruì.: perchì,teeUa 

tUr, orazione aelln quale retino non viene a noi , noi , adopirait' 

quello anime umiimcolc pregando duci pure con lutto il nostro ^n- 

Dio per b6 e per noi. Che nei eia- gegno, non poniamo andare ad 

li «lai. lof. 1. Quivi è la tua oil- atsa. 

tadt 9 l'alto ttggio,— Non eireoa- li c 12. Osama, Toce eLmica 

terido , non per essere lassù ri- di festiva accia inazione, come l'io 

slrelto,chè I'ìdIìdUo sÒ In sèconn- triumphe d'Orazio, Così ecc. Co- 

prende; ma per un più grand' a- ft gli uomini faeeiano focrlficio 

more che poni si primi qSmì a te dei loro voleri, ognuno fa- 

della tua creazione, che sodo gii c«iuloiÌ nuri/Icio dei Juoi. 

angeli e i cieli. 13. La cotidiana manna , è il 

S. Vapore, emaDaiione, eifeito, pansm luMrvm quoiidianum del- 

8 u 9. Alf. U noM col vers-pte- roraiione nanl^&sata. 



Senza la qual, per questo aspro dieerlo, 

A relro va ciii più dì gir s'affanna. u 
E come noi lo mal di'avcm soflerlo 

Perdoniamo a ciascuno, e lu perdona 

Benigno, e non guardare al nostro merlo. 
Nostra virtù, che di le^gìer s'adona, 

Non spermcntar con l'anlìco awersaro, 20 

Ma libera da lui che si la sprona. 
Quesl' nllima preghiera, Signor caro, 

Gìh non si fd per noi, cbè non bisogna, 

Ma per color che dielro a noi reslaro. 
Cosi a «è e a noi buona ramogna 2S 

Qaeirombre orando, anda^an sotto 'I pondo, 

Simile a quel che tal volta si sogna, 
Disparmenle angosciate tutte a tondo, 

E laiee, su per la prima cornice, 

Purgando le calìgini del mondo. so 
Se di là sempre ben per noi si dice, 

Di qua che dire c far per lor si puole 



19 — 2!. Dileggier s'adona, Ta- 
(■ilniPDli; si doma, succumbe.jVon 
speme nf or; non spi'rimcnlare.non 
mcUL're a prova, a dmonto. L'an- 
tico avveriaro; adv^riarius no- 
Iter diabalat. — JjU tprona, la 
fruga, l'instiga. 

23 0 24. Cht non bisogna, non 
essendo pfii «1 peccato soggette. 
Chi ditìro, ere ; sono ] vWl- 

39—30. Air. nota dal 26 al 88. 
— Tutte qudle ombre orando eo- 
fi buona ramogna a ti eanoia»' 
goiciate diiparinunte e latta.an- 
davano a tondo tu per la prima 
romice , purgando te caligini dtl 
mondo, e andavano oppresse tat- 
to il pondo, limile a quello che 
talvolta li togna. — HamogtM, 
Jleasgno ha potuto atoprìr t* eri* 



giiie di questa voce. Lombardi la 
fa scendere dal frane- ramon. che 
sìgnifiea scopa, e gli attrihaìàce 
il senso di spazsa-menlo 0 purga' 
ziom Gli aoiichi spiegano cuiiii- 
nuaiione di viagqio; io. parendo- 
mi riconoscere io questa voce il 
senso di errare.andar crrantc.cre- 
do potere spiegare viaggio o pel- 
legrinaggio , coro' è quello della 
vita nostra , incerto ed arranca. 
Simili a quel , ecc. Ognuno pnft 
averlo provato. Le ealigim da- 
mando; che dice anche le macehiB 
portate di qua, le quali fanno l'a- 
nima ('nwccofo cinta. 

ai — 83. iM^à . nel mondo di 
li. Sempre ben ptr noi ti dice, si 
prega sempre per noi. Di qua , 
nel mondo di qua. Che <lir« c 



CANTO XI. Ì35 

Da qo^ ch'hanno al voler buona redice? 
Ben st dee lor alar lasar le note 

Ohe porlAr quinci, b1 che mondi e lievi ss 

Possano uscire alioatellate ruole. 
Deh! se giuslìzia e pietà vi disgre\i 

Tosto, ìà che possiate muover t'ala. 

Che secondo '1 disio vostro vi levi, 
Mostrate da qual mano invèr la scala 40 

Sì va più corto, e, se c' è più d'un varco, 

Quei ne 'nsegnali! che mcn erto cala; 
Chè questi che vien meco, per lo 'ncarco 

Della carne d'Adamo onde si veste, 

Al montar su contra sua voglia è parco. 4S 
Le lor parole, che renderò a queste 

Che delle avca colui cu' io seguiva^ 

Non fur da cui Tcnisser manil'estc.; 
Ua fu dcUo: A man desjra per la riva 



far.-. « puote , in contra ce ambio 
per loro? Buona radice, qu.'sLa 
buona radiue al volere si è ciò 
per che le prcgliiere di uno sono 

10 ciclo gradite : L'alira che v^l 
che tn del non i grttditaf 

34 e SS. Air. DOM <) che mondi, 
ecc., coir. se;. — ^(or lavar , 
aiutare s lavare, é dice lavan, 
perchè cbJaBM nou rimpressiono 
che lascia Dell' auifl» il prccalo. 
Biondi, purlGcati e perì al- 
U');gcrtli ilal pondo del peccalo. 

11 Kuomirruli: Purgala in fuoco, 
a Dio piit liane torna. 

37—30. Versi di bella csprcs- 
sioac di dolce alTL'tio , not. da 
Air.— jSe, supplisci dtiidero che. 
lì l^onibardi dice clie la particel- 
la le qui ujual raloro della ita- 
liana chi deprecativa; ma s'io- 
gauna, piicht l'Uatiaoa eht de? 



prccotiva è una diimrra. Giiiiti. 

soddisfalla liallu vosiro j>'ne e 
dalla pUth dei viventi. P'idiigrt- 
vi , liberandovi dal peso che vi 
opprime. Jtfwver l'eia eìu^ ecc.^ 
levarvi a volo, Ik ove il desiderio 
loslro Intende. Quindi il Petrar- 
ca i Col desia non imm andò mover 
l'o^i. 

40—42. Air. nota questa « la 
te», scg. e 'I verso 4ft— fla qual 
mano , se a destra o a sinislra. 
Scala; cosà chiama la via per ove 
si monta da quella cornice alla- 
scgnuBlo. Pificorlo, percamniino 
pili corto. Men erioi meno eretto; 
cola, discende,- movendosi il p.>n - 
siero d allo in basso. Purco. Icn- 

4D. Air. nat. ma fa dello col 
Wìo prec^deuto. man 4ettr<kf 



136 DFX ruhGATonio 

Con HOT vonilp, c troverete *1 passo M 
l'03Mbile a salir pcrsosa viva. 

E, g' i' non rossi impedito dal sasso, 
Cile la cervice mìa «^xirba doma, 
Onde portar eom'icmniì 't vko basso^ 

Cotesti ch'ancor \ì\t e non sì noma BS 
Cuaiilere' io, per Tcder s'io 'I conosco^ 
E per farlo pietoso a questa soma, 

r Tuì Latino; e nato d'un gran Tosco: 
6uìglìeìmo A^ìdobrandeseo t\i mio padre: 
Non so se 1 nome suo giammai fu Yoseo. 60 

f/ antico sangue e l'opere leggiadre 
ile' miei niagigior mi fersl arrogante, 
Che, non pensando alla comune madre, 

Ogni uomo el>))ì 'n dispello tanto avante^ 
Ch' i' ne mori', come i Sanesì sanno, 6S 
E sallo in Campagtialicoogni fante. 

F sono Omberto: c non pure a tao àaam 

dal Tulo die in aadando sia ìa de- dtttrwarmt tot. Undv Mcmet ettvt 
slr« ove mnfùia il vano. gan* SentntU equiiaret in Can- 
ai. AJr. nota catta parola pre- pagtuuteam, VnUHrlv$ iite indt- 
cedente 'I fasto, t del S2 impedi- ynaliu tian inlltt inclmut , txi- 
to dal fBHo, col rers. 9cg.—Pot- irì( cum guibutdam peditibat , tt 
tibiU a ttiir , ecc. , possibìte h breviltr fuil htttrfeeti», 
peraoDB viva a «dirlo. 6l. Alfi lonota coi quattro ec- 
ìil, Aguttta toma; miraaia, gtMati. — i'u «Ofco, b' iutese fra 
ponendo mentcaquesla soma cIm voi. 

m'opprime. 63—66. Ma comune madre, 

W —ÙO. Latino , italiano.— alla terre. L' Ariusto: 

D'ungran T'otco.lt costui padre Poi ch'ebbe Tatto al redi Circaìsia 

fuGuglicImu AldobroDdcsco , ed itatlcre il volto deiraniico madre, 

ci fu nomalo Omberto de'coati di lìbbi n dispello. Aver in dispella 

SaotBlioro. La segueuie nolo dui c bel modo di dire , e mostra ia 

l'astlliatorc del Cod. CaL't. da me chi ha lai acntinicnlu sprezzo p^^r 

ricevala dalrediiioni; del sig. De altri. Cft' ì' ne mari', ecc. lorasti- 

Ramanis , iiaii è da sprezzarsi, dili disila sua superbia , i Senesi 

Eccolu tal quale: isti comites de iti fecero morire in Caaipagaalico, 

Snuda Flure fuerunl multum po- luogo nella Maremma di Sieur. 

tenlei in mariiima Senensiiittt, el Ogni faata , ogni iodivlduo par- 
GhibtUini^tt Stn§nuifmU9tin kote, ad acceoaaM che, Uanoe 



CANTO X!. 137 
Superbia fc', die tulli i mici consorti 
Ha ella traiti i^nco nel nmtanno. 

E qui convieii eh" i' questo peso porli 70 
Per lei tanto, eh' a Dio si socklisfaccia, 
Poi ch'io iioVfe' tra' vivi, qui tra' morti. 

Accollando chinai in giìi la faccia, 
E un di lor (non questi che parlala) 
Si torse sotto 'I peso che lo 'mpaccia, 7S 

E videmi,c conobljemi, c chiamava 
Tenendo gli occhi con luiica lisi 
A me, che tutto chin c<m loro andava. 

0, dissi lui, non se' tu Oilei isi, 

1,'onor d'Agol)bio, e Vomw di <HH^Il'ai tc 80 
Ch'allumidare è cliiamnl.i in VaiWi V 

Fiale, diss'ogli, più ridoii le cnrle 
Che penncUeggia Franco itolognese: 
L'onore è tulio or suo, e mìo in parte. 
Ben non sare' io stato si cortese, ss 

ili' inraiiii . tulli sapGiraDO io quel Poeta esser reduto Gaeh' egli <S 

luogo com'era slato ucciso; il che avverta del contrarlo, 

forse non era cosi ÌKa aou> al- 79— SI. RleonoEce Oderìii di 

trove. GubUo, detto aotienniente Wgo6- 

6H c CO. Contarli , eoniangai- bio, nel dacato d Urbino, il quale 

nei. Xal malanno, a mal Sae. (a eceelleate nella mlDlatora, che 

73. Air. la nota eoI5 vets-seg. dieono i Franeeet enlumintr.onde 
e li 68 e 60. — Non per rimorso forma il Poeta al lumintire. in- 
detta eua propria coscienia, come riii, lat. Parisium. Parigi, 
dice il Lombardi, ma perchè cosk S3 e 83. QneeU maniera ■ che 
vuol DalDra« cortesia. AK. nota: piò rtdoaU carte, etc, 

79. Queste' parale q il 'oro rit- è vaga molto , enon ba compen- 
mo c;<primano evidentemente lo so. Franco Bolognese scolare d'O- 
stento di quello spirito a colai derisi , superò nella miciniurB il 
morinicnto. E non dice già im- maestro. 
paccia per impacciava, comecre- Si. ii tulio or suo. avftiU' 
de il Lombardi ; ma perchè nel- il grillo fjenciQlc; e mio inpuìtc. 
l'atto che scrìve gli si alfacclaco- per queìV onore ihc mi viene Jal- 
sì al peasiere e cari ;o mira. l'averlo prceeiluto . id e^^ergli 

77 e 78. Con fatica ^fi.dipin- sialo maestro, 

fe proprio. Che tutto chin, ecc. 8»— 87. Alf. not. per io gran 

iD questa Bt leggio mei4o ruolo il àuio, col dna versi scg — l>ice 
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i38 DEL PDRO&TORIO 

Mentre eh' ì' vissi, per lo gran disio 

Uell'ecccUenza ove mio core intese. 
Di tal superliìa qui si paga 'I fio; 

E ancor non sacei qui, se non rosse, 

Che, pOBseutlo peccar, mi volsi a Dio. 90 
Ovana gloria delle umane posse, 

Com' poco verde in sa la cima dura, 

Se non è giunta diill'etatì grosse 1 
Credette Cìmabue nella pintura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 93 

Si che la ìamo. di colui oscura- 

chf nan sart'bbe sialo Mrlameale altri «I verde. Vwie. cioè in Per- 
si forlfsc 111 vita di purli» siijira Je ; ed è lo in viridi . ìi) v'ftofc, 
a sé. [ler queir cccellciizii iil'II jr doi k-ffisli. Dicu aJunqiia , clii; la 
te. alla quali! fu seiiijjrc r anima ^-loria dell' uman potere, gloria 
sua intesa, sicconii; alla prima ci;- veramente vanti , sta poco verde 
lebritii; le quali panile dimostra- in su Ja suo cima . s' appassa e 
□0 l'Ile la superbia ei fa credere secca toalo se non gli suLcede un 
assai ti» piii eliu non siamo. secolo d ignoranza. paii-Iiè l'ign»- 
8!)uUU. Se non fosse ehe mi ranza d' una clù è la misurD dei 
\olsi a Dio meiilrc io polcva an- lumi di quella cbe la precede o la 
cor peccare, rioa aspcllò a peiilir- segue. 

si che non potesse |iiu far altro; »i— 06. Cimabue. ramosissimi 

ma lo fece potendo a ocor peccare, di quel tempi, e ristoratore della 

ftl— U3. Aif. noia sino si lOì. pittura. T^ner locam^, campeg- 

~ Abbiamo ammiralo sin qui i giare, essere il primo. Giono. Di 

veri pregi del parlar semplice, le lui il Boccaccio: Gioito ebba uno 

forme piit naturali , graiia , eie- ingsgno di tanta eoeeUantia , eh« 

ganza , a (hlarili , betleiie rere niuna to»a dalla natura , madrt 

del parlar dialogalo. Alusl ora II di (ulta l< co» , a optralriee eoi 

Poeta s uno di quei soliti voli, ooniinua girare dé" eùU , fu , eha 

ove lo segue attonito il pensiero , egli eolla i (ila, e eott la panna , o 

allettato a un tempo dalla subii- eoi pannello non dipigiutta- Sotto 

mità dei coDcelii , dalla niagnifi- ii deposito di Giotto in Saota Ma- 

ccuia delle sentenze . dalla prò- ria del Fiore leggcsi il segneule 

fonda dottrina , sublimi compa- Epitaflo del Poliziano: 

razioni , e stile altro che amano. Uh ego jum, par qusm pfelura 

Tutto questa si ammira uel pre- a«linla revij^l. 

■ente passo di 27 versi. Com po- Cui quàm doela manvs, tam fuit 

co verde. Così s'ba a leggere colla et focili*. 

Crusca, e non gli come vuola il Naturaa durai noslrae.quod <ie. 

|.eiDbardi , com' poco il virde , o fait orli. 
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CANTO XI. 159 

Cosi ha tolto Tuno all'altro Guido 

La gloila della lingua, e forse è nato 

Chi Vano d'altro caccerà di nido- 
Non è 11 mondan romort: altro clt'pn fiato loo 

Di vento ch'or vien quìuci ed or \icn quindi, 

E muta nonic perchè mula Iato. 
Che Cima avrai lu iiiti se vecchia scindi 



ituf licutf nttllit pingere,nee me- 

Mirartt lurretn egregiam taero 
aero sonanUm-. 
Hate ipioqM de modulo ci evilad 

Dmtque ttm Jotlu$ , quid opus 
futi jjla referre? 
Hoc nomtn long» Barmini* inttar 

Èoicura, legge Lombardi , ma 
noi oscura, vorbu , pcrciiè cusi la 

"ut'— 09. Lui^oallaUro Guido. 
Guido (iavalcaiiti , c Guido Gui. 
□iuuili, al quak' il primo tolse il 
]irÌiiio grido. Di loro il Petrarca : 
Ecco i due Guidi che già furo in 
presto. — E forse è nulo chi, ecc. 
Nou v' ha dubbio ; Dante intende 
di eÈ, al quale sin ora acssuuo ba 
poiitto esser pari , qod che supe- 
riore, e che sto quasi per dire 
tolto agli BTTenire it possibilità 
di farlo. A questo proposito Hod- 
taigao ; eonìiìsn avont-nou» vu 
d' Uommea veriuexix iwviwt à 
Icur propre répulalion, qui ont vu 
et soufferl iteiiidre en leur pré- 
seitce i honneur ei la gioire trèt 
jutfement acquile en leurtjeunei 
aiuìEt pour troit ani de celle vie 
faiUùtttque et iangiiuHre.atloiu- 
nout peiìtaat notn vrate vit et et- 
tenlitlle, et noni eMager à une 
nwrl ptrpetuelle t Lt$ lagee u 



propoitiit une plus belle et plut 
jutie fin. à une sì importante eit- 
trepnse. E Boezio, che s'imita dal 
Poeta: led quàm mullvs clarini- 
mot swt femporibut viros tcripto- 
ram inopi delevìl oblivio. Quan- 
quam quid ipsa tcripla proficiunt, 
quae cum juij auctorihus fremii 
loiigiur atque obscura veluttai ? 
l'os aulem immorlalilalem vabit 
propagare videmini. cum futuri 
famam (emiioris cogitatii. 

100-102. Dice che la fama c 
la giuria . pfr la quale rinunzia 
sovente l'uomo alla fuftuiia , alla 
quiete e alla rita , che pur sono 
veri beni, è appunto simile al suf- 
fìo del vento, it quale, buochè , 
mutando dircilouc, muti nomi:, è 
pur sempre «ojpo di vento, poiché 
qucsu vana iinnuglne senza cor- 
po 0 appicco vacouiianadieatoda 
uno ad altro , seoia tarmarsi ove 
crede l'aoiDo STcrla feroiaia- 
Da dubbio verno, oo lostabil se- 
reoo 

È vostra &ma , e poca Debbia il 
rompe, 

E 1 gran tempo a' gran nomi è 
gran nemico. 
lQ3-108.Air.uata sino al vers. 
ili ,—Cke patiin mili'anni (spa> 
ilo di tempo che, comparato atre- 
teroiti, è piti corto spailo, che un 
muover di ciglia comparato ai eer- 
cbio, Glie pili tardi In de- 



t40 DELPITRGATORIO 

Da le la carne che se fossi morto 

Innanzi che lasciassi M pappo ci iIÌDdt, lOS 
Pria chi' pa&nn tnill'anni? eh' è piti corto 

Spazio all'eterno, ch'tm mnover di ciglia 

A) cerchio che più tardi in ciclo è torto. 
Colui, clic del cammiti sì poco piglia 

dinanzi a me, Toscinia sonò tnlta, no 

Ki! firn n (miia in Siona =i;ii' iii-ipiglia, 
0[i<i>rn sire, (iiiari'ln fu (iislnitta 

\\:hh'i:\ fìoi-oiilirKt. v\u: «iipcilia 

Fu ;i iiiicl iiipo i\ t uiii'ora ò piilt.t. 

'Jì^Jnnrl'' bui'hi- J ! >. .vr,'(i^,( l,..^.^ <"iim moni wime'ìli. si da. 

scindi da le la earnc . \><-\i<h<\mB rem milUbuf citnfvralur annis , 

forma poi;lii'a. Che fiimu nurui yuuniiim iKrumyue spulium deli' 

Iti pili, i-cc Montaigne qiiironqiw nitumett. minimam di'ti, kubet 

eonsidci cra avtc juile mcmre ri tanun aliquam proportiontm. At 

yrof-oriion , de quels ^cns ci de hic ipse mimerus unnoruiii. quan- 

qutls fi'ils la ijìoire mainlitnt (utniibel multipUx.ad intermiria- 

en la mémotre dei Imre», il trau- bilem diutumitatcm ne eompara- 

Vtra quii y a de noire sièele fori ri quidtm palesi. — Jl ctrehio eh» 

p«u d aclions. el fiiit pcu ite per- i Iorio pìii lardi tncista.cbe gira 

tonnes. qui y puiacitl prélendn più iBTdo, si è quello delle aldlB 

de iikI droii.— Il pappo e'I dindi; IIssc.ÌI quale, secondo Tdlomineo, 

a vanii clic ii^rUsi ilcll Inriititiliiii. compie i! mo giro ioaniii 36000, 

Pajipo : ('1)^1 i liAitilioli iioniii^an upiiiione atU quale conformivasi 

il jKiix' iniuppaln.i^iiidt.vocu cuii quelU di Dante, 
che dcnamiiiaiio i danari, rutinala iD9t— lil.7'i»ea»a fulliuona, 

dal suono che fanDO.dtn din.din. fece rlBoiiarc per intte le lingur, 

— Ch è più eorlo, ecc. HooMjgue: colui elu piglia A poco dei cam- 

f ut de mut ne se moque de voir mino dinami a me. Ls rrau. dA 

metlre en comidiration d heur ou eammin ti poco piglia.t bella for* 

de mulhevr re nuimenl de durée ? ina poetiru, c stguilii-a che fa dU 

X« plus el le m'iins en la nofre, si naaii a me h rncti possi, e ciò ■ 

nouj la comparons à léteniili.ou eagiuac tic II monile peso. San pi- 

entOTC à la dur^e dea monlagaes, spiglia, se ne parla a peoa- 
des riviércs. des éloiles . liei or- IJ2 — Ili. Onde, ecc. , ilella 

btes, et mème d aueuns anim-iiix, ijual citlii era signore, non oliri- 

nest pai mains ridicule.EBovtio. menli prr6 cbc per la prcpnnde- 

onde trasse il Poeta questo luogo: rania c^e davogli il comando mi- 

guod ti attwnitatis infinita tpa- litue the ircrft- Quando , ecc. 
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CANTO Xt. Ì4( 

la vostra nominanza è color d'erba, - iis 

Che viene e va, c quei la discolora 

Per cui ell'esce della terra acerba. 
Ed io a lui: Lo tuo ver dir m'incuora 

Buona umiltà, e gran tumor m'appiani; 

Ma chi è quei dicu' lu parbvi ora? 12S 
Quegli è, rispose, Provenzan Salvaoi, 

Eli è qui perchè fu presuntuoso 

A recar Siena tutta alle sue oiaoi. 
Ilo è cosi, e va senza riposo, 

Poi che mon: cola! moneta rende 123 

A i^oddislar chi è di \b. tropp'oso. 
Ed io: Se quello spirito rh'atlende, 

Pria che si penta, l'orlo della lita, 

Laggiù dimora e quassù non asccmle, 

S'accenna !a rolla dei Fiorenlini lo slnrieo. Di doì>Iiiì c' irifurraa il 

in Htiilapi^rli , c i.hiama rabbiii Pusiillalore dd O'ii. Cael nella 

fioreriiiiia qui'l cici-'H l'uroro tlu: seguenli; nula chi! Iraii-tivo dal- 

foci va i FioriniUni fiibi'i [ter su- I tdi/ioue dil si^'imr de Roinaiiib: 

pcrbia , che li inenit poi alla bas- iiui fnil Ssnijnsis Domiiius Pro- 

sena d' una fonimina da conio. vinciantis ^'i/unniu viiierts in ar- 

115—117. Si noi. da Alf.-I.a niis el cou.ùlio . scd i-alda prae- 

fama vostra è simile al colore diìl- sumi^luosus el (ui-ins . et fuit it' 

l erba che viene i: va via sic- (e (jiii Jedil eori/Iii;liim Fiorenli- 

come quei (Il sale], per cui ella ni s pene j Arbiam; islemet vertit 

esce acerba della terra , la disco- pnsleasup'.r lerriloriii Fiorentino 

lora, cosi quei [il tempo che pra- cum mxgno exarcitu , ìd esl ad 

duce la fama vostra, la distrugge. Collem de yaile £he, el ibi ha- 

llSellO. Incttora, da inco- buit eonflicluma Ticurio Caroli 

' rare, fatrodurre nel cuore- Buo- jtrimi, gai «ral eapllaneui Fle- 

na'umillà: Dotaì'iggluolo buona, remtnorum, et fait moriuui, tt 

•-Gran fumar, grao gonlìa mento ampulalum eìeupat. ila non tei 

di snperbia , e perd dice m'ap- do per evangelico di'ilu. 
piani. 12o e i2<>. Pui che morì, da poi 

12'2-123. Quantunque noas'av- eh' egli morì. Colai monela. ecc. 

veri per la storia . che teutasse Chi è troppo oso i ardito ) di là . 

inst(;aorirsi della cillì , s' ba par reodc cotal moneta a soddtsfiirc 

a credere cite Dante non l'accusi a al debito. Cob\ punilo è chi è sta- 

torto, lanto plii che l' occasione e lo troppo ardito, 
i meni 000 gli maDcarouo. Ma 137 — 128. Som notali da Al- 

vero o falso, poco ci deve impor' Seri. 

tare, studiando noi il poelae aon 120. Luggiit dimora, nell' una 
DANTI — voi li. 10 



142 Dftl. PURGATORIO 

Se bnona brazfon luì non aita, i30 

Prima che passi tempo quando visse, 

Come fu la venula a lui tallita? 
Quando vivea più glorioso, disse, 

Liberamente net campo dì Siena, 

Ogni Vergogna deposta, s'affisse-, i3b 
E gli, per trar l'amico suo di peoa, 

Che sostenea nella prigion dì Carlo, 

Si condussie a tremar per ogni vena. 
Piii non dirò, e scuro so che parlo-, 

Ma poco tempo andrà che i tuo' vicini 140 

Faranno sì che tu potrai chiosarlo. 

0 ncH'alIra disile qiialtro divisionF bin ^'i, fi, p^rrlii' nltrimcnli mn 
luuri della porto del Purgaturio, v'è sciiso .J Irninur j^r cigni re- 
dove (empci per lempa ti rialora. no , pri's^.iuil'i . supplii'aodo cnnie 

i 3t , «Udito visse dice il Um- cui gran iii;.i>f,'nci premn. 
tardi, neirindiigio a pentirsi. Ma 13'J — 112. Alf. noia il verso 

1 ingaiina E gii s é dullo ii sen prcctd, — A'ruro. in disfiirso uscii- 
timento nostru. Largita, bella ri). L'n:ìciirità di qunnlu ha dello 
Toce poel , concessa. sta oelle sole parole si condusse a 

13S — 1 36 Ntl Itrapo che costui U-emar por ogni fcna, per le quali 
rra più Rlorioso. un suo amico fu si accenna In stalo d'un uomo 
fatto prigione da Carlo I . re di gentile, stretto da crudel necirssi- 
Vuglis, né potcvasi riscnltare se tè a mendicare. È assalilo da un 
non con lo sborso di diecimila fio- IrE'itiito reale di tutta la pprsona, 
fini d oro Adnnque Proveniano , e mone gli escono le parole dalle 
depaslo ogni rossore , s umiliò a labbra. aspeiigoiisiprlmadischìu- 
supplicare il popolu , in atto di dersi. Tania si è l'umiliaiione e 
meodieo, cbo soccorresse di tal lo spavento di chi a tal atto 6 ri- 
somma linfellce amico. Fitto ve- tloiio. per il quale non resta al 
rìEGlmo e ben degoo di ()uel vaio- magnanimo , sq non la fona di 
roso cavaliere, pel quale Unge il sentire cotanta timi Natio ne -Beato 
Poeta che lo rimunuri Dio con per- chi noi so per provai Adaoqne , 
donargli il tempo che avrebbe do- soggiunge lo spirito, poco tempo 
vuto star foori del Purga torio, do- passeri che i tuoi vicini , i tuoi 
>e tempo tempo si ristora. O- concittadini , faranno st che tu 
ra ecco la lettera. AU campo , In stesso, provandolo, lo potrai chio- 
Eu la piana. S" agttM»,a' taiesiò , «tre. ioterprclare. Dante era già 
come II povenllo nel laogo ove la esilio , e gli erano stati confi - 
chiede. È gli. Mi soa permesso di acati 1 beni , e già provava e sen- 
succar la particella e ^all'avver- Uva quanto era amaro II pane «I- 
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CANTO XII. 

Qoesl' opera gli tolse quei confini. 



trai. Qiuit'Ufera, elTelto di som- 
na carità e nmilti. Gif IoIm quei 
coR/bw, cioè il loofo ove sano le 
anime conGasU: prima oh'eDtrtao 
Del luogo di purgiiioDG. E qui 



puoi travedere quanto fosse l'ani- 
ma sdegDOSB del Poeta aostro , 
graode , geatile , e Teramenie e- 
roicB . 



CANTO XII. 



Dipartila ili queir ombri, e pTOieguImenlo delcammlao dk min deiln. G- 
femp'i, a leiiet l'iiamo ulle rooHH, d'alcuni col laperbia trasse a mal Iìbb , 
fleuraii niinb II mente noi («Ilo del piano. Arriro >l pa*» del perdono: sa- 
lila al piaao dlgoprt. 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
H' andava io con quella anima carca, 
Fin che 'I sofferse il dolce pedagi^o. 

Ma qnando disse: Lascia lui e varca, 
Chè qui è buon con la vela e co' remi, 5 
Quatilunque può, ciascun pinger sua barca} 

1. Alf. lo noia coi vìts. scg. — liì sua bassezza anche per l'ag- 

Andavaiio di pari, e in olire co- gitili lo dolce. 

me baoi c/io vanno a giogo , col 4— fi. Alf. noi. I e 3. — Lui , 

capo basso ; lo spitilu , pel sasso qiipiraninia carica, l'arci, passa 

che l'opprinie; Dante, per appres- oltre Con ìa vela c co'remi. Qi\in- 

sargli le suo parole. di II l'tlrarca ^ di' usi la vela e 'I 

3. Pedagogo ; «osi fu dello il remo a cercar la sua marie. E 0- 

servo vecciiiOi il quale, come go- vidia: remoque move vetoguttt-a- 

veraalore del faDciullo, lo meoava rinam. L'ordine diretto si e; per- 

a scuola , che ora dicesi pedante, chè ciascun pinger tua barca con 

Dante adopera qoestaTOCC io sea- la vela » eo'remi, quanio vmé 

limeuto di guida o dwf, e la Un i^tò, i htono qui. 



}44 DEL PWGATOnm 

Dritto, A com' andar vuoisi, riremi 

Con la persona, awpgna cbe i pensieri 

Mi rimanessero e chinali e scemi, 
r m'era rgosso, e segiila volenlieri fo 

Del mio Maestro i passi, e ameiìdti^ 

Già mostravàm coni' cravàp) leggieri, 
Quando mi disse: Volgi gli ocelli in giìie; 

Buon li sarà, peralleggi;ar lav^a. 

Veder lo letto delle piante tue. |$ 
.Comi;, perchè di lor menjorja sia, 

Sovr' a'sepoUi le tombe terragne 

Portan segnalo quel ch'egli era pria 5 
Onde li mullo volle se ne [jliigne 

l'cr 1,1 pmitiira ilelia riiiiciiihiaTiza, 

Chcsoioa' (ià dHli; calra-no: 
Si vid' io li, ma di miglioi- sen,il)ianza, 

7 — 9. Rifemi, mi rifeci; iItìIIo quello chs eijli Vìwd'wkÌDo ^cpol- 

con la periona (andava con qiipl- l'i era prid vhe n,iuyisse. Dice ai 

I' ombra coi capo chino] ji carne sepoili, k posi la egiigra, percioc- 

<ì vuote dfilla natura clic 1' uomo chi' vede iJa jiriina la gciicraliià 

vada, •^vvegno cfte, ecc Kicorduli iJcl fatto e poscln in particolare 

del gran tvtrfor m'appiani; e dice il stgno di chi fu di ciò raerilevo- 

chc. quaDluaqae si rifacesse drit- ,Ìg. l'I^touc ;riiole che l'epitaBo 

10 con la persona, rimase ^ur nei Tacciasi solamente ai vir^vosi. 
pensieri nello stato che queste Iti. Qnde, per i| anale se^o. 
)>arole slgaiQcfaD.' Chinali . ab- Se nepia^na: Il Lon^ardi. con In 
bassati dflll' lorp a(tem; «csmi, Nidobt:allna. scriye ti ripia^ne: i| 
moni, Ironcljil, pofcbè féamb de- che suppone che quei segni s.icna 
rivB dal lajt. unrit, la met^. onde futi sultanio pi r chi ba già pian- 
poi»mvt. lo il morto, al cbe s'oppone ognji 

i8. Coi precedente ^erso. Alf. 'ragione e se nlimunlo. ' 
not/Biaoaf29.— letto , «ce.; ^1- Che tolo ti ^'i. ece.La qj^af 

creatore di seivpre nnove forme e rimembranza sprona so^^en^e le 

modi , chiama ledo delle piante anime pietose; siccom' era quelt? 

dei piedi, il suolo oyc andando lu di Dante, che tale si dimostra 

piante si posano. qui c da f^r InlLo. Qiii'Slo Hgurar 

16 — 18. Costruzione: Cono ìb to mudo e proprio delia crcoiioae 

jtonibe terragne ( cavate della ter- di Hante. 

«a] perché sia memoria dei «epol- 22— 2i. Di miyìior lembiansa, 

11 ! ii^lano legnato i^ra loro perchè Dio n' è l' autore. jSecotMio 
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CASTO XII. I-IÌJ 

Secondo l'arlifìcio, figui'ato 

Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Velica €oIui che fu nobil creato 23 
Pjti d'allra creatura, giU dal cielo, 
Folgoreggiando scender da ua lato. 

Vedeva BrittreOj Sito dal telo 
Celcstìal, giacer dall'altrct pSrtej 
Grave aliai terra per Io mortai gìelo. so 

Vedea Timbréo, vedea Pallade e Marte^ 
Armati ancora intorno al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti sparte. 

Vedea Nembrotle appiè del gran lavoro, 

l'artificio ; giusU le severe regole nggiando leender ecc. StiKoD , 

dell'arte dell» BCOlMira.^jttratff, che sindiA Dante al tri meati che 

impresso di 6gun. Quanta, eec.< Tottiire , e polò Tirlo meglio di 

qaaoto spftiio arao» fùori del lui; Mllton.cfae lie fatto nel Poeta 

monte i delia parte Ba|ieriere del nostro taoli glorioai fìiril . cerò 

ntoate ì per dar via al paesrati ; da questo luogo II seguente del 

che È tatù la cornice. suo Firacfim Mrdato; 

2S— 27. Alf. Dota slao al 30. ... JSRm mi atmìghfif pouver 

— 1 prìni esempi , c. x. r 31 e ffurV d hea^ong flaming from 

teg., segDBli Dulia marmari-a ri- Ih' ell^ereai sky, 

pai SODO esempi d'umrltù; questi, Wtth hideous rvin and eombu- 

del mal Bae a elio ntcoa superbia, ìlion. 

t SODO posti Doa piii sulla peudi- 28—30. i'ilto, tra<ìllo;tlaI r<io 

ce. ma nei suolo, perchè sieoo e- celestiale . dal fulmiae di Giove, 

sposti air oEchio delIeaDlme che Graos; liellissimo , e mi ricorda 

vanoo pel grsa carico col capo quel d' Orazio injecta monstrit 

bassa, non solo a dimostrar loro terra doìtt auU, beachè dircrso. 

l'urofiisiioDe ore cascano! super' Me grao torto ba il Lombardi di 

Ili , DM a ricordar loro 1» cagione spiegar grane per doloroso. Mal' 

del peccato cbe ivi si piange. Nè nò. 11 Poeta dice cosi per farci 

si punga munte a quelli cbe biasi- scorrer coli' occtiio quelle smisu- 

mauo il Poeta di aver mescolato rata mole, ilcui peso opprime la 

esempli sacri e profaui Dante par- terra , e lo mostra privo d'ogni 

la all'uomo in generale : ha biso- vitalità, 

goo d'esempli che gli mosirlDo il 31—33- È quello di Staiio: 

mal fine a che la superbia lo con- fiine Phoibi ^tarelrai.hinc lor- 

duca; che mal è egli che tulga - . vat Palladis ungues, 

questi esempi dalle ìavole, sspca- Inde PtUlroniam prae^xa cuspi' 

dosi da ognuno cho vera nmralltà defiiuam 

sotto il loro Velo si BascendelF»- Mariti, 

ila solili , ecc. Lucifera. Frigo- H— 11 gta4lg euti^, cog 
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440 DEL ruRGATonio 

Quasi smarrito, riguardar le genti Su 
Che'n Serinaar con Ini superbi Toro. 

0 Mobe, con che occhi doletili 

Vcdcv' io te, EcgTiaia in su ia strada, 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

0 Saul, come 'n su la propria spada 40 
Quivi pare>Ì morto in Getboè, 
Olle poi non senU pioggia nè rugiada ! 

O folle Aragna, si vedea io te, 
Già mezza ragna, trista, io fa gli stracci, 
Dell' opera che mal per te si fa\ « 

€be puoi Dio r olirarolao» di Litona, fu punita eolla morte dei 

Hfmbrolte e dislrasse la rana figli saetuii da Apollo e dalia 

impresa di quella fabbrica d'erro- Dea. 

re. ci dimostra quella coDfiisiooe 40—42 Batto da'Filiatei sul 

mila qaale <?gli pirmctti; chK ca- monti; Gi.'lbaè. il superbo Saulc si 

sebi i' Domo in tutto ciò di'rgli trafì^ise w su la propria spada per 

imprende sema l'assistcaia sua , noa cader \a mano al Deniico, E 

sema il lume dulia sua grazia, teggesi i:hu Davide dette poi a 

Perdam lapienliam lapienlium , quel manie la maledizione com- 

ei prudeniiam frudtniium rtpro- presa in queste parole: monlet 

babo. Celboe , riequ« ros , ncque pluvia 

Bi-llo è r atteggi a meo lo in che v«niiini itiper voi , cb' è appunto 
dipinge ti Poeta Ncmbrotte, bella la parola del l'otta , c per cui ii 
la voce smarrilo , ritraente in O' Petrarca: Onde atsai può dolerli 
gui alto lo smarrimento dell' a- il fiero mauit. 
□ima . e la coofusionc del pcnsic- 43 — 43. .Iragna , o Aragnc , 
ro: bello, iofiiie quel riguardar le vinta da l'alliidc nella sliila a dit 
genti, in eotal atto. Nel terzo ver- meglio li'sji^va, fu da It i sul pro- 
so , il Lombardi BCri»e insieme . prio lavoro stMLi-ialolc coosertita 
in luogo di luperH, ricambiando In ragno. I.a lìn-^t il Vwli meno 
un bel diamaulo eoo un pei io di trasrunnaia . perrliù la metà aa- 
piombo. È ben goffo chi l'accetta, coru iiitrra niuslri la tristezza dcl- 

37 — 39, >'ou poteva con pili l' animo , cbc non si potrebbe ai- 
energica parola dir quello eh' e- trimeoli esprimere. .Va(, eioc per 
sprime cod queste: con che occhi tuo male. ^oih\ che la particella 
do(«nt>. ove tutti l'angoscia del- li si rifurisce al roi^jiai ci i della 
l'anima dal dolore irrigidita sì ri- precedeole terzina, e signilica ca- 
ute. Segnala, scolpita, effigiala, it etiidONlenwiie. Chi puù sentire 
Tra tille, ecc. Del raalo cbe Nìo- l'artlBiìo della costruzione di que- 
fee si diede d'UHt plh feconda di sii «ersi a trth grio diletto. 
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CATETO X'il, 



j47 



0 Roboàm, già non par clie minacci 

Qui\i il tuo segno^ ma, pleti di spavento, 
^cl porta un carro iirima eli' altri '1 cacci. 
Uostrava ancor io duro pavimento 
Come Almeone a sua madre fe' caro S9 
Parer lo sventurato adornapiento. 
Mostrava come i figli sigitlaro 
Sovra Scnnachcrib dentro da! tempio, 
E come, morto Ini, quivi 'I lasciaro. 
Mostrava la ruina e '1 crudo scempio SS 
Che te' Tamiri, quando disse a (;iro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t'empio. 
Mostrava come in rotta si fuggirò 
4C— 48. Roboamo. figliuolo dì Sia, e rovina. Il Putita rual espri- 
Salomone , fuggi sopra un carro mere le duo separalo idee, quella 
in GerusalcrDiTie per salvarsi da lo dell' ucoiiììone di SonDachcrib, e i 
furibonde tribii, sollevatesi per la ligii volti a precipitosa fuga . co- 
soa incomportabile liuperbia. È me farebbe ia tela abile pittore; 
tsalo evidente l'immagiae delle e non avea altro mezzo Dante di 
parole pien di spavento nel porla farlo eoo sì poche parole. Seri vea- 
vn carro, ehecbi noi vede è orba do come il Lombardi, rocchio 
affatto. s'aflissa su i fuggitivi, ni altro 

49 — 51 . Lo darò pavimento, scorge; e cost è frodalo della me- 
Lombardi legge il duro; il guasto tà tiet quadro, 
è poco, ma l' accresca diceudo, clic 35—57. Alf. nota 1' ultimo. -~ 
la strada ove sono qui^sti intagli Giustiuo, lib. 1; Tamyris timu- 
è dì marino, contro quello cbc c- lalddiflìdentìàpropter vulnus ix- 
videnlemenlc narra il roelo.C. i, ceplumrefugians, Cyram adusqut 
vers. 29 e seguenti. Aimone fece aiigusiias pei-duxil. Ibi, composi' 
costar caro ad Erilile sua loadre lis in moiitihut insidiìs . diicenia 
la sventurata collana ch'accettò rnilìia Persarum cum ipso ngs 
da Pulinicc. per iscoprirgli An- trucidavit. In quà victorià enitn 
Ttaraosuo marito, nascoso per non itludmemor^ilefuitquod ne nan- 
andare alla gut^rra d i Tebe per- ctui quitUm tantae eladxs super- 
ciocché, per veodiiarc il tradito /utt. CupM Cgri ampuiatum in 
padre, il bgtio uccide la madre. utrem huuuino tanguine replBium 
52 — ìii.Smnacherit), re super- conjici regina ju(«( cum hae ex~ 
ba oltre modo, fu morto da due ^trohittona crudelititìia: loit'a le 
suoi propri Sgli nel tempio sacri- sanguim, iii^uit, guatn jìiiili.cu- 
ficaiidoagridoli.IiLDaibardiscri- jusque ituatuAilit lemftrfuiiti. 
ve il terzo verso cosi : E oom 58—60. Trucidato Oloferne da 
iiwrW lui quivi lueioro , e glia- Gìnditta, ai dettero i noi a lag- 



iiS DF.r. PttrCATonio 

Oli Assiri, poi rlie fu morlo Oloferne, 

K anche le reliquie del niarliio. 60 

Veifcva Troia iti cenere e 'n caverne: 
0 lliòn, coma te basso e vile 
Mostrava '1 so;^no che lì si discerné! 

Qiial di pennel fu macslro e di siile. 
Che ritraesse l'otnìn e e i traiti, ch'ivi *8 
Mirar faricno uno 'iigegno sottile ? 

Morii li mol ti, e i visi parén vìvi. 
Non vide me' dì me chi vide i vero, 
Quant* IO calcai Ad che chinato givi. 

gin ÌDn(l«, »ia quel disordiae le. ma dod già un ingegw grot- 
focero d[ loro gli Sliref !■ gnode totano. 11 Lombardi dice chv il 
sUlfe cho b' aceeoos dalk parole traTaglio di quelle scultore era 
1» reliqait M martira. tale che avrebbe cagioDalo ■mnii- 

Gì — 03. Troia. Propriamente raiìODe non sulo ad uno stupido 
è la provÌDcia ; JUo. la cittù fiìa ingegno, ma ad ogni più sottile e 
«neh? Virgilin pone la provioria penetrante. Ha s'iagauDa grossa- 
per la città- et eampoi ubi Trùjii mente, e Ma pur sicuro che quelli 
futi, e perù s'affisia poi il peosle- che non le poasonu ammirare de-- 
ja del Poetasingolarmcntesullio si^riilc in Dante, né pnr ivi lo po- 
capitale. che tede rapprespntata trcbttcro. (I piacere chesi trac dal 
io quell'intaglio , seconda che e- mirar una belleiia è proponiona- 
spriniono le parole baato e vile, lo airacuntedcirinitcgQo di chi ti 
Ora mi chieduranoo gì' Italiani iDteQde;quc9toaì dìITi'rcnzia quan- 
dovc diavolo aveva la mente qui^l to gì' individui . nfl maggiur nu- 
Mantit. quando scrisse, fra l'altre mero dei quali è ottuso , c come 
goffaggini, che il gran quadro possono costoro vedere e godere! 
ddla Divina Commedia era (ait K come può chi non ha aculeiM 
«vw irop pew dt gotti et tans va- d'ìngegao scoprir le differeois mi- 
riéU d'atliludis. Oove l'avi va? R nime. e scorgere e accoppiare ìa- 
dove, e quando, domando io all'I- sterne le sumigliauxe piti lievi del- 
talia e alla Francia , I ubbVgli mai? le d iverse cose comparate? 

64 — 6U ^It'e , KtromcntD da 67 — Ci9. Morii li morii , ere; 
disegnare X'ombr; e i traili, ì'et- verso . di spirante natura ritratto 
Cgic, e lince riiraeoii esse ombre, vero. E qui odaosi le parola del 
c le parti diirar faricno . farub maestro aommo di tulle le arti 
bero guardar con maraviglia un belle: 

ingegno (odile. un iogegno acuto. Uolto diletta il gnEtO Intero B 

Eienalrante . pruoto ad accoppiar sano 
Dsii-me diverse coae , cootrario L'opra della prim'atte, eho n'as- 
aU'«t(iua, lento a ftBiIrar le CB^ aembn 
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CAHTO %n. 1*=' 
* ■ Or superbite, e via col viso allicro, 

Figliuoli d'Eva, e non chÌDate '1 volto, 
S) che vergiate '1 vostro mal sentiero, 
riù era già per noi del monte volto, 
E de) cammìn del sole assai più speso, 
Che non stimava l'animo non scioltOj 15 
Quando colui, che sempre ìnnansi atteso 
Andava, cominciò; Drizza la testaj 
Kon è più tempo da gir si sospeso. 
Vedi colà un angel che s' appresta 
Per venir verso noi; vedi che toma 80 
Dal servigio del dì l'ancella sesta. 
Di riverenza gli alti e '1 viso adorna. 
Si cli'ei dilell! lo 'nviarci 'n suso: 
l'ensa che questo di mai non raggiorna. 
1 toUi e gli sui, e, con aue niya — Pià era già, ecc. Por questo 
meaibri, modo spiega e ii viaggio e la for- 
Pi cera o (erra o plein, un cor- ma circulare delio straila. £ del 
po umSDD. catnntin del sola aitai più ipeao , 
E il medesimo: essendo l'uno la misura dcll aliro. 

Siccome per levar , donna, si iVon sciolto , perchè sin allora, 
pone inteso a mirar quelle sculture, e 
lo salda pielro dura ra stalo quasi legalo. 

Una riva figura, ecc. 7tì-73. Alf. uota drisJO lalt- 

Kon vide. ecc. Chi fu presente a jla, col vera, seg.— Cha lenipre , 
■veder le cose e i f.Uti , non vide ecc. , che andava innanii allego 
meglio di me. Quunl'io, ecc., pur ( inleso o ictcalo ) a quello che 
quanto spalio io calcai, ccc Gi- conveniva fare per la contiouaiio- 
vi. per andai, voce paetìea. ne del viaggio. Sospeso , pereliè, 

70—72. Alf. noia sino al j2— Iraltcnulo da quegl' intagli , noa 
Slancio Dantesco- Or svperbite , era l'andar suo spedilo, ma corno 
ecc. Quid, 0 suparbt,coIla moria- chi sospeso cammina. 
ìijugo frusU-à relevare geitiunl? 80 e 81. Le Ore sono le ancelle 
i?n/le-(oi. pauve Jiomme, et eneo- del Sole: Ovid. Jungere equos Ti- 
re: non si te ruperis.inquil.Voai. fan velocibui impei at lloris. Se 
E via, e andate io via, cammino- la sesta ancella torna dal servigio 
te, o semplicemente andate. — E del giorno , che il sole mena , era 
non chinale. eecEooD abbassate già mezzogiorno compilo. 
)o sguardo a vedere ii torto sen- 83— 85. Alf.noU 82 e 84.— IK 
tiero per ove andate. rtverarua . ecc. , espresaìoDe di 

73— 7S. Air. nota il 74, colla mnlU vaghetu. Et (g^i) diletti , 
parola, chi non nimava roniiiw. riagU dilttto, -Mai non rajijivr* 



tóO DELniRGATOMO 

l' era ben del suo ammonir uso, gS 
Par di Don perder tempo, A che 'n quella 
ftlaleria non potea parlarmi chiuBO. 
A noi venia la crealura liella, 
Bianco vestila, e, nella Taccia, quale 
Par tremolando mattuiina stella. go 
Le braccia aperse, e indi aperse l'ale-, 
Disse : Venite, qui son presso ì gradi, 
R agevolemente ornai si sale. 
A queslo annunzio vengoti mollo radi. 
U gonte umana, per volar su nata, {ts 
Perchè a poco vento cosi cadi? 
Mcnocci ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi halléo l'ale per la fronte, 
l'oi mi promise sicura l'andata. 
Come a man destra, per salire al monte lOO 
Dove sieiie ìa Chiesa che soggioga 
La ben guidala sopra Ruliaconle, 
Si romjM; del montar l'ardila foga, 
Per scalee clic si fero ad ctade 
na , noD riluce, non luma più, ma lUf) -103 Air.notii il vers, t03. 
la voce raggiorna non ho pari. — l'aragona alla scala cavala nella 
86—88. Dice nel Convilo: tutte pendice . {ilt cui si monta al se- 
Is noiire brighe, ìB bene venimo a gueutc ceri hio . quelle scalee di 
cercare liloro principi, procedono pietre fatte anlicaineiile in Firen- 
quati dal non conoscere l'usa del /u.pcr agevolar la salila sul mon- 
tempo. te ove è la chiesa ili S- Miniato. j4 

88—90. Si noi. da Alf.— Ver- mandetira. perchè delle due vie 
sj di soavissima grajla cospersi, ove riesce la prima, pigliasi quel- 
Bianco vetiita,cìoe eoa parlar io- la a mano desira. Soggioga , liea 
tero , vuitM in o con vBsiimento soilo, o sia dumina. La ben giti- 
bianco, seu» cercare il quinto data, supplisci la citi à di Finn- 
piede al tnonloac. Tremolando, ir, e quel ben guidata è detto con 
per lo SGÌDlillBre, io quell'ora, pili amara ironia. Sopra Rubaconle, 
Yifflce- presso a Rubaconte , ponte cosi 

B4— 96. Alf. noia i due aitimi, detto dal nome di chi lo fece fare. 
— Sodo par parole dell'angelo. Si romf« dtl montar l'arditafo- 
Su. Dclcielo. A poco vento , al ga. verso d'espressione incompa- 
sajfio di Uggier *eotoicioè p«r un rabile che ti ricordi la eosia su- 
poco di vaiugiDri*. . . ptria. eco..CAt ti (tra , ecc. , la 
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CANTO XII. 15i 

Ch' era «ìcnro '1 quaderno e la doga; los 
Cosi s'alleala la ripa, che cade 
Quivi ben ratta dall'alto girone-, 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 
Koi \olgend' ivi le nostre persone. 

Beati pauperes spiritu, ■voci 110 
Canlaroa si, che no) dirla sermone. 
Ahi qnanto soii diverse quelle foci 
Dall' infernatll chè quivi per canti 
S' entra, e laggiù per lamenti feroci. 
Già montavim su per li scaglion santi, il» 
Ed esser mi parca troppo più lieve. 
Che per lo pian non mi parea davanti: 
Ond' io: Maestro, di' qiial cosa greve 
Levata %' è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 120 
quali si fecero a eik, in tempo, in testi nllro girone ; può stare , mi 
che il quaderao era sicuro , c la l'aggiunto allo fa immaginu 
doga era sicura ; cogliendo beo a lOSt— Ul. Noivotgcnd'ivi.ece, 
proposilo l'occasloDB di Iraliggcre Hanno la scala a sinistra; e acccn- 
mortalmenle due Fiorentini, l'uno na l'azione d'incamminarsi coll'al- 
dei quali Talsllicò 11 quaderno , il to del volgersi chela precede, 
libro pubblico de' coati slrappau- fcad'. ecc. Sì loda in queste pa- 
done una carta e sosiitueodono role r umilili , pi^ri^iocclic Deut 
un'altra; e l'altro togliendo viada superbis resistit.humiiibua autem 
un vaso di misura una doga col dat gratiam. — Caularan ti- Ai, 
sigillo del comune marcala, e a- in modo talu, rispetto alla dolcei- 
daiiaiidula a un altro vaso di ca- ia del suono, che noi potre bbe il 
pacilà minore ol quali: vcnJeia. sermone nostro ridire. 

IOtì-108. Air. noia il priinu. 112. Mt. lo noia coi due seg. 
— S'allenta, può spiegare il ji — Feci. Cliiama cos'i quelle aper- 
rom;ie del vers. 103. Che cade, ture scavate nel sa $B0, per lequB> 
ecc. La quale dall' allo girone dì li dall' uno si va, per cosi dire, a 
sopra l'adequivi ben ralla. Vuol sboccare e riuscire .nell' altro gì* 
dire che la ripa alta ( circostanza rune. 

alla quale s'ha a por mente) sccn- itl5ell7. Alf. nota sino al 
de di lassi) (la vedo l'occhio d'ai- 120.— Tropjia più tìsve. più leg- 
to in basso; rìpidissima, e quella giero asiai.pcr esser dal peso dot 
sua raitem è allentata per lo sca- primo peccato alleggerito. Per lo 
le cavale per e Dtro il sasso della pian, per lo piana di (ol(a, prima 
ripa. Il LomiMrdi legge eoo altri cornice. 
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Rispose: Quando i P, che son rimasi 

Ancor nel volto tuo presso che slinli, 

Saranno, come l'un, del tolto raai( 
Ficn li tuo' pìè dal baon voler si viDlif 

C!ie non fnir non fatica aenttrannoj i23 

Ma Ra diletto loro esser su pinti. 
ATIor fec' io, come color che vanito 

Con cosa in capo non da tor sa|)uta, 

Se non che i cenni altrui sospicciar fanno; 
Perchè la mano ekì accertar s'aiuta, 130 

E cerca, e truova, e queir ufìcN adempie ' 

Che non si pub fornir per Ta vedala: 
E con le dita della destra scempie 

Ti'ovai pur sei le letleref c!te 'ncìse 

Quel dalle chiavi a me sovra le tempie; i35 
A che guardando il ano Duca sorrise. 



12l~12:i. Sette Perangli alati 
scriici su la fronte ditll' angelo sl- 
]' ingresso dui Furgatorio. Il pri- 
mo è già Taso affetto, e gli altri 
iti , per essere la superbia radice 
i' Ojcni male , sonosì quasi scao' 
celiati'. 

12*— 126. SI Dot. da Alf. sino 
ti Ters. 133.— Vaga è la dicitura 
di questi wmì. /%n li tuo' pii, 
ecc., saranno si ubbidienti al to* 
lere, cbe non solo bob aentiraoiio 
faU» m1 monUre , nw l' esser 



mossi in 90 dalla volonfi sarà a 
loro di diletto. 

127—136. Sono versi, per bella 
seiDplirilà d'espressiODC, aoo me- 
00 che per quella ilei coecelli, de- 
gni di nota. Soapicciare. ilo &Ue- 
sr> che tospettare.iai meno usato. 
Soenipie , dal lat. timples , non 
congiunto ; sporte , spartate. A 
che giiardando, ecc.. il mio dnca 
guardando a che (il quale Mto) 
Borrisa. _ 
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CANTO XIII. 



pianta io sa la hcobiI» tnnfM on si pligae l' IntidI*. Bienpi di dolu la- 
vilo « citili; lilla dolorowi di itnalta «oiina «/i|0«cial« isnlo, (m la qailt 
ricaqascejl PoeM h feftì! ii Sieoi. 

^ui eravamo 9I Eommo della scala, 
Ove scconiJaniente si rjsega 
Uo monte che, salendo, altrui dismala: 

!vì cos) una-cornice )ega- 
Dinlorno '1 poggio, compia primaia, s 
Se non che l' arco suo piìi tosto piega. 

Ombra non gli é, riè segno che si pala; 
Par d la ripa, e par ^ la via schietta, 
Col livido color della pclraia. 

Se qui per dimandar gente s'aspelta, io 

1—3, --i; sommo, al luogosom- maaino alla selliiiia.ch'c I ultima, 

mo, in capo della scala. ■!)'irispg(i. 7—9. 67i, li ; ivi non è alcuna 

si sega o laglia (li Niiovo, dal sf- cfTi-ip o iiilaifliu apiiarenlc. ò'ì , 

eondo piano. Che stihndo . cce . cu^i , esstnd'ì tosi , la ripa appa- 

ehe dismala i logllc il male del nscp scliicUj.i: coù la \ia.Sehiel- 

peccato, purincaia/frui, su/eiiJo, la, non intagliata, c peri> liscia, 

o sia net satMo. E la ripa e la via ;^oni> di pietra e 

4—6. Cbiema cornice il piano, di culor livido. cioè di qnel piom- 
dair orlo della ripa alla parie del baio colore , di ::lic gl'invidiosi 
■QODte, che si ristrioge e si rilira coi macerar sé stfiai si dipinso- 
ìd dentro. Lega dintorno , o però no. Livar tdax: Lutri'zio. 
nTCOnda.—pTÌmaia,\we antira, 10—12. Il Poeta ragionava co- 
prima. — Piega, suppi, «e. Dice si: se , per dimandar del camnii- 
che l'orco tuopiit touoyiega; pc- no, S'aspelta qui da lioì gente. te- 
roccbè le caroici vaiiiio via via mo chela nostra eletta avràfursa 
scenaado di diametro , d^lli pri- troppo d' indugio, i^r dimundar. 



iZi DEL POAGATOmO 

Bagionava '1 Poeta, ì' temo forse 

Che troppo avt-k d'indugio nostra eletta. 

Poi Usamente al sole gli occhi porse; 
Fece del destro lato al muover centro, 
E la sinistra parte di sè torse. is 

0 dolce lume, a cui fidanza i* entro 
Per Io nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicca, come condiir si \uol quinc' entro; 

Tu scaldi 'I mondo, tu sovr'csso luci; 
S' altra cagione in contrario non prontai 90 
Esser den sempre li tuo'raggi duci. 

Quanto di qua per nn migliaio si conta, 
Tanto di là cravam noi già iti 
Con poco tempo, per la voglia pronta. 

E verso noi volar furon sentiti, 2S 
Non però visti, spiriti, parlando 

se dobbiamo andare a destra o a reipicii omnia solus, verum pot- 

siflistra. £Iflfa. Si può contrap- sis di>«re sohm Virgilio qoq deb- 

porre a questa la voce ehsion», be volgere direllamcnlB le sjie 

ma proprfaroente la mitra elttla pregliiere al sole divino; adunque 

BlgnlDca la noilra via della , o ov' è l'empietì se all' astro che lo 

sia la via thfta da noi. simboleggia le rivolge? 

13~-1S. Alf. not.— Sono férmi 30 e 21. Se neceiBltt noD moO' 
i Poeti al somino della scala ■ col n, sa opera non GhUnia, non s'faa 
viso alla seguente ripa, lacerto a aodira se non col sole ; doUiesi 
del cammino, Virgilio folgeal al aver Tomltraa schifo. ProMa, da 
sole, che prega e piglia per gai' pronfara o imjirontara , ha il sca- 
da. Ha questo volgersl.aeau ma- timento il tolUcitare, iiinuilare, 
ter Inogo, verso il sole che gli sta pntaere. ma con più tona- 
a destra , e dod a sinistra conte 22 — 24. Sodo gii mossi c già 
dice il Lombardi, l'esprime Dante in poco tempo hanno Tatto un mi- 
B modo suo , cioè naovo affatto e glio italiano di camoiioo. 
faor del moodan oso, voltando il 25—27. A.ir. nota il primo , e , 
sinistro lato, e tenendo férmo In del sccouilo , sino a ipiVilt. Co- 
lerra il destro piede, come centro sirnzioQe;£ jpiVift, parlando cor- 
dei movimento. Usi invili alla manta d' amore, 

16 — 18. Questo scnsibii sole, /urono lenlili al'ora da noi volar 

princepi «i moderator luminum verta noi, ma, però, perchè fosse- 

religuorum , è simbolo del noslro ro sentiti , non furono vitti da 

divin sole, cioiDio, itqoale^ja noi.laqoesto cerchio sìpniiisce 
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CAirro XIII. 135 
Alla moBsa d'amor cortei imiti. 
La prima voce che passò volando, 
Viiiitm non kabent^ altamente disse, 
E dietro a noi 1' andò reiterando. 30 
E prima che del tutto non a' udisse 
Per allungarsi, un'altra; l' sono Oreste, 
Passò gridando, ed anche non s'affisse. 
0, diss' io, padre, che voci son queste? 
E com' io dimandai, ecco la terza, 3S 
Dicendo: Amate da cui male aveste. 
Lo buon Maestro: Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della sferza. 
Lo fi-eii vuol esser del contrario suono; 40 
l'invidia: questa nasce da maacan- scommetterci che quel critica ha 
7.3 (Jirarilk; però s'odono quei creduto che sia quella voce l'ani- 
dolii invili a carilii, a ricordar a ma d' Oreste . posta ivi a piiritì- 
qiiciii' anime il loro peccato , e la carsi, e p<ii vularstoe su in cielo, 
I a teline dtlla prcseulepjna.il che Bravo signor critico! 
la niufisidre. 35 e 30. Ecomt , e cosi tosto 

2U. i'invm limi habeiit Parole come. -Smalti , ecc. JHligite ini- 
di dolci.' (^nrii^, dctic dulia saiitis- mieas vettroi. O diflo cuDsiglioI 
sim.i VerKirie alle .\oize di (lana 0 ioefTabile diletto] chi lo pra- 
ul iw divin figlio quando mulo tica? 

I nr qua in vino, 37—42. lo dne modi si prescr- 

;)U.oui'sto verso fsprimeit con- va l'uomo da invidia; con richia- 
''l'itiì iHiii racDO colle parole che ma. o dolce invito a carili, e con 
cnl numero. freno, o si» con lo spavento del 

31 — 31). Eprima che la della mal line a che invidia lo mena. Del 
foce, per allungarti . per allonia- primo sono il mcMO le sentite vo- 
narsi da ui>Ì, non fudiise più af- ci; il secondo dice Virgilio a Dan- 
fallo, un' oKra pasìb gridando: Io te che lo seallrè prima di giagne- 
loiio Ontit ; ed sua ancora non re alla scala del cerchio di eopra, 
t'aita. Oreste amò l'amico Pila- la quale chiama fatto del ptrdo- 
de pili dl.sè; per qucsio riguardo no , perchè passando per quella , 
si produce a esempio di carilli. l'angelo rimette il percato ivi pur- 
Ora ilVenlori bettlcmmia dura- gaio. Ora. aveudo gii detto che 
mente contro Dante, che metta. quel cerchio ftrta o sferra, ag- 

3 ni m matricida, non avrerteodo giunge . con bel figurato modo , 
a qnal lato il Tede il Poeta , e che le eorde della flagi^llanie /'or- 
che solo ad esempio citasi di ca- *a, sono tratte ■ mosse , da amo- 
liM l'amieitia soa con Pilade- Ha ra.— iW contrario nwno , dod di 
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Credo che l'udirai, per mio miao. 
Prima che gionghi al passo de) perdono. 

Ua Acca gli occhi per l' het ben fiso, ' 
E Tedru gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grolla assiso. 45 

Allora più che prima gli occhi apersi-, 
Guard&mi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco piii avanti, 
lidi' gridar: Maria, óra per noi; 80 
Gridar: Mithele, e l'iiitro, c tulli i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo s\ duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh' i' vidi poi; 

Gilè quando fu' si pressa di lor giunto, Si 
(.he gli atti loro a me venìvan certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parcan coperti, 
E l'un suffcria 1' allro con la spalla, 
E tutti dalla l'ipn cian ^aiferti. M 

Cosi li cìcclii, a cui la roba falla, 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 

dolce invito a carità , ma dì spo' ecc. , verso d' espressioDe dante- 

veirto. Kra. Fui munto di' grave dolor 

4S. La grolla, la ripa. per gli occhi ; la compassione mi 

4tt. 11 colar piombato dulia pk- munse [mi spremè a forza) pergtt 

tra . percioci.'bé l' inridia sniagri- 01:0111 le lagrime. 
Bcc e illiyidistc per 1' altrui btne: 5S— CU. Alf. aot.—Cìlìcù.rii- 

L' invidia, jigliuol mio, sè iteua rida veste, tessuta disetole e ctì- 

maeera. ni che, portata SU le carni, le pno- 

!(0 e Si . Quelle aaime dicono ge e rode di contiauo. Sofferia , 

leLitanie dei Santi. sosteneva. Ma non gik> come ere- , 

S2— 54. Bei versi d'espreaaio- de li Lomliardi , cne naoappog- 

-ne. Aneui, dal lai. hane e hodU , glasse la testa ea le epalle del tì- 

l'usa qui Dante B altrOTO in senti ciao, ma appoggiando loto a 

nenio di di oggi.—P^to, com- tato; e tutti il dosso olla ripa, 

ponto. Ql— 63. kit, nota il prima 

S6 e 07. Certi , conti , non io- A eui la roba folta, a cni roaaca 

certi per la distonia. iVr gli occhi il bisognevole per vivere. A' ftr- 
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CA?iTO xin. ibi 
' E l'uno 1 capo sovra l'altro amila, 
Percliè in altrui pietà tosto si pogna, 

Non pur pei- lo sonar delle parole, SS 

Ma per la vista che non meno agogna. 
E come agli orbi non approda 'I sole, 

Così all'ombre dov' io parlava ora, 

Luce del eie! di sè largir non vuole; 
Cir ;i luilu un 111 di ferro ìi ciglio fora, 7|} 

E cucesì,Lom'a sparvier selvaggio 

Si fa, però l'he quoto non dimora. 
A me pareva andando l'are oltraggio, 

Vedendo altrui, non essendo vedijlo; 

Peich' i' mi volsi al mio consiglio saggio. 7S 
Beli sapev'ci che voleadìi* lo molo; 

E però non attese mia dimanda ; 

dnni. alle chii'se rei il'i d^lla p^r yionp di'lln lor pena : perciocché 

donan/a. Avvuìla. abbas?a. la misi:ra inKidiu serro gli occhi 

G4-60. Aif- iiuta — Pu- déiiniéli-no. 

gna, pevfionfli^lic. poti. i\'un pur, "!! — ìii. i'arfia a nie faro ol- 

ecc; DOQ (Dillo por le parolu che liaggio a qui'ile ombre . audandi) 

pur bastar donebbero , ma piT e veileudo :ie[i!a ^^c iiiulLu, e non 

quclloltcggianieiilti fiv'è jiiii I' a- cssi^iido da liirj veduto , e peri, 

mente desiderare con slrabi><;clic- dcrgli s'io dnvt?ssi o no parlare a 
volo desiderio -, quasi (ijonir^atc quelle. Ai mio coiisigiìo. Veside- 
d'ansielà rio p(r fifjijfllo dr.siilcralo; amore 
67. Si noia tla Alf. — Non cip- pw oij/jeiio amalo : consiglio per 
proda . non arriva , non viene- E persona coiisigliante , sono ligure 
come li sole non si lascia vedere usate assai, 
agli orbi , eosi la luci; del cìe'o Ifi, Danio non parlò, ma si vol- 
nOD cuoia [qod pulendo allrimen- se a Virgilio eoo vi>!la di deside- 
ti- Tar dono di se (parteciparsij a rio, pcnhc l'anima i afrat.eia. per 
quelle auiine. E ae dice tosto la cosi dire, al volto, ^ ivi si oiiistra 
. ra^ODC- a chi riguarda- Ale spectu. nvhn- 
70—72. Alf. nota sino at 78.— que weos , vullnmque loguacem. 
'Tercìocchitutteqoellebmbrehin* È altrove il Poeta Qostro adcspri- 
no le palpebre cucite con od fit di diere l' vloqneoza del silcozio, di- 
fèrro, siccome si cucioDO con refe 'ce cbe Virgilio gli si volse con vt- 
o seta a sparviere doq ancora ad- to che, tacendo, dieta: (oci.Ece- 
desirato, peri che, ecc. E cosi si si parla sempre l' ioiaiiicbile imi- 
ritiorda loro, per gli cflbtti , la-ca- wtore della naturai 

Dasti—voI. II. 11 
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Ma (ìissc: Pal la, e sii breve e iirgiito- 
Vii|;;ilio mi venia eia fiueìla biiiula 
Ol'IU c()[iiico, Olirle carter si piiott!, ta 
l''.Ti lii"; ila nulla sponda s'iii^fliirlaini-i. 
U;iiraHra parie m'i'ian le dcvule 
Oiiibre file, per l'orribile coshua, 
l':uiiii;vaii bi die bagnavaii le ^ule. 
Vcisiini ;i loro, e 0 i^enle sicura, SS 
Incouiiiìi iai, di veder ì'allu lume, 
die 'I disio vostro siilu lia in sua cura; 
hi- U'^U) i;rii/i;t i isij\a \c. Sfliilinii; 
Di \o^Ira cose iciizi.ì, si clie cliian» 
l'er essa scenda delia niente il lìiniie, so 
Ditemi (chè mi lia grazioso e caro) 
S' anima è qui tra voi c!ie sia Ialina, 
li Breve e arguto , comevuol- ia \e<iv. E ipr.imcnle non >apra 
tf^sere tao qQfgli spiriti, i qua- ovescl'aivtu li Venturi quando 
li, per psser meuo distratti, per S[)irg6 orribile . per toìzu, non 
la priiJiioni? d. l senso principale, TagguagliaCa e liscia. — Premi tun 
cop luito 1' aoimo iotcadooo nei- ri. Eupplisi:i le lagrime, stogo ilvl 
le parole. Arguto; la roce arga- dolore cbe iinpre({ni il cuore. 
wen ba la stessa dtrivaiione ebe SS a 87. L'alia lunu. Dio. Che 
argulo. acumiDato. E arguti si '[ ditio vottro, ecc.. è bella locn- 
rhlainano coloro che Ira diverse iiane:io(o tarmiiu deivotiro dt- 
cose sanno scoprire qualche semi- (iderio. 

glioaia In cai ai uniscoiio, e che, 88—90. Ordina : <e io daidcro 
passa odo sopra alle cose pili ot- eh» lu divina graxiaritelva tatto 
yit. sanno da lontano ricavare ra- la tehiume Ile brutlnrei della Go- 
bioni a cconce alle cose che Irai- air* cofciei.ia ti e/ia il /liuna det- 
tano; il che è prova d' ingegno, e la nuntt leenda rhiara per està 
dicesi oeuma. Vico, coteieiun furifieaia. Pei ben in- 

7» — st. Alf. noi. da quella tendere questo luogo basta sapc- 
iand'i..,oiid« cader, ecc. .coi vers- re l'hc le macchie della coscienza 
sfg. .^(!ui:i)Ue Virgilio ^lavagli a oscuran la mente u sia I intelleito 
niaao delira, e pcriiò iluote era nostro si , tlic iii>l torLia ai 5uo 
pii) presso allr. ombru. oalural lume . se imu per ia eo- 

B2 — 84. \ir. iiuta i due ullinii. sekiiia purilìrala , e cbc Dante 
— Dal! ultra parie, dalla sinistra, chiama ^u»>f liefia ii'S'ife le opa- 
L'ujlura. i:ucilara, .'anzidetta del- razioni a lei proprie a sia le io- 
le pnlpetire cucite col SI di ferro, tcllcttuali. 
Orrtiife per l'effetto che produce DI— 93. Grasiosa e caro; rara 
in cbi l'immagini, bmi che in chi e graziosa forma del dire. £.ati- 
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CANTO XIIT. 

H Torse a lei sarà buon s' i* l'8pparo< 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuoi dire, 
Cfae vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi at<]nanto die là dov' io stava, 
Ond' io mi feci ancor più là seniire. 

Tra l'allre vidi un'umbra eh' aspellava 
In vista, e, se volesse alcun dir come, 
Lo mento, a guisa d'oi bo, in su levava. 

Spirto, diss' io, die per salir ti dome, 
Se lu se' quelli che mi rispondesti, 
Fammiti conio o per luogo o per Dome'. 

r fui Senese, rispose, e con qnesli 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a colui che sè ne presti. 

Savia non fui, avvcgna che Sapia 

fla, italiana. Vi r{;. Xoeld. jitu ove l' anima singolarmente si af- 

Lattimi» Vocari faccia? risponde ch'ella lerara in 

Maluit.hUquomamlatmsietlu- su il mento a gafsa d'orbo, atto 
tus in orit. che veramente fanno gliorbf qoan- 
Sio l'apparo, s'io imparo ciò. do parlano ad alcuno , e quando 
8t — W. Citladina d'una vira aspettano che altri dica. Dante ' 
eitlài haee, dieu vernini, patria sempre dipinge, ed- h sempre lo' 
ut mtiM, kic oriti* , hic tiitem stesso. 

gradum.-- Che vivetit. ecc. L a- 103. Aime; lic*. poet',, perifo-- 
oima discende quaggiù dal cielo, mi, da ifomare , è adoperalo per 
e rimane peregrinando nelle no- analogia in sentimcnlo di maiu- 
stre membra pei tempo che vi sia. rare, e pero purijicarsi, per esser ' 
Quiadi il Petrarca: questo un elfetto def domarsi, u- 

Spirto gentil, che quelle membra miliarsi. o mortificarsi quelle a-' 
reggi nimc eolie pene che sopportano. 
Dentro le qaa' peregrinando al- 105. Fammiti confo, ftmmiti 
bcrga, ecc. noto ; ma l' espressione del testo' 
100—102. Air nota colla teri. è piii gentile, 
preccd., e col seg. yers—Aspit' 108. Alf. nota il iOl.^Lagri- 
tava in vista, era atteggiata alla mando a colui, ecc., indiriziando* 
mia risposta che aspettava. Co- le mie lagrime a colai, cui noi' 
«ne, in cfae modo aspettava in tI< preghiamo che si doni a noi. 
su, esseodo priva de^U occhi, 109e 110. iUf.aoU llOtilU- 
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Fossi chiamata, e fui (ìcgli alimi dagni ita 

più lÌot-,t assai die (il vi;rUiir a mia. 
E perchè tu non ciedi uh' V V inganni, 

Odi se fui, com' io li dico, folle, 

Già discendendo l'arco de' mie' anni. 
Prano i ciltadin miei presso a Colle j(» 

In campo g'uinli co' loro avversari, 

Ed io pregava Dio di quel eh' e' volle. 
Rolli fui- quivi, e volti negli amari 

Tassi di fnga, c veggeniio la caccia, 

Letizia presi aii ogni allra dispàri-, J2ft 
Tanto di' i' le^a' 'n su l'ardila faccia, 

.Gridando a Dio: Ornai più non li temo; 

ViomB fa'l merlo per poca hotiaccia. 

r-MoIli. siccome ha fatto il 'Vcn- E il Boccaccio, in un suo sonetto: 
iuri, ilisa|jpr;iveraiinu l)er avvcii- PcrcliÈ panalo è I' ureo de' miei 
tura qntstn concciLo, licgno pur aimi. — Iciltiulin mici. * SaDi'si . 
diliidL-. non iliL- (li ^lusa. se si suoi concittadini. toKe, picciola 
rilli;!!» cti é il inezia piii opporli!- ciUii presso Voll*rra Coi loro av- 
no. e fursf il solo colivi!» ienlt in versari. cu' Fi Teolini Di quii 
quL'alo luogo, ili scoprirti che co- di' e volle ; citic clie foiscro i Si- 
titi:!, rilegata pei suoi costumi di ncsi scuulilli . corni: furono , r. ta 
Sk'iiB iuCollu.iiou era Olia Susan- liiri; a qucll" anima essire ftato 
US. Se Daote avesse tomiioslu que- voler di Dio, a maggior uilio eun- 
slo ginoco di parole pel ^olo pia- tro i Sancsi. 
cero econ inttniifinedi f^irlo, iiou 118— 130. Volti nejli cimiin 
ini terrei di biasimarlo ancor io ; ji'issi i/i /"uya, espressioni; aii o^nii 
ina in uomo di lanlo ic^tf.'"" ""n sl'ra dispari. La eaccia, elle lìa- 
possf.no ìiier luiiu-n e^i fritte sceni- i Fiuri niini yi Saiicsi, inse- 
piag^uii. Uinìc i-n'iicliiiiiln olir aii- f; m'niìoli . Ad ogni iihra dispari , 
i:iic',]uir.t,i Mjlla il Venturi s'è inipnri--gi(il>;ie. Tanto tra contro 

' °Hi — ìì'-}. Air, li noia col urs, sitc s[,Ua i ~^^'li,ihi ilclla palria. 
^eg.e paui di fsKja. — DlsiTiiden- i li. Uf. 1-. nui. i ni htì. pre- 
do l'arcu. vcc. Dice ufi Cmivitu rrd. — (ìmai pir'i iìoji li temo. U 
che la vita nostra proi:eiie ad iin- solo male che lostei temeva , era 
magiue d ereo, essendo, com.e di- cjie vincessero i Sanesi siccome 
ce Aristntile , uno salire e UDO il s'olu bene che desiderava , che 
SI elidere- yiiimii il Petrarca: essi perdessero. 

Ed era giunto alloco ViU. Come fa il merlo, ecc. 

O^e sccode la vita ch'ai fin cade, scrivendo eòa la Kidub. e altre 
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r..\r{Tosni. 161 
Paco volli con Dìo in su lo stremo 
DeHa mia vita, e ancor non sarebbe ' 12S 

Lo mio dover, pec penilenzia, scemo< 
Se ciò non fosse eh' a memoria m' el)be 
Pier l'ettinagno in sue sante orazionij 
A ttii di me per cai ilale ìncrebbe: 
Ila tu clii se', elle nosire condizioni 130 
Vai dimandando, e porli gli ocelli scioUi^ 
Sì eom' i' credo, e spirando ragioni? 
Gli occhi,- diss' io, mi fieno ancor qui toUii 
Ma piccioi tempo, clic poca è l'offesa 
l'alia, per ess^er con invidia volli. 13S 
Troppa è più la paura, end' è sospesa 
L' anima mìa, del tormento di sotto^ 
antiche ediiiooi come fe' 'l merlo, zìoni dì quel sbdIo Efemtla Go- 
la favola del merlo che, creduniio rcntioo , il suo debito con Dio dt 
finito rfnvcrob si fuggi dal padro- dover restare Ira' negllgeali (oori 
no, ma se ae penUpol per essersi del Parlatorio, iieravertiapelUto 
iaCTDdeiita la stagione , spiega a pentirsi il fine della vita , non 
difaraitieAte) ma leggcadosi eome sarebbe ancora soddfófalto, e pe- 
fa, s'Ita a credere che, quello cba rà non sarebbe ancora 11 ore g'A 
roeconta la làvoV, Io suppone il sf purga. 
Poeta , ed t forse mintalo dolmer- 131 e 132. S' immagina Tom- 
Io, eioÈ che, iacootrandosi per bra, clte Dacie porti glioccbi non 
avventura nel gennaio ali-oni giof cuciti, perchè s'è accorta ch'egli 
ni temperali e dolci, credendo pe- è ancor viro, che ragiona «piVan- 
rò essur già Gaito l' inverno . egli do; noa gìK come credono Veoln- 
ripigliBinconsidorBlamenlcilcan- ri e Lombardi par qualche digi- 
to; ma, tomaB^o poi a iocradelir colta ed interromptmento divoce, 
di nuovo la stagione . e' si trova ma ticnsl pel tuono vigoroso, con 
Ingannato, e costretto a lasciar il che la voce scili udesi dagli organi 
canto. suoi, ed anche per le parole dei 

124—129. Alf. nota sino a del- versi til, 92 e 93. 
la mia viia, e il v. 129 — /n su 133 — 13B, Alf. note sino at 
lo tlremo , in sul fine. E ancor , ters. 138. — S' scensa di essere 
ecc., e il mio dovere non sarebbe stato pur alquanto tocco da invi- 
ancora scemo iscemalc. scontalo) dia. li: qui puossi ben diro cseia- 
por penitCDiia, se non fwsse stato mondo: Como polù trovar luogo 
che Pier Pettinagno. al quale per l'invidia tra cotanto sennol 
soia carili increblie di me, mi cb- 1 :i6— 13tl. Nola d' Altieri', dove 
be a memoria nelle sue santeora- aipitniieono i (Hparbi, ricono' 
sionl. Vuol dite che, seuia te ora* ae§ndoii H Puta ; iiiper tufnbf 
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Clic già lo 'ntarco di laggiù mi pesa. 
Ed ella a me: Chi l' lia dunque condolto 

Quassù tra nui, se giù ritornar credi ? 140 

Ed io: Costui eh" e meco, e non Ta mollo; 
E \ìvo sono-, c pcib mi ricliiedì, 

Spirito clctio, se lu vuoi eli' i" muova 

Di là per le aiii'or li moria' pictli, 
Oh quest' h a udir si cusa nuova, 145 

Itispose, clic gran segno è che Dio t'ami; 

l'crò coi prego tuo lalor mi giova. 
E cheggioti, per quel che tu più brami, 

Se mai calchi la terra di Toscana, 

eh' a' miei propinqui tu brn mi rinfami. 150 
Tu gli vedrai tra quella gente vana 

Che spera in Talamone, e perderagli 

Più di speranza eh' a Irovar la Diuaa; 
Ha più <i melleraDDO gli ammiragli. 

ch«|wrìiit'Mmo, tgià pan nle s din che te spcrania sai 

di pOTlar il può. riascirk ivi più nat che qudii 

141.ÈDOUto da AlBericoI148. perduu in trorir la Dima , polla 

143 e 144. Se TUOI che m'ado- d'acqua viva credula scorrere soU 

peri nell'altro mondo in tuo ser- terra per la loro olHi, per Irovar 

tigio. la quale spesero inutilmente mol- 

190. Propinqui , supplisci di to lempu e danaro. Ala flit, ecc.; 
sangue, e perciò parenti. Mi rin- ma gti ammirui;!! (quei vani che 
fami. Rinfamare, riporre ia fa- già sognuudo roroiiJabili armate 
ma; rìn/'amar &siw,riporrc iu buO' navali, iìguravaosi essere eletti 
DI rama, togliendogli dell'lDgaaao ammiragli di qnellci tiimjlteran- 
cfa'io sia di peggior gregge, no del loro più aitai. Peroctbe 

ISl — 194, Tra quella gente colle spcranzti svaniie del loro 

vana Or fu giammai genie *i va- ingraodi mutilo , vi niisiTQ grosse 

na come la iSaiie*e?lDt. %t\i-Cbe summe dì danaro; e non è dasdc- 

.spera in 'J'alamone ; l'onqiiislalo guarai la nula del Pastlllat. del 

il porto di Talamone , casiello su Cod. Cassia, di cui ci h parte il 

ì confloi della loro Maremma , i signor di: Romanis : ornai anno 

Sanesi vi fondarono au Usperao' mtiiuni ammiragtiot , qui arma' 

ita di farai grandi ; e peribé que- ia# galearuitt habant atnsttre , et 

via foro Bpeienia ta unoderata e cMin tutU ibi, proptir malvm aa- 

\an«, però dkn che quella gente rem, u( jrfuritMitn tnoritinftir. 
petderi ^i, h, iti, ^ speraiua,. 



pìgilizedliy Copp ie 



CANTO XiV. 



ARGOMENTO 

f^o^cEui mento sa la cornice mede.'ima. Incanirò di due aninK- più ramast : 
imprecazione ddl'uiiB sì popoli di Toscana: silo terribile aiinnozio «oDlra 
i Fioieiilini, N'ami J'alcitnl por virtù più noti , onta e viltà di piftalifl: 
Mempi dì »pareato a tener Tiuiidu dentro a sua meta. 

Chi È cosUit che '1 noslro monle cerchia, 
Pi ima che morie gli abbia tialo il \olo, 
E a|irc gli occhi a sua voglia e coppr chia? 

INoTi so chi sia, ma so cb'ei non è solo: 

Dimaiulal lii clic piii ^li t'avvicini, • S 

E dolce lucilie, si (he parli, accolti. 

Cosi duo spirli l'uno all'alli'o cbini 
Ragioi)a\an di me ivi a man dritta; 
Poi fer ii visi, [ler dii'Ttii, SHpiiii; 

E di?se 1 UDO: 0 anima che, Tilta io 
Nel.corpo ancora, invèr lo ciel tea vai, 

1—3. nue spiriti, seiilita che t. AeeoXo , toctt' \o , ptr aeeo- 

quello cha s'ura inttenuio eoo Sa- glilo , traacamenta poetica. Cos\ 

pia era vivo. l' u do cb lede all'altra nella Tancia : Cerni ( co' mi , eo- 

pressogli chi el si possa essere. gliiDl)una ciocca di salvia 

Cerchia. g^n. Abbia dato Hvo- riia. 

Io, all'aoimi. splciuodola del cor- S e 9. Alf. li nota col verso pre- 
po; altra tniofa forma pocMco. E cedente. — A man dritta. I Poeti 
apre gli occhi, ecc. Fra gl'ipocri- sIbuqo col viso alla ripa. Poi fer, 
ti , il frate Catalano : cojiui par ecc. . poi fecero i visi supini par 
ti'tjo . ecc. . e . se ìon morii . per parlarmi; alzarono in su il volto ; 
qual privilegio vanno scuperlidd- 8 1 lo naturale che fanno gli orhl 
ìa grave itola? Inf. \iiit, quando s'accingono a parlare ai- 
fi. So ch'ei non è solo, percioc- trui. Totto si dipinge, tatto si pa- 
che nel precedente Canto , vers. ne soit'oecbio e in atto. 
141 , disse : eoiluì th'é mieo, e 10. Pitta, e pert rinehiwaa,!*- 
non fa nullo. . Sita, uniltt, età 
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Ppr carilà no. consoli, c no dilla 
Oiidi; y]en\ e clii se ; cIh> lu nn fai 
Tanlo maravigliar (lolla Ina grazia. 

Quanto vuol cosa che non hi più mai. 15 
Ed io: i'er me^za Tost-ana si spazia 

Un fiumicpl rhc nasce in Fallpi'ona, 

V. conio miglia di corso noi sazia. 
Di so\i ' esso recìi' io quf^sta persona: 

Dirvi chi si,i saria pailan; indarno, 20 

Chii '1 nome mio ^iiii-or mollo non suona. 
Se ben lo 'nlcmiimL'iilo Ino accariio 

flou lo 'nlclklLo, allora mi rispose 

Quei cl,c pi ima dicca, !u parli d'Arno. 
E l'allro disse a lui: l'crcliè nascose 2S 

Quesli '1 vocabol di quella riviera, 

Pur com'uom fa deirorribili cose? 
E l'ombra, che di ciò dimundala era, 

Si sdcbili) così: Non so, ma degno 

12. A'e dilla, ne di' , dinne a — Nno è ajìcora ( il rhc supponi 

dieci. poterlo diventare ) moJta famoso. 

1 5. Piò mai , mai , pili d' una E però vuol dire : qnantanque ti 

voli». dicessi chi sono, non mi coiioscc- 

\Q — 18. Circoscrive il liiinie reali, non essendo aatora di gran 
Arno, prr uon proferire quel nomi: fnina. QaindI II Petrarca: 
quasi indegno d uEtirgli dì hocca; L'esser mio, gli risposi, non m- 
il che dà caifioiie s uoa iJi i[uelle steoe 
anime di aTugirc il =uu disdegno Tanto conosiìitor, che cosi lungo 
coDiro quel piese, cuii sentenze Di poca lìamma gran luce non 
e versi di-giii di nicmuria.A'i ijia- vene. 
sia. srorce dilataodo^i e aggirali- 22 e '23. Ai^carnare.o incarno- 
do^i. Uti fiumicct ; cosi è 1 .\riio re. vaie propriamente entrar o far 
veduto, colili: i'a il Poeta, nel suo entrar beo addentro nella carne; 
principio, prima r.hf. per altri fìu- qui adunque pencirarc. Se pene- 
mi inyroàsi. failerona. Mioi^ia- Iru coli' iiitelletto il tuo concello. 
glia ai tuntiiii delia Koinafc'.'ia.the :2a c 27 . Alt', nota l'ultimo, coi 
fa parie dell' Apprnnioo, i'icrtlo pri^imd. ili, iti. 37. 
miglia, ecc.. peiciie. come rR'usa '2U e 30. Si idebitì), pagò Ì1 de- 
Venturi da Giù. Villani, il >.ua bitu: quella della risposta alla do- 
urso è forse miglia 120. manda fattagli. Di lai vall«:chìa- 

ii. Air. lo usta col precedente, ma vallo tutto U tratto ove l'Ar- 
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CASTO XIV. iG3 . 

Ben è clie il nome ài tal vali'} pera; 30 
Chè, dal principio suo Jov' è si pregno 
V a])}estro monte oniJ'è tiAnco l'oloro, 
Ohe 'n pochi lu(^hi passa olirà quel segno, 
Iniln \h. 've 9Ì rende per ristoro 
Dì quel che '1 elei della marina asciuga, 33 
Ond' hanno i lìami ciò che va eoa loro, 
Viriji così per nimica si fuga 
Da tulli, come biscia, o per sventura - 



un .s'avvalla- i%ra, voee poetica, 
perisca, 

H ~ 36. Vuol dctermiDore lo 
spazio compreso tra i tlnc esirc- 
■ni dell'Ari»), cfoA dal principio 
suo sin dorè sbocca in nisrc. Ma 
in luogo di diraemplìcemctilcdal 
principio suo sin dove tnlra in 
mare . dicclo II Poeta secondo il 
sao stile, con bel corredo di co- 
gnizioni c di dottrina, che ditcUa 

li'llpra. ChA. ìndico iìupbIo per. 
che. Dal principia ,iao , di quel 
iìUTiiP. Pregno, supplisci d'acque. 

—L'aìpeslTO monte. l'Appennino. 
Ond'é tronco Pehro , dal quale è 
troDcato o separato Peloro , pro- 
moulorio della Sicilia ; tenendosi 
che il mare ahbia separata la Si- 
cilia dall'lialia. Virg. 
fiacc loca vi quondam, et vaslà 
conoti'jrt ruinà 
Dissilitissc ferunl; rum p'iHinus 

Una foret. 

Cosi Cipro dalla Sirio, l'isola del 
Rcgropoiiie dalia terra rerma di 
lìuozia ; c congiante sitrore terre 
snpiirale.empiendo gli spazi fhip- 

Sttriliique diupalus, 

aptaguersm» 



yidnat uries tdit , et gravi ten- 
tit aralrum. 
Che 'n pochi luoghi, ecc. , che il 
detto alpeslro mootcè pih ablMn- 
dadle, pregno, gravida d' acque 
in pochi luoghi. Là'vi; là om ri 
rende, nel maro. Per riUoro di 
quel, ecc. per reodere alla mori' 
na quello che il calor del cielo, 
cioè il sole , ne aspira . in vapori 
trasformato. Oitd'kanno i fiumi , 
ecc. Onde s' ha a rifi'rirc a quel 
che il cielo della mnrina asciuga. 
dal quale , giusta il seolirneiito 
del Poeta . hnnno orìgine i fiumi. 
Queste parole ciù che va con la- 
ro, signifleaoo t umore o l' acqua 
onde i fiumi si formano. 

37-39 Per nimica ji fujo. sì 
mette in fuga, si disfoi i'ia , per, 

sventura dei luogo, o per sventu- 
rata disposizione del luogo . for- 
mandosi la uatura degli abitanti 
giusta la disposizione dei luoghi . 
Non ingenerantuT hotninibus mo- 

nij, qimm ex iìs mèus, quaeipsa 

dine siippedilanlur . qtiibus ali 

fraudulenli et ntndacet , non pa- 
nare , wd naturo loci... ad afu' 
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166 DEL PUfiCATORIO 

Del luogo, 0 per ma! uso che gli fruga. 

Orni' lianno sì taiilala lor natura 40 
Gli abilalor di.'lla misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brulli porci, più degni di galle 
Che d'atli'o cibo fatto in umano uso, 
Dirizza pi ima il suo povero calle. 45 

Botoli iruova poi, venendo giuBO, 
Ringtiiosi più che non chiede lor possa, 
E a lor disdegnosa lofce '1 nauso- 

Vassì cadendo, e quanto ella più 'iigrossaf 
Tanto traova di cao farsi lu|ù Ko 
La Djaladella <c sve.atui*ata fossa. 

Jitim faaindi: weantw. Cita. , 46 -iS- Il doUo Rame Bcorrea- 

Pra Le;. Agru. 0 ptr mal uto , do, vfene verso Areno, i cui abi- 

per nutiagiu abitu; eh» /ruya. lanii si rappresenlano dalla vore 

<'hc gli stimola al loalc. botoii; cbi^ sono una spi'cip di pie- 

40 — 13. ilf. noia sino al 34. cioi cane, sUhuso , dispettoso . e 

Onde, per Io tbc. per luna o per ringliiusa , che si tuolc iacunla. 

l'altra dcllcaoiidclleoagiiDlli. Gii nenlB tendicore. Ringhiosi più, 

abitalor, ecc. Pei ire ioli acculili ecc. , cbe rioghiano piii cbe non 

Boa meno clie per ]e parole , jl han Tona Ferox alqae iiiqiiielus 

verso dimostra graa dispreizo, linguam litigiit eaercel? cani est 

Che CircB gli aveste in patlura, comparabili! . Baci. £ alar di- 

e per cuosc^uenza . cbi' d 'iiuioÌDÌ tdtgnosa , ecc- , perchè si scosta 

siciii) siati aiutali in bruti. da Areno per quattro miglia. Ed 

■i3—i'j, uicc che il già digito è b;^llo assai qui'slo soolimento 

fiume scorrendo ancora in aiigu^ dei rmiue . cbe disdegna la rista 

sto lellu . e però essendo aniur di ipii'i superbi c tncsrliioflli. 
povero d' acque . iiidiri/.ia prima i'J— Hi. L/i miludclla e sven- 

il suo curso tra brulli porui,! qua- '«ru/u [.,ssa ; accenna jier questa 

li. [ier esser tali , son.i più d.-t'ui ii^Ta e'.prc^sione I' Arno , a sfogo 

lii ijiiile, che. tee, piiruk' di orri- di'll'odio « al)i>iirriinenlo di'l pae- 

iiile dit.pfL;iio. ove aictiiiiii gli a- s>' oie pa=sa- fusti ciigijeitdo l va 

bilami del CascnliiKi. shì ■]uali oliLaisaiid.JSì, sceudciidi),;iiv?rns- 

scarica tulio l' odio c il dispailo saiido a pili a piii. pei rivi olle ' in 

da lui portato siosoiarmcnle ai lei concorrono , e quanto piii in- 

C'iuil Guidi, Foedis immundisque grossa, laiitn pili trova clic di ca- 

libidiaibus immergiiur ? lordida ni gli abilanli diventano lupi. In- 

fuii volvpiaU dtliaelur. Boezio- tende dei Fioreoliiii . dei quali 

Per le Slessa ragione Strakmieo trsligge l' avarizia, .idvaril'a ftr- 

dùtca» pauH Boiliwl- *il0lknaru«opumvi9ltntuiiri- 



CANTO XIV. 161 

Discesa poi piU pelaghi cupi, 

Truova U volpi A piene di froda, 

Che ^on temono ingegno cbe roccdpì.' 
Nè JaEcetò dì dÌr;perch'aHri ta'oda: SS 

F. buon sar& costai, s'ancor s'aromenta 

Di ciò che vero spirto mi disaoda. 
r u!ggio tuo nipote, che diventa 

Cacciator di quei lupi, in su ia riva 

Del fiero fiume, « tutti gli sgomenta. -6* 
Vende la farne loro essendo viva; 

Poscia gli andde com' antica belva; 

UoUi (ti Tiia,,e sé di pregio pciva. 
Sanguinoso esce della trista selva-, 

ptor? similem lupi dioerit. Boe- ro , di veritk. J/i'dùnaiIa , ( per- 

lio. ci6 mi disvela. 

B3 — Quella maledftla e SS — 60. Alf. noia sko al 1S, 

sventurata fDssa discesa per piii salvo G2 069.— L'ombri alla qua- 

profondi gorghi . trura le volpi. le il parloate spirilo, dicni tosto 

S'inl<;ndaiio i Hisaoi Insidialor oc- sapremo II oome.volgu il parlari-, 

cullis sui-ripiiissc fraudilius gau- è M. Riiiieri de' Catboli da Korli , 

del? uui;!eculij cxìequetur. Bo<:z. il cui nipule, M. Fulcieri de" CaU 

Ingcgno ihn le oi-cupi, espressione boli, essendo podestà io Firenze, 

di gran furia, on- la voce ingegno corrono per danaro dai Neri, fece 

abbraccio qiiauii m^^^i e argo- imiirigionare. e crudelinenlc nio- 

i::[-n1i dt'Ila mente possa ì'uuiqo rire runlti primari della roiioo 

ajopcrflre al (lue propostosi. Oc- BianLO. Però, avendo g'ùi delli lupi 

dipi, Me. poel , Dccupf , da occu- i Fioreutinì, ehiama quello vilis- 

jjrire, elle s'Iia a sentire , e uou si Simo e ferocissimo cariieiice cac- 

può tradurre. cialor di quei lupi. — IM fiero ^i.- 

S5— 57 . Altri, questo vivo. E ms L' agifiunto fiero ba riguariio 
tuoii larà, ecc. E potrà giovare» all'aiionu di quel crudele. Gli sgo- 
coslui . se tornalo dì là , si am- menta, g\i empie di terrore, 
menta ancora di ciù, ecc. Diciamo 61 —6J. t'^ende la carne lor» , 
ammeiilarùo rammentarsi, sup- eccelle veramente vendè quei 
pouendo la memoria uella menta personaggi per danaro. Come anr 
o aiiiuia;c ricortfarti come i Fran- 'icu belva , come si fa dì iiue in- 
cesi par eoeur , supponendo il veccbiato ; e pari di.veoulo inuti- 
cuore sede dell'anima, e per con- le. E lè di pregio prt.ua , e priva 
iegueoie della ipemoria S' ingaa- sé d ogui buona fatQa,aD/i acquì- 
tia il Lombardi di credere che an- sta aamc di sanguinario e.vcnale. 
corti aisalpchi fino aìhm.—yt' 6i-.SanjininOMl> wt., kg<.J« 
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486 riKi. FURGATonio 

I.nsri.ib vhc.. iti n niiiranni,- VS 

Nollo sl.ilo pi'iiniiio non si rinspiva. 
Coin' all' nniuinzin do' futuri danni • 

Si Un \n 'I viso ili Cdìiji cli'ascolla. 

Da (itidlchi; p.irle il perifriio l'assanni; 
Cosi vitl'io l'altr' nninin, che volla /O 

Slava a nifir, tiirb:irsi e Tarsi trisla^ 

Poi ch'olibo ta parola a sé raccolta. 
1.0 <IiL' dell'una, u ilcll'altrala visla 

Mi fe' voglioso di saper lor nomi, 

E dimanda ne fei con priejhi misiff. ?5 
Perchè lo spirto, che ili pria parlòmi, 

Rirominciò: Tu vuoi eh' io mi dedtìca 

nel fare a te ciò che tu far noD vuòmi) 

spivcQtasa immogine . e accenni Futuro male, etrernssmilatronf' 
ciBnic. Itnito il suo nIScio , lasciò ba-, 
qnrl boia la ciUà. Ha sbiglia il Sentendo gìk dov' allri ancor no 
Lombardi credendo che la citià dt ' preme. 
Pirenie, GguraU dal Poeiainun» itìel^- Turbarsi e farti tri' 
Belva, la chiami fritta io semi- j (a. pet disastri di Fircnie , dei 
mento iieailivat teiaurùta, vo- quali il cruilel nipote era cigiooe. 
iendo significar ailrislata. deuf Ebb» la parola a tè raceoha, noe 
ta, piena di tristcìia c di Intto- ' tqoI dire ebbe il parlare vdito , 
6t(. Non ti tinniva, non torna dimostrando la frasa del testo , 
« esser quella solfa dibetice fron- cbe non solo lo spirilo ha ndit» 
iute piante adoroB , qaalc fu nel quelle parole, aia raccolte in sé , 
primo suo slsCo. e chiuse nella menle , come per 

67 e OS Come ali annunzio , pcii;p.rii sopra, 
ecc. II ppitorca- "o. Espressione graziosa mol- 

M'aggfiiaccio dtrilro, in guisa to. 

d' uoni ch'ascolta 76 — 78. Alt, noia i due ultimi, 
Novella clic di subito f accora. e, della teri. seg.Dio in ti... laa 
69. ParcniIo;;li gi& cbe II peri- grafia. — Pnrlùmi per portotnmi, 
glio l'addcnEi.l'assoIli, lo soprag- Me. pocf. Ch'io mi deduca, eh' io 
giunga e percuota, da qualche ni Induca. lu'arrcoda, consenta dì 
parte, da una parte qualiinqu.'. f.^r ciò , che lu non vaomi (mi 
Così questo luogo , l'hc da liilii uini (are : a dirti il nome mio 
malamente si apiega .l'inltniic pu- incutrc m'hai ricusala di dirmi il 
fe il Petrarca « e lo spiega oc' se- tua. Vedi di sopra, ore lo spirito 
(uentì Tersi: ne richiese Dante, ed ei, per bao- 

< . . Ed io, cora' Bom che feme m ra^ioae, scaosb la rìspostti. 
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Cimo xiy. jC9 
Ha .da cbe Dio in le yuol che tralaea 

Tanta sua grazia, non ti s&rb scarsoì so 

Verò sapj)i eh' io sop Guido del Daca. 
Fu '1 sangue mio d'invidia si riarso, 

Cile, se vedrjto avessi noni farsi iietp, 

Visto m'avresti di liyoru sparso. 
Di nìia semenza cotal paglia iQÌeto, ss 

0 gente umajia, perchè poni '1 cuore 

Là 'v' è meslier di consorlo o divieto? 
Questi è Rinier, quest'è'I pregio e t'onor.e 

Della casa da Calboli., ove nuijo 

Fallo s' è reda poi del suo valore. 90 
E non pur lo suo sangue è fallo brillio. 

Tra'l l'oc '1 nionl.e, e la marina e '1 Keiio, 

80. ATan litard (còrfo. supplì- dire etclusione dai mele simi. lya- 

sci della rispotfa -. ed èhel modo de gl'i erìclusi divcotano puvcri , 

'"o'^'l^ - il che pur produce l'invidia, gue.- 

al - GaSdo dtl Baca, Ocelli- sto ^niiraeuU) è r^^^iogevolissU 

«oro. e puj ala^e. È vtro pcrAclje. 

Si. Air noia sin li Yen. 9S.-^ leg;gcado con le aulii:he ediiiiooi 

p'invidia. sqpplisci dal livori, jdl contorto Uviefù, ovvero, come 

St. A'pario;suppliscÌ in /accia, porla iIMS. Stuardi a no , di eo»- 

88. Cotal paglia. Dice jjogfia jorW divieto, ogni scolarello uè 

il ricoUo fruito , per esser quale cava da sè limpido senso . yoleu- 

a- n' Sigoilicaro esclutfone 4i oom- 

8(. Oi consiirlo e divielù. Poi- pagno, aUeso che la eompagoia 

che egli Aecademid della Crusca in ciò è quella appunto che ge- 

c parso dover rosi scrivcPE;, prima nera l'invidia. Ma io me ue sto 

d'allro ceri'liiamo 11 senno di quu- con la Crusca, 

sia parola . aurhi' per dimostrari: tìU c 91). .\if- li nota col vers. 

a Lombardi, che. quanliinque foi- preccd. Oue mila , ecv. , nella 

sevi iiiiglior legione, non hanno qual casa o famiglia nullo sucres- 

pcrò quei savi eorreilo si fatta- sore s'è fallo erede del suo vaio- 

meule a caso. Adunque vuol dire, re, pili eh' egli è morto. 

psrcU poni iUuor-. it, qati beni, 9i— u.i. Alf. noia il secondo, 

nei quijJi bisos'ia neiessai iamen- - E nel paese 1 si circoscrive la 

te ai cr roniiifiii. ri„r eoniji iijia- . Runiasua , compreso Ira 'I P.. e 'I 

il eli'' |iri)mn(in' I mi i iJia .iJuii pij- wmtf A|ipciinino, e la mariua A- 

tcuJd iMssyii- 111 molli se no[| mi- drialica , e il Ruuo ■ fiume di Ro- 

niiiiali: o ,teì quali esser Jaue di- majjoa 1 , il suo sangue ; la sua 

vieio dt quesii jfeuì beni, v»le a scbiatta } dod è il sbIo cbe è fall» 
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DEL fUBGATOAIO 



Del ben richiesto at vero e al Irastulfo; 
Chè dentro a qtfesti termini 6 ripieno' 

Di venenosi sterpi ctae tardi, fiù 

Ver coltivare^ oioai ^errcbtwr mcno^ 
Ov' è '1 buon Lizio, e Arrigo Maliardi, 

Pier Traversare e Guido ài Carpigna ? 

0 Romagnnoli tornati in bastardi! 
Quando in Bolina un Tabbro si ralligna; loo 

Quando 'q Faenza un Bernardin di Fosco, 

(rullo 'sbbracìatQ . nudo) def 6ert Lambertuccio, il cpiile pel suo 

richÌMto. ecc. J( ben richiesio al valore Tu presso che per divenlar 

cerosi è Is srìenza . considerala signor di Bologna. Si ralligna; 

qual mezzo di p^rvcoirc alla poa- Lombarili f^pii'i,'^ rinasce: Ycntu- 

fkiionc dui giudicio noslrr:: il bs- con Daiili! , di Ju si fa qc-ailo. 

nerichieslo al Imstullo , sono lu — t'n Ilcmardin di Fosco, vngt 

arti nubili c le disiipliiie, oiidp la gonfile ijermagliatada piccola gr,t. 

seconda v-ODteuiezza deve l' uomo viigna, ti ralligna , si (a nobile, 

riraviire. La verga gentil rapprescoU l' io- 

Di— 'jr> reroei'lié il territorio dividno gii fatto oobile , da pa- 
conlenulo dentro questi termini è rola picciola gramigna , 'a rami- 
ripieno di venenoiì iierpi di vizi glia ignobile ond'egli usci, 
e di villosi ] ri. che per eoIdVjre Qui l'editore del cotnento del 
(per tncziu della coltivazione, cioè Lombardi ha pervertito ogni co- 
Benché si valesse quel terreno col- sa in modo , che non si potrebbe 
livaref eiit ivenenosi sterpi] ornai pili dal Lombardi medesimo- A- 
twrrs&bero meno troppo (ardi; e dunque egli pone in tine del verso 
però inolile sarebbe ormai il va- 100 , e io Qne del 102 il paolo 
lerlo coltivare; inolile iJ rimedio interrogativo; spiegando quando 
che fi si volesse portare. «ari du riniuea un fabbro Lam- 

97—90. IlbtumLixio. Hesser btrtueei in Bologna? UnBtrtiar- 
LIcEo di Valbona , iMivallere, dice dino diPoteo in Foenial il si- 
li Boce-, g. V, D. 4, assai da bene goor de Romanis k stelo indotto 
e costumato, .irrigo ifanardt. fa io tale inganno dalle pero'e del 
magnanimo e valoroso signore: Postili. Cassio.. Tuaat dioatnun- 
secondo alcuni , da Faenza '. se- quam-, e da quelle del Caet.. gua- 
eonJo altri , da Brellinoro. Pter si dieeret tardi , \' aatoritli dei 
Travernroe Cutdodi Carpigna, qnali vedrà il signor de Romanis 
nobili e virtuosi signori di Roma- earlere alTatto.e il suo errore sva- 
gna. Tornofi in beffardi , dege- niNl , se voglia pur riftctlere che 
nerati. tralignanti. il Poeia. piTi-hé piit colpiscano le 

100—101. Un fabbro. È gene- cose che dice, oppone alla pre- 

lalsapiaiDne cbe accenul on tal sente degeoeraiiooe dei Reo*- 



CANTO TOy. ili 

Verga gentil di picciola gramigna. 
Kon ti maravigliar, s' io piango. Tosco, 

Quando rimembro, con Guido da Prata, 

Ugolin d' Azzo che vi velie vosco; loj 
Federigo Tignoso, e sua brigata, 

La casa Traversara e gli Anastagi, 

E r una gente e i' altra è direlala; 
Le donae e i cavalier, gli affanni e gli agi, 

('he ne 'nvogliava amor e cortesia j 

l.à dove i cuor son fatti si malvagi. 



pniioli I nltiraTe iojjciitilirsidl quei 
pLTroiing;{L nali ij'uiiiil gelili' Che 
jioi fabbro piglisi . o per nome 
^pecilico (iella classe dell' indivi- 
dui), come vogliono il più dei co- 
nieiitatori , o per nome proprio , 

mola, ed il l'ostilia'l. Cassio. . ij(e 
fuit Dam Faber de Boiionia, que- 
sto non porta nulla, l'uno ci'altro 
puteudo stare. 

t04e lOS. Guido da Prata. 
valuraao signor da Praia , luogo 
tra Itavcnna e Fai-nza. L'aaìin d' 
Atso. degli Ubaldiiii dì Toscana. 
Adunque la parola che vitelle vo- 
teo, suona quaiitu, che fa Tosca- 
no, ovrero che fa vostro campa- 
triailo. Leggendo , come il Lom- 
barai con fa njdub.,n0tco.ìn luo- 
go di vosco , Bi sapporrebbe che 
quel Toscano, lasutala fa patria , 
andb a vlvero In Humagua , dote 
mori. Io preferisco la prima. 

106—108. Faìtrigo Tignoio, 
sajjpltscì quando rimembro. Co- 
stui l'u da Uiniiiii , e valoroso e 
enrlvse signore. E sua brigala. 
Brigaia. lihe il Veiiluri, mie qui 
famiglia e discendenza. Ma lo 
credo che si cooipreuda in questa 
luue aoulie qiulclie elelU drap- 



pcllo d'amici degni di quel signo- 
tt. Quando rimembrala casa Tra- 
versara e gli Amitasi. Furono 
due nobilissime famiglie di Ra- 
venna. Cenfc. discundenta. £ di- 
retala. supplisci dellii migliore e- 
redilà, li: jial[;rne lirtij. 

10» — 111. I.e donne . cec. . 
quando rimembro le valorose don- 
ne e i cortesi eavalicri di qnel 
tempo, i luro nobili affanni, stu- 
di, esercizi , e la loro gentroBilà 
in donar largamente, e procacciar 
cosi agi e comodi a vivere onora- 
tainenle ad altri vlrtnosi , nemii'i 
della fortuna: cose del tulio sbaii- 
dite oggi. Che ne nvagVmia.Kc . 

gliaia. .Dice amare e eoriejil" in- 
l'ogliafii.pcr. lii: amore e cortesia 

nel luogo stesso ( nella "mi^Ro- 
m.>g[ia,dove i cuori sono divenuti 
si perversi. Tali sema dubbio e- 
ratio i signori di Romagna in quel 
tempo; ma si pnù dir oggi, a glo- 
ria di quella provincia, esser tor- 
nati i signori dui tempo nostro al 
principio loro , e io posso at^- 
mare aver ricoDoscintn in molti 
di foro tulle quelle pili rare qua- 
lilk Glie a veri e perfaiu Cavalferi 
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0 Breltinoro, chè non fuggi via, 

Poiché gita se n' è la tua famiglia, 

E tnollB ge»le, per non esser ria? 
Ben fa Baguacavaì che non rifiglia; iis 

E ma) fa Castritcaro, e peggio Conio, 

Che di lìgliar lai Conti più s' impiglia. 
Ben faranno i t^agan, da che'l demonio 

Lor sea girà-, ma non però che puro 

Giammai rimungu d' essi testimonio. 120 
0 Ugolin de' Fantolì, sicuro 

E il nome tuo, da die piii non s'aspetta 

Chi far lo possa tralignando oscui-o. 



il icQipo che bo passato iù quel 
paese. 

112—114. Apostrofe vigorosa 
di seaUmenta alla [licuiola città 
di Brtttinoro , oggi Btrlinoro , 
patria del pariaole spirito. Chè 
non faggi via. perchè noD If dile- 
gui . non disparisci? M fua fa- 
miglia , quella dello spirito che 
parla , la prima per tirtìi e rie- 
chena di «jDel loogo, partliss! io- 
di, e andata > dimorare altrove. E 
perclie altre virtaose famìglie 
ycvauo fatto le stesso. per& dicu: 
E vìoUa gante per non aaMt* ria , 
per li'rna di diventar per malo e- 
scmpio malvagia. 

Hi)— li7. A If. noi. —Veramen- 
te l' ingegno del Porta nostro è 
sempre lo stesso, voglio dire che 
egli virus acquiril eundo . peri:ll« 
più va . piii (la manb-ior tesa vi- 
brati escono i suoi Culmini ili mor- 
te. Ben [a lìagmeavat. ccc, La 
linea dei conti di Baguucuvallo e- 
ra spenta: pec6. a dimostrar qua- 
li furono quei signori, dice che 



fa bene il paese di non riprodur 
germogli di quella pianta; ma al- 
l' opposto Castrocaro. ove la di- 
scendeva de' suoi Conti non «a 
csliuta . fa male di riprodurti . e 
Conio che.qUBDto più ì suoi Conti 
tralignano, piii si dii briga, c s'o> 
etina di riGgliarli . fa pegg-io an- 
cora. Avverti, cbc quel tai conti 
èdel massimo dispreizo. 

118 — 1 20. I l'agani . Ggliuoli 
di Maebinardo , sopranno ni ina lo 
per la outragilà soa il dtmonio , 
erano già anccednti al padre nel- 
la aignorla d' Imola e dì Faenza , 
e governavaBO meno male dllni. 
Però , profctluando 11 presente , 
dice ch'essi faranno beoe , morto 
il padre loro. Ma non perà, ecc. ; 
ma non si dcblw credere peri, 
ecc. Puro .. [«(limonio, perchè, 
per es^er mi'no cattivo del prede- 
cessori:, imn s'acqaista però fama 
del tutto buona. 

— i-2-S. Alf. nota sino al 
vers. l'25. -Volge il parlare a quel 
gentil signore di Faenza ; il cui 
nome dice esser sicuro dall' infa- 
mia, per aumcaoKa disBccesaift- 
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CANTO XIV. ila 

Ma va Tìa, Tosco, ornai, cir or mi dìldla 
Troppo di piangcc pib clic di tiailare, 12S 
Si ni' lia vostra ragion la meiito slrella. 
Noi sapevam che quel)' itnimc care 
(li seniivaHO andar; ijcrò, tacendo, 
Face\an noi del camniiii confidare. 
Poi Tuaimo falli soli procedendo, 130 
Folgore parve, quando l' aer fende, 
Voce che giunse dì centra, dicendo: 
Ancideranimi qualunque m' appicndc. 
VIP , ch'rgli non aveva o per prò- 131 c 13'2, Aif. not. tranne In 
]>rio direno , o lidia nioglie , □ voce dicendo. — Una vocu , cli<! 
per altro acciilente. giunse ivi. venendo contro noi , 

120. 5i m'ha vostra ragion, parve foigorc che fende i'acre,tan' 
ecc. li Lombardi con la Nidob. lo eils fu fortet it costrutto di 
scrivo nottra ragion. È vero che, questi versi, per la sola forza diti 
non consideraodo più ià, diventa numeri, è tale che. nel primo, l'im- 
così il sentiini'nto si liscio che jieta e la radezza del fiiimiiiu , u 
non al)bis(igiia di cliiosa. Ma , uri secondu , p.l solo a eie n lo in 
quaridu 1 auluritù della Cruaca iu setlliiia . il iiru^i'^'iiimi'iitit 
rosse di tiiuii pi'so, b:isla a rigct- dol luuiio sino s\ niLir^vigilu- 
tar la ieiiunc dcilo Kidub. la voce saiiii'iile si dijiiiige 11 Luiiiljarili 
«oilro, the quello spirito non può guasta 1 ariiiimia dt'l priino stri- 
dire in conio alcuno . nuii aveodo vendo aere iu leee del di^ìiliab.) 
più alcun ilritlo d' apparleiien/a <ier. 

alte coic del luogo oy' egli ha il 133 — i:ì:ì. Alf. nolo i due ul- 
suo pclk'grinOf^giu com|iiuto. Al- linii — Si s<ì\in Sfnlili; di sijpro h; 
menoma lesse berillo virsira wijiùn. \ oti suaJcnU u carilii , onile [ire- 

che sigiiilicaao le parole del le- haniiu a bi utir inii^lk clie d,i tal 

sto? Eeco ri parer mio: voslva rn- pi-suiu; riiiiinni t debbono . per 

gion. k cosi? di vuslra ragione . In ^j);in nti, dei liini'^li cffcUi chi' 

di vostro iure, di vostra sjicllFiri- i llii [irijdiii L', L;i primiera si c la 

za. L' espressi II 11 e in' ha la insule |)iii i-l^i di C.iìeui , drijiu aver . per 

elicila . r beila a55ai , e diinoslia iiniiiia , dril i nintW si ìVatcllo . e 

l'anìina tinta angustiala l'assolta »<>no [imuli' ilrl libro di ])ii> . 

nel pensameiilo iIil' l'airaniia. cjiiuiì;, r/jii inucin'i ^i me occitlel 

perchè sanno esser scaliti andare no degli aoiìdelii mirabili. Nel 

da quelle anime , e che , se preu- primo , pei Ira soli accenli ond' 6 

dessero male il rammino., ne sa- composta, s'esprime il velocissimu 

rebbero avvertiti da loro , proca- correre del tuono ; per la voce 

dono eoa sicurczia. ition lo slesso scorrimento impe- 
DA.^Ta— voi. //. 12 



CANTO XV. 198 

Cbiìtmavi '1 cielo, e 'iilorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E 1' occhio vostro [jure a terra mira; , uo 

Onde vi batte chi lutto discerné. 

118— ISl. CftiàmiTvi 'I ctelu; Justit.et treeloi ad tìdera lolhre 
Iletpieite eoili tpatium...et ali- vuUus. Ovid. 
qmndadesinileviliamirari.Qiijd Hodettoche questo privilegio è 
quidam eoelumnon hit poiiiis est, dato all' uomo dai po<:li , perctiò 
qitàm suaquà r»gilur ratione.mi - altri animali guardano cosl,c ms- 
randum. Boez. E'ntorao vi si gì- glio di lui , quantunque Arislott- 
ra. Il Petrarca : Mirando 'I eiel le, doI lib. De Parlibus anima- 
che li ti votva intorno. E qui sa- Uum dica; tolus tnim animaliim 
ri bone far avTOitlnj qaella pre- omaiam triolut ett (hotaaj , quo- 
rogativa che danao all' nomo i niam eiu* natura tUqae tubtlan- 
Vocti, della statura dritta guar- tia divina ut.— Chi tutto ditcar- 
daato il cielo oad'cgli ha origine: nt. Stagna vobis , *i disiìmulare 
Pronaque cum tpecUal ammn- non vitltit.twceMÌlos indiela prò- 
Ha coetera terram, 6ìlali* , ettin ante ooulo* dritta 
Oi homint luMinu dedit, coetum- iudlcis cuneta ceriunlit, Boei. 
qu9 latri 



C A N T 0 XV. 



ÀRGOUENTO 

Scala del sagaonlB balio; vista doli' ansata; abbaglinmealo del Puela i laU' 
lo laiDB. Boi diicorfo di Virgilio su l'IiniJia ' arriro di sopra, dova il pu. 
Dlece l' ira. Rslisl maravigliusa di Danio : ritorno alle cose di taorl , )»- 
lomtiraineuto del luogo d' orribil fumo, che Luglio loro ogni Tisla- 

Quanto, Ira 1' liliiinnr dell' ot-a terza 
Il'I principio (iiil (lì, par della spora, 

l-6,Siiiot. du Alf., salvo 'I ma, come e suo stile, valunlo da- 

3 c 14. — la questo giro di pa- re ad ogni cosa un nuovo aspetto 

role vuol dir il Poeta , che resta- che sorprenda, esprime il concet- 

vaao tre ore altraoioulardelsolei lo a modo liiilo suo,ecosi:3tiar)^ 
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176 DEL POKGATOmO 

Clic sempre a guisa di runcìullo scberza, 
Tanto pareva già, invèr la scia, 

Essere al Sol del suo corso rimaso; S 

Vcspero lii, 0 qui iiif.'zzatioHo ora: 
E i ra;,'!4Ì w Ifiiaii por mezzo '1 naso, 

Porchù per noi yiialu era sì 'I nionle, 

^'.hc già drilli aiidj\iiiiio iiwiv l' oucuso-, 
tìuaiiLÌo io acuii' a irn; gravar la Irunte 10 

f'i arco della cclesle spera, irher- slro. Tri; ore restavano al solo a 
sante lempre a juita di faiieiul- Irsmnidav: ; b<]iiij<|iic ailreltaiilo 
to, apparisce dal principio del di riingiiuiugJi a da^iiitu a Ucru au- 
siti dove la lerin ora *i eompie , Icnirijii; nja all'llaliu sur^-p Iri' i.ru 
(nnlo del suo corso pareva e$ser [>iii tarili, pi-rò rimanevani^li sui 
già rimaSo aitale jìer utidarsollo, are ; uuilu i^ssendu pagliato di pn- 
l.'arco celcBie, irascorso dal scile ro l equìuoziu di primavera, tchÌ- 
in tre ore, è di patii 4ì. A guisa va ud viscre iii Italia mEizalioUe, 
di fanciutfo, ecc. Paragona il gi- tranne il pìi'Ciul dirarìo dui breve 
rare della celeste spera , al cuiiti- tempo g'ù scorbo dtH' eqaluoilo 
iiuu rnuoveroi di (Socivllo inofii- ai momeoto cbu ptris. 
Ijssiroo c volubilissimo , che mai 7—9. Air nut. — Pir mtt*o 't 
UHI puH, volendo c disvolendo t naso, nel giusto tunzv della làc- 
uii' ótf, passando da iiuo Ed altro cìq. Ptreliè pei- iwi. ccc Odi Lom- 
giuoco, giusta l otaiiono jnulalar bardi : avL-ndu ikLto nel canto III 
in /toro*. E questo paragonar le di questa Caniica clic, incutre in- 
piceiplc eoac colle grandi, parpa cuiùiiiciava a ieiWa il niontc , il 
l'impoitere magnif, nelle parti cbe nascente M|e ilietro gli fiammeg- 
hi ris;]ondonn , è non menu dalia Stava roggio, ecc., ecc. Dante dod 
natura, clic dagli esempi di Ome- M detto qijeslo; ma si che quBii- 
ri> e degli altri sommi eumprovor do volsero il viso al poggiojiajn- 
lu, che die se ne gracidi Venturi, meggiava loru dielru il sole : ma 
jl quale , iiiìIIb crilica die fa di ii'jii fu quello il liiugo ove n>Obta- 
qui.'3,to luugu.cldii occasiuiie u ra- ruiio. ^eroeciic iiuii era quello il 
i^iiiin' di paragonar luì rosi gran- pniito più diieilu atl orii:nrp , ma 
di; e grosso a un cinccercllino pur si piii in là a iiinii dritta, siiciimc 
leste nato, sema riguardo alcuno [juossi vi'dcre, lalioiaiuiu il i iaj^- 
alle propuriioni. Vospera là ■ c gio che fece a sinistra iiriiua di 
yui, ecc. Là , nella montagna del montar versn <[Ui'Iìl' anime , e il 
i'iirgalorio ; qui. in ila ia , ove si ritorno tun loro ili qua. Ma Vca- 
ritrova. oltiialmentc che scrìve, il turi la iliie pili i^rossa. 
l'oeta. rie vuoi buncapirc come ciò 10 — 12 Alf. noi. >alvo assai 
sia , pensa che Ìb iiiouiajiia del più rlie di prima — (Jrtifar la 
l'urgulorio è antipoda a Srou, po- frunie , pel subito c soperchio 
sjs oc) rqezio dell' cmispcrip qd- splendore, il quale , oltre quello 
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C,\>TO XY. 177 
Allo spìcmlorc afsni più clic di pi'imii, 
V. slu|ior ni' ei'nn i(j co5c non coiilc: 

OikJ' io lc\ai lu mani invèi' la cima 
Delle tuie ci-lia. (} ridilli ■] sulccLliio 
Cini liei ^o\oii lntj \i<iljile lima. 13 

Como qnando diill acqua o (ìuHo spocchia 
Snila lo rasgio all' cpposita parie, 
SalciiJo SII poi' lo niotìo parcccliio 

A quel die Pfentle, e lanlo si tlipai le 
Dal cader della pielra in igual (ratta, 30 
SI come mostra esperlesKa e artey 

del sai'!. Ialine ad Bbbaglìarlq-, il qnclìa del tS^gìQ diretto. dgIIo 

rht st esprime dal Pucla cull'aito parole Satindo tu ptr lo modo 

cIk accompagtiB il subito abba- parecchio , per ondo pari , con 

gliarlo. d'abbassar la Troote. Jlt- «elocilà egaa^e a quella chescen- 

saipiitehe di prima, mi senili de; c qiKllit dell'angolo suo di ri- 

gravar la fronte assai pik che allo flessioue eguale a quello d' inci- 

spIcDdore di prima.cho era quulio dciiiir. e questo aelleparote 9 fan- 
dei sole. E tlupor m'eran, ecc., e ii diparte, ecc., a inLendcrbc- 

le ose oon conte, non manfCwlc, tie le quali, basterò sapere che la 

non Ronosciute, m'oran cag^iono espressione Z>aj cader ifdla ptV 

di sluporc.Qnesle cose Gonucom- tiain igucd (ralla è lo stesso 

prrsc nolb cagione del sidiito ab- appunto che dalla linea perpm- 

bagliamiiuto. liicolare. il Ventaci spiega questo 

t-2— 13. Air. nota r due primi, luogo con giudicio eguale al suo 
clii^ sono di') più puro e schietto esile criterio.il Lombardi , mal- 
dir tosraiio. t'ecimi 'l joi^rc/iiw , grado il cenno datogli dal l.andi- 
mi fi;ti ombrello agli occbi l'Olle no, aberra alquanto; cosi fa il 
mani Che dei soverchio , ori-, , VclliilHIf.— li iillri noi so. lo, ac- 
cheUma fsccnia, smiiioisci>; (kij-- cciiiiiiiidotni il Landino , thi; Al- 
fe delvisibih jouerc/iid ; iii.ll liuriu M:i;;iio, cuEiti^niporaiieo di 
cessivo visibile splendore ; 0 =ia llanlc, f liiaiiia casa icadutal lUUa 
della luce. piclrii. la linea tirata a piombo, o 

Itt — '2t. \lf, nnt. sitio s q'icl iiia la perpendicolare , credo cbe 

che scende. — fe questa nno delle llante , a far questa espressione 

belle similitiHliiii lotte dalla Iute, più precisa, aggiunga alla Torma 

e l)ai}li' soli) ]i«lfra , (In puel.i c f cader della pietra , la parola 

lilosofi) a un Leriipii, esporla si f;cn- in igual trutta , con che si deler- 

titineote. Per la mudo pimcchia. raino il cader a piombo, 0 sia per- 

Due circostanze ci vuol far esser- pcndicolarnieDte,della pietra sicj- 

vare il Poeta net raggio riflesso , sa. Afte, quella che calrcKtcaft 

quella della sua relociti «([iiale a chiacuit . 
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i78 DEL PURGATORIO 

Cosi mi parve da luce rifralla 
Ivi dinanzi a me esser percosso, 
Perdi" a fuggir la mia vista fu ralla. 
Che ò quel, (ìokc padre, a clic non possi 2S 
Schermar lo viso lanlo che mi vaglia, 
Uiss' io, e parve ìnv&r noi esser mosso? 
lion li maravigliar s'ancoi' l'ahbaglia 
La ramiglia del ciclo, a me rispose: 
Messo è che Tiene ad invitar eh' uom saglia. 3o 
Tosto sarà, eh' a Yi-der queste cose 
Non li fia grave, ma fleti diletto, 
Quanto natara a sentir ti dispose. 
Poi giunti fummo all' ange) benedetto. 
Con lieta voce disse: InErate quinci ss 
Ad un scali!o vie mcn che gli altri creilo. 
Noi montavamo, già partili linci, 
%^ Beali misericordes. Tue 
^2— 2f . Si Dot. da Alf. — La la vcriU. la dice il Porta nei sot- 
hlce che percuote Dante, ticDe topasli versi del ti detrinferno^ 

dsH'aageto ivi presso, il quale da Ritorna a tua sciema. 

Dio la riceve. Con ragione adun- Che vuol , quanto la cosa è più 
que la chiama rifratla. cioè ri- perfetla, 
fletta. — Perch' a fuggir , ecc. , Pili senta 'I bene, e cosi la dò- 
chiudendo gli occhi • e abhassan- glirnia. 
do a volgendo la testa. Ratta , 34—30 Air.nota intrate quin. 
ripida. ci , col »prs. scg. — Poi . snppl. 

*2S — 27. Air. nota i due primi, ctm , poicbc. Scaleo , scala, f^te 
— A che, dlnaoii a che. o al qua- man. ecc. . piii s' avanza verso la 
le. Schermare o tchermire, difcn- sciunia, piti s' appiana ia via dio 
dero. Vito, TÌsia, occhio. AJi va- a lei coniiucD. 
glia, supplisci li iiiio, mi serra. 37— Linci , di li . da qncl 
Eller moiiD , essersi mosso . es- luogo . si compone dell' avverbio 
sersi messo lo via per venir verso li e della prrposizionc in, accen- 
noi. nnnte proseguimento di moto.ag- 

30. Alf. noia questo verso di ginotavi la sillaba ci , per sppia- 
Dobìie e schietta tessitura, narne il suono, l'ero le forme quin- 

31—33. Toilo iarà che , tosto et , linci , coifinci , mostrano di- 
sark giunto il tempo in che. Fieli parlila d un luogo verso un allr», 
dilello, ecc.. ti sari diletto tanto, E beali , ccc, E il canto delle pa- 
quanto naiara ti dispose a Beatir ro e btali miterieordet fu caniatn 
diletto. La taglnw di quiuu bel- dieUo a noi, e (e fu canUtoj godi 
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CASTO XV. 



179 



Cantato rciro; e, godi lu che vinci. 
Lo mio Maestro eti io, soli aroendue 40 

Suso andavamo, et) io pensava, andando, 

Prode acquistar nelle parole sue; 
£ dinzz&mi a luì si dimandando: 

Che volle dir lo spirto di Romagna, 

E divielo e consorto menzionando? 4S 
Perch' egli a me: Di sua maggior magagna 

Conosce '1 danno, e però non s' ammiri 

Se ne r iprende, perchè men sen piagna. 
Perchè s' appuntano i vostri desiri 

Dove, per compagnia, parte si scema, so 

III che vinci. Purgato che nno si disposUionu di queste due parole, 

è dct vizia dell' iavidia, e dato la a chi eaiUlnijnte guarda . fanno 

volta al montar su nell'altro gi- prova che la lezione drlla Crusca; 

roDD, taiitansi dagli angeli le pa- Là 'v i meslier di consorlo o di- 

rolu aa^idflLc di'l Vangelo . sua- vieiu.si è lavcracc lltJod.Siuard. 

denti a cucili» , virtù contraria al- legge: e divieto e consorte, 
r invidia. Le prime sodo: beati 46—48. Di sua maggior mi- 

tninricordts. quaniam ipsi miie- jciina.dcl tuo masginr viiio.Ma- 

rieordiam coitseqiienlur. Le se- jagna, signilira propriampnle rnu- 

conde: godi lu che vinci 'gaudele tilaiione, storpiatura, troncamen- 

el ejjullafe ifiioniam mercej iieifra to: siciomc majajnafo, mutilalo, 

cofjìoia eli in coelii/; allograti ed fi:rito con istoriiio , ino^iicato; 

esulla (u ■■he sai vim-erc I invidia ma , m senso più largo , vaie an- 

opponendo allo slimulo di questa cbe guasto , pecca . difillo , ecc. 

passione la carili del prossimo , A'on i «mmiri. supplisci <^a noi , 

o sia purilicandoli del vizio nit:' non rechi maraviglia. Se ne ri- 

desiroo colie debile pene. premi», se riprende di ciù l'uma- 

40—42. Air. I) nota. — Prode, na gente. Pcrchi. ecc . affinchè si 

s'usa qui a guisa di nome, e vale pianga meno gli e (Tel ti d'essa pas- 

pro, profitto, ecc. , e la frase oc- sione . serbandosi quanto piii si 

quistar prode atUe parole di uno, può dal volger gli occhi eoa in- 

0 sia trar qualche utile insegna- tidla. 

mento dal discorso di uuo, è del 4» — 81. Alf. oota ÌI lena. — 

dire di Dante- Rano di beila tessitura traesti vcr- 

i'i — m.Sì dimandando faccn- sì-e chiaro a't il sentirne nta.iS'ap- 

do questa dimanda. Lo ipirilo di pimtaim, vacuo a terminare, e pe- 

Jìamagna, H. Guido del Duca, da ré li pongono, ftriicono, ecc.Oo- 

Srettlnora , nel precedente Canto, ve par ecc. , nei beni dove la par- 

È divieto t eowrto. Torna airSfi te, che a ognuno tocca , ai icema 

e lag. del precedente Canta. La fminttiie$ ) per uopiigDU dei 
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180 DKLPL'RGATOBIO 

Invidia muove il maiitaco a' sospiri. 

Ma se r amor della spera suprema 

■ Torcesse 'n suso '1 desiilerio vostro, 
Non vi sarclibe al petto quella tema; 

CIi6, per quadto si Jicc più li nostro, BS 
Tanto possiede |)ììi di ben ciascuno, 
E piCi di carilalc arde'n quel cliioslro. 

lo son (J't-sger cotilenlo piti digiuno, 
Dìss" io, che sp mi fossi pria Iacinto, 
K pi^ di duitbio nella mente aduno. 60 

Com' esser puotE ili' un ben dìstribulo 



partecipami, e però riiivìdia s'ac- fello; al cuore lu lima, quella le- 
veode ìd voi. Ma «Ecroinu il desi ma.die'per compagnia si sceniaa- 
iterio mosso da invidia noti può ae la parte vostra, 
aver inai posa o cnnleiilo. dal die 85-»". Alf. noia il Icrm. — 
nasce I ini]iiifluiii[ii', il dulirsi, il Ecco perchè no» ri sarebbe al pel- 
sospirare , crt.. però , in vete ili lo qutlla Utaa; piTiliè li (:ia3rnn') 
dire clic iiìMÌdiii muove il autnii- possiede tanto (liii di bene, (jiiaii- 
ce Oli accoiidtre la tua pamma , to maggiore è il numero di quelli 
aeeeiins uno degli efrclU iriime- chu dicono lìnotlro , il nostro, il 
diali di (jucsta passione. Questo uostro bcfìc; cioè perche ivi eia- 
modo d' accciioar le cos^ pur g\i srunu possiede lauto pili di bone, 
aeeidenli loro . i; un» delk' sor i|unnto maggiore c il numero de- 
g.mii delle ri!'( hcif.e dclk' liii:;ui'. gl'individui possidenli quel beiw. 
penile m(>lliplil-an(I(l^i i enr^ci'lii, li pili dì earilate. ecc. , tosto ne 
si Olili tipiiraiu) ani'ora k ]'arule e dirò la ragi'ine, 
le espressioni ; e sicci.nìi' \nn-\ii S8 ~- «0. Sono da notarsi per 
siiiiO enioro ihe a questi; eino- i' espressiuiie il pi imo e il Icrzo 
slanie pongoii mente, però le im- di questi versi. La frase sono jhù 
n!^giiii rit!5Con alfHtto nuove , e digiuno, ecc., sono piii lungi tlal- 
1:11! lo è ptii forte 1' inipressiiiTie 1' essi re app.ignto , cifaricurdar 
i-iie faiiiiu Graiid arti' e quota di di quella dell' Inferno svili; Già 
ra:ile . e lìv^'W allri puehi suoi ili vKiler roitui non soii dii)luno ; 
pari , equi ii'|.'f.;nsi il si'guciiti: e tnicsta fiifi di duJiiio, occ. ;soDO 
luo;,'o di liocjio, dal Poela linslro in maij^ior du1)bio irretito) quella 
imiLalo ; ( eilrae verò diviliae , pur dell' lufL'rno tir, vano jjbhsÌb- 
nisi eomminulaa, in pFucei (rii'i- ro aduni. 

tirQ non possunt. Qaud cum fa- (11—63 Si not. da Alf.— Ecc« 

cium CSI, pavperes neceite ett fa- la ragione dell'esser meno fioddì* 

eiuni qiiui relin^uunt. sfatto di prima.c In maggior dtib- 
6Q-S4, Sononoit. daAlf.— wfl bto arvolto. XKf'n'biffo, È Iq stcs- 
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CAMO \V. ISl 

I jiiìi pnssndiloi' l'iicria iiiii l icclii 

Di sù, clic «1^ da ivu'lii ivisrcdulu? 
Ed egli a mo; l'nrun-ln' !ii rificclii 

l,a iiicnio imi v' nlli.' m?'' Ii'itciir, (IS 

Di vLM'.-i Inuc li'in'li] !.' (li-^jiict Ili. 
Quello 'iiiiiiilo ci\ irii.'UHIiil l>onfi 

Clic lassù ò, L'osi corre ad amore, 

Coin'a [acido coi po raggio viene. 
Tallio si dà, (iiianto li'uova d'ardore-, 70 

Si che qiiaiiliinqiic carila si Icndc, 

Cresce sovr' essa l' elci no valore. 
E (iiianta genie più lassù s" inlcmle, 

l'ili \' è da bene amare, e più \i s'ama, 

come s[>eL't:ùio, i' imo all' allro rende. 'T< 

SI) fhc distribuito. ~I jiiii poise- 70 — 72. Kul dccim ii|iiirtii iLl 

dilor , i (insiijditori in più gran Pareiliso. 

numero La frasi" faccia piii ricchi La BUS rbtarrna srguiln I nniiin-. 

di ti. ha vagÌK'2Zfl mnlia. L'anlor la risfone , e (iiifllii i- 

fì.i-r.lJ Air. m>l.~ Tu ri jlrrhi, laiil.i. 

la lìrrhi lultiivìii, in alTi^si, ullì.^-- Qiiaiila li.i di graiia s'jvra suq 

(-1 ru.U', Di rc-u hire. , (il vnl'irc. 

di!:]>irrhi ' hi dislai'ilii , rifavl , 7.1-73. Si.dende. Il Vi lliil.'Un 

riliri lein-hi'!: da un principili lU spiega intende ed aspiri " 'l'"'i 

rcra iure; \iiii' dire: da itii.i dot- bene di là su; il Venturi^ s'uui.ire 

trini) vera . (• pi-ro di inìda luce insieme; il Lombardi, si co/iDxre; 

Efavillu(;le. tu nlrag^ji tciiphrc di io . ootup la li'ttcra siiioRa ; f i^i- 

ìgii'iranza. Alfieri sititi' in mar- lensa o intenta. — J'in è dii bc- 

gìn<-: voli fiiminn ex fidijorc , sed iic amar. Non poteva n]i'i;lio di- 

ex fumo dare liiccn. moslrare , che l' invidia non può 

(i7 — li'J Alf noia il terzo. — .1 aier luogo ia cielo . lo 'inai vi:ia 

litcidn rnvp'), a enrjio nliii a t'Ice- regna ou' à paruggio, — J£ come 

ler il raggio e rillcitcrlfi, rome, spicchio, ecc. Vuoi mostrar« tg- 

p^'r csi'mpio, niirt sjwh-cIiÌo d oro, ree BvtL'Dga cbe. 

Ora diee . ilie , siitoine il raft^'io per quanto si dite pili lì 

corre a corpo luciJo , cosi 1' inli- nostro, 

nilo beoe largisce sé stesso ad a- T«nlo possiede pili di'bcn rìa- 

aittrii 0 a nnli, Oa corp) lisvio senno, 

«Itfra a sé la luce , e la rineit« ; E piii df caritate arde io quel 

od' antma accesa di eu-iii atilra chiostro; 

• sè I lumi del Eommo bene, e oe uè meglio poteva dichiararlo cho 

spande in altrui la fiamioa sua. con questa giusta simililndiiK di 
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182 DEL niRGATOItlO 

E, se la mia ragion non ti disrama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun* altra brama. 

Procaccia pur che tosto sieno spente, 
Come son già le due, te cÌDt|ue plagile, 80 
(^tie si ricbiudon per esser dolente. 

Com* io voleva dicen Tii hi' appaghe. 
Vidimi giunto in su l' altro girone, 
SI che tacer mi fer le luci vaghe. 

piil specchi, i qua'i, conveniiTile- chiudnn. — Par ester dotente . per 
nenie aditLalì. si rini-ltano l'uno ntfxio dui iloior d'animo del ma'e 
neir altro il raggio, siccome nel fdtio in cbi vive, e delle porgaoti 
cielo gli ani agli altri rendono i pene io quei ili lì. 
beati l'iiiiore e bealìuidtoe loro. 83 — Ht. Com«, cosi tosto co- 
li BnaiMTrotl : me. Dicer , per dire , voce poet. 
E se tra 'I padre e 'I Rglio Ottlnto siccome nppaghe per appaghi. — ■ 
amore Su l' altro girone , cha é II terzo 

Gresee nel del , crcsccndn ogoi ijiilzn. — Lt luci vaghe . g'i occhi 

virtutc. qua e lì vaganti per veder novila- 

Kendendo gloria al min divin di onde erano vaghi. Si punisce 
Fattore, in questo balio 1' ira ■ e, siccome 
Goderò con la mia la tua salute, dagli altri vizi , pub l' nomo libc- 
Ift —78. Si nut. da Alf — Ti rararne per Invito ella viriìi coq- 
dti/affla; t'appaga, ^pi'ga Alfieri; trarla, e pei funesti cffelli a che 
ma convien che sappia il (iisccnte qucsia passione conduce. Adua- 
clie il gpomdrico insedino del que propone (jiii Daiilc gli cscm- 
Paeta adopera quetìla vuce in ti- pi ilell'u.ia e diir altra sorte; pi i- 
guardn ai dfllo iti sopra , vers. m.i quei di'lla prima, piiscia qui-i 
98 : Io ton d'enser cnlenlo più della seconda Àia p^rch^ l'uno dei 
digiuno. — Brama, fame di sape- pregi del Poeta nostro 6Ì é la no- 
re. desiderio intenso, e semplice- vili io ogni cosa, pcrb non gli 
mente desiderio o voglia. spiega qui all' occhio del lettore 
?tt— 8t. Air. nota li dae primi, nella ripa o nel pavim'nto effigia- 
— Sptnl», con9umale> cancellate. Il . ma lo costringe ad immagi- 
in rlguardoolsolo elfiilto X^dus, nari! st. come da lui proprio Tu- 
I due primi P, acceoaanll i due rono veduti, o quali sarebbero in 
peccati ne' sottoposti dae cerebi tìvb pietra dal martello del graa 
purgati, superbia c iovidia Le Canova ritratti, 
etnfue piaghe, i cinque rimanenti Qal Lombardi, per vagliom di 
P, descrittigli in Tronte eolla pan- navità. dice, contro il parer dì 
la della spada dall'angelo cbe Tcntarl. eba, non per tMor «uns- 
aiede in su )■ porta. E perchA Te là, ma per indispensabile neces- 
oblama fia0h», peri dice (t ri- lità, non mette 11 Poeta gli esem- 
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Ivi mi parve in una visione 85 
Eslalicft di subito esser fralto, 
E vedere in un IcBipio più persone, 

E una donna^ in sn l'entrar, con atta 
Dolce di madre dicer: Figlinol mìo^ 
Perchè Iiai ta cosi verso noi fatto? 94 

Ecco dolenti lo tno padre ed io 
Ti cercavàoio-, e come qni si tacque* 
Citi elle pareva prima dispario. 

Indi, m' apparve un' altra, con quell' acque 
Gib per le gole che '1 dolor distilla, 9S 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 

pi nella ripa o nel pnTimento et- >i tacque col Terso seg. OsserTa 

fìgiati , non si poti:ndo , per ca- 1' artilicio dtl Pncla in queste pa- 

gionc del fumo eh' è per dire, tc- rolc e eoiiis gui si tacque , per le 

der da chi non poteva adoperar quali, castringeDdoti quasi all'ai- 

gli occhi. Lombardi ricouos'^erb to di due orgaai in un tempo , ti 

ÌVrroTSUo riUtltcodo che dal soni' fa pure ad un' ora o vedere e scn- 

mo della scala hanno girata ì Poe- tire; onde chi vide il vero non 

ti più di mezza lega sema veder possa meglio di chi legge aver 

quel fumo ; dal che , sìccotne da vedato. 

altre ragioai che raocolgo qoa a 94—66 Si noi. da Alf.— Sono 

là, e le tacuio per brevltk , parm! si belli d' cspi^ssione questi ver- 

poter Gonchìadere, primieramente si, ed è t\ vìvo il ritrailo , eh' io 

che quel Fumo udd v' è continuo ; qoI potrei dire. Il seguito si è 

seeondamenlo chefi si fa sul Ira- questo: u a giovine, spiato da a- 

montar dal sole; teriamctito che more, abbraccia io pabbllea la 

per cotal Tuma, ricordante per glia di Pisistrato. tiranno d'Ale, 

gli fObtti la cagiono del loro tor- dci la madre indispettita di ciò , 

mrnto a quelle anima non conti- e adirala forte , vuole che vendi- 

noo, ma tratto tratto viene a fkrsi chi il marito l' oltraggio della B- 

piu forte Is dolorosa e amara sua gliuola ; ma egli , con parole spi- 

impressiouR. fìsica e morale. rate da aoiino benigno e mite, at- 

87 — tt:t li tempio di cui parla tempera lo sdegno dell' iufuriala 

si è quello di Gerusalemme . ove donna. Ora tnrniamo alla lettera, 

la santissima Vergine ritrovato . Piii accidcnli si vogliono coosi- 

dopo averlo per Ire giorni smar' ùerBri': quell'acque gii per ie gote 

rito, il divinissimo Figlio , I' ac- cks 'l d<ilor distilla, le lagrima 

colse roo le parole del lesto ; p- munte dal dolore, c riganti Io go- 

gliuol mio, ecc., quali stanno in le: quelle lagrime oht iprmi il 

S. Luca. Nola con allo date» di dolore nato in altrui da gran di- 

na4ft; e, ;on A'Seri , i eom» qui tfttto , il qua} dolore dUtUta 



J84 DEL PUnr.ATORIO 

E dir: Se tn so' sire della villa, 
l>i;l cui nomi; ne' Dei fu lanla lite, 
E onde ogni scicnzia ditravilla, 

Vcixlica le <li quelle In accia ardite 100 
Cir aiilii'iicciai' nostra figlia, o Pìsislràto: 
F, ■] signor tnì parca i)eiiigno 8 mite 

Itispoiidcr lei con viso I imperato: 
Che (areni noi a clii mal ne dcsira, 
Se quei cImj ci ama c per noi condannalo? iffiì 

Poi vidi genti aeccse in fuoco d' ira. 
Con ptetrc un }EÌovrnetto ancidcr, forte 
Gridando a sè por: Marllra marlira; 

fmnns'' a rer/a . a slilla a '^lill.il, sniiii'ntP rcì^ri di mns-^'iori? iillli- 
le lasrimi? mre. c iioei piii ii ililii- li. la viiisi> Miiirrvn pf.r l' iilin'i , 
■fio iioiiic in r,i;ii-iirll') bnlliito. l)r pri forilo (I,il-Iì !il foivillo, eh,; 
Tcdi sr ii'iMM li.i ilipiriid riiM 0 (v MSi't.Tf iSi'Uiinn. U sccnuiio 
nietriio ilei Put In ii";>ii'i ; vedi se arciiliiiiti; si e (nii'l dutlo di Cicc- 
plitm rapinile il gmn Huiuinrroti ronc : nmnìiim lionaium ariiiiirt 
i!' im|iarflr la diiiniU drlla ?iia iiirc^diccj .-l;/it'>nw;coiicetl(i no- 
.irli; ili llsnle, e vpdi lìib- bilinciile p^^^iris*'! dal l'Ofla.c con 
band allmigais^i dal sf'!,-iii) i nvi sii|iit1vi inuiia^-iiie per la sola pa- 
dprnì , iifiri dici, lutti , ma ((lioIIÌ ri>la dii[iii:i!tii . per la ipuile. c 
che ni; ptir liniiiin il niiiiiinii »o- I cssi'i n;rn eH.-ii'iizc . e il lit- 
spello di lanto. Ma tlii [ic^Iiitì ine e splendore rlrt; a guisa d' in- 
cili! non clihc in lisla ijucslo luo- rcndio succede loro , così bene 
gli il Potraria , dote, [larlandn si dipinge, 
drllc due plagile, d'amore e di lO^t e lOi. Nola ifucsii Tersi, 
pii'lii, dire: perchè s'imprima II sentimeaio 
L'una piaga- srrfe, e Terso Tococ loro ben netcuore itdiscenEc. 

nenunai. lOB— 10». Al£ ti not —La ler- 

Lafrrfmo I' altra cho 'I dolor di- la estatica tìsIom del Poeta sì 

siili» iLroattirio di S. Sterno, lapidato 

Per gli otriti. ceo. dai aiDde{:qaadro dorè tante bcl- 

97— OS. Alf. non colf ultima lene quante Soìiif fé parofe in 

parola del prìmo verau i doc scg. un centro s' sppontano. Hata so- 

— DeUa vitttt, ecc., accenna lo prt tolto I* eapresHool ticeete in 

«itti J' Atcno per due actidenti . fuoco d ira ; martìra , marlira* 

il primo dei qaalr !>i è la lite di [mora, mora, o vero bassamente. 

Minerva con Nettuno , a chi loc- atnmazza, ammazza ). Dai versi 

cava di lor due a darle il nome. 109 e ItO , giocherei che il no- 

ConvenDtosi inlineche n'avesse mcDicbioD ha copiato il famoso 

l'onore chi prodHcesae ìinprorTl- quadro della camunione di S. Gì- 
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CANTO XV, 



E lui vedea chinarsi, (ler la morte 

Che l'aggravava già inveì' la terra, . - no 

Ha degli ocelli facea sempre al del porte, 
Orando all' allo Sire in (anta guerra, 

die jK'i'donassc ii'siioi perseeiitoi i, 

Con quuil' asini Ito che pìtia dÌ3St;rra. 
Quando l' anima mia tornò di fuori , IIB 

Alle cose die eoii l'uor di lei vere, 

lo riconoblij i mici iion l'alai ci roi'i. 
I.u IJuta mio, c!ie nii [lolea ^eduie 

l'a\ sì coni'nom che dal soninj s\ slega, 

Dissu: Cile Imi, clie non li [nioi tenere,. 120 
Ma se' \eniilo iiiii die mezza lega, 

Velando gli ocdiì, e co» le gamlie avvolte, 

A guisa di cui vino o sonno piega? 

rnlnnin, e «lUeslo basti e lurn In- cbè vrrc erano In sosUnia le iii^- 
de. I versi tll e 114 , fh<: jwii uia^iiialL- coic. Il Lombardi spiC- 
iradiirrui In allrc parole iii'rijiiaii- ga ilia liaiiic , turnalo dilla nua 
tu oro t solto la luna . sono pure <.■-, ta s i, ri Hi-t tendo alle cosi: io casa 
suggvLlu iiuovu ad altro quadro vedute , rieonvbba i veri peccati 
degno di^i pennelli def Gerard , tuoi d'iracondia. Così 11 Poeta H- 
Cirudct. Gucrln, BeoTenali, o lo- Josoro si trasrorma io un misera 
ro psrl.D del marlellodellliliinor- picchia petto, 
tal Canova. 11» 6 110. It primo si ootada 
ItS— 1I7.SI noi. daAJf.— Air.ticr rù^rcssianc e verità sua. 
Tornò di fuori, ecc. Concentrala- — At lUga, pcrebó i membri deU 
Si nella sua imniaginaliva poten- l'uomo sono uome legati nel soli- 
da. logMcsi l'auiiiia del tulio al- no . dal quale dcstutu per forza , 
l'aziouc degli oggetti fuori di doii subito, ina a puco a poco at 
eaisifuii; e perà se ne Dilonlana : libero usu dei medesimi ritorna, 
adunque se, riscossa dal suo con- Tenere, sostenere , n'ggeri'; per- 
centraiuenlo in se, rcnilesi ali uso che venite ancoro i:uun; clii, scos- 
dei sentimenti , esso torna real- so suhilimiente dn jiriifunJo soo- 
niente all azione de^'li oggetti nie- ilo, ai |iri(ni piisiì elio muove, 
desimi f-'ere , di rCiile esisleiiia 121 — i >:i Suini unt ila Alf.per 
,Vui( jiiUi errori Cllijiiiii errori la nuturale//.a, pnritii e seliielltz- 
qm'lle \ isi.jiii, ]i( rrlie lati luiomi m delle parold . IVusi e ^rnUnii'n- 
rifUiinii, all'Mif-rlc ertiiiile iirlle- y>.~ rdcmìt) ||fi Wchii IVci' <|n>:l 
stasi , lifiii vihiijiii . ruD ininiiii^'iiii Iratlu (ìi eaniniiim eu^li ocelli chi.i- 
sullijpujte ili anii diuairti afrli oc- si Avvolte, percliè iioii drillo a:i- 
cbieorporalr-e diceli non /'alst,per- daraao, ma qua c lik, q,uasi iu- 
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186 DELFURGATOftlO 

0 OolfC padre mio, se tu m'ascoKe, 
r lì (lii'ò, diss' io, ciò che m'apparve, isS 
Quando le gambe mi furon si lolle. 

Ed ei: Se lu avessi cento larve 
Sovra la Taccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogilazion, quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu perchè non scuse 139 
D'aprir Io cuore all'acque della pace 
Che dall' eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai: clie hai, per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede, 
Quando disanimato il corpo giace-, 138 

Ma dimandai, per darti forza al piede; 

treeciaodosì, inccrii possi Kgat- aequt della paeé. Cblama cori la 

vano. Piego. Càm vini vii pane- maasnetudioe e la cardi, vtrtli 

traiiit , -praepediantur crura va> contrarie al vizio deli' ira. che si 

cillanti. punisce io quel ciugbio ; le quali 

126. MifTon... loìte. accenna acque dalia foule clcroa , oaàc o- 

quel legsmeulo dutli; membra lut- gai buatì si deriva , largsmeate 

U oel Icnipu dcll'cslai'l, cuU'acci si riversano. E noia che cbiaoia 

dente delle gambe , che p^l vigor flfturalamuDtc quelle virili acque, 

toltogli mal reggevano la perso perciocché, siccome l'acqua smor- 

M: per riguardo alle parole del- la il fuoco, così esse l'ira prove- 

legli da Virgilio nei versi 122 e niento dall' irascibile , c chi è in 

123. quest'ira bolle, aestuat ira. 

127— 129. Virgilio fa inlendere 133 -13S. nota il secondo 

a Dante eh' egli è uno di quelli e 'I terzo. — Di questo ardito e 

che non veggion pur l opra , ma dantesco modo di dire , basterà , 

per mtTo i jciiskr mirali con sei- a Leo intendere il seulimento , 

no.~Laris. mnsi luTt. Sovra la l'ordine diretto; io non dimandai 

faccia, petclié ivi si dimnstra l a- r/te hai ivcdi il vera. 120) per 

uima anche nelle sue minime paa- qvei che fa { per quel motivo per 

sioni, a ehi è dì tal visla esperta, cui dimanda; chi guarda pur [co- 

Quanlungue parve, p!;r quaiilo lui che guarda soltanto, colf oc- 

mai fosser picciole. chio die non ondo Icoll'occhio cor- 

130—132. Alf. not. all' acque, porale, il qual non vede pifa gli 

col vers. seg. nolabile pel suono, oggetti) quando il corpo giace di.. 

per r rspresalone e pel scntimi:D' sanimalo (quando s'è partita l'a~ 

to.— Perchè non leus», ecc., per- Dima del corpo), 
cbè tu DOD abbia scusa 0 pretesto 136—138. Alf. not. per darti 

p«c uoD aprite il tue cuore <i!I« fona al pitdi , col rm. svg. -r- 
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CAMO XV. Ì87 

Cosi frugar con\iensi i pigri lenti 

Ad usar lur \igilia, quando riccie. 
Moi aiido\àm por lo vespero allenti, 

Olire quanto potèn gli oeclii allungarsi, 140 

Conlra i raggi scrolini e luccpti-, 
Ed ecco a poco a poco un fummo /arsi 

Verso di uoi, come la notte oscuro, 

Nè da quello era luogo da canstirsì: 
Questo ne tolse gli occhi e l'aer puro. tn 



Dice elio gli ftcc f]uella domanda 

scoli'oJolo di] qujli' assopìmunlo 
delle monibra , clic riinancvagli 
aiich? diipo la visione. Fi-agar. 
stilimi ire . spiega Allibri. Ad u- 
-tar, supplisci beixs ; lorvìi/ilia, 
il Inmp'j della vigilia. 

13ÌI-14). Sili- da .Mf. —Tre 
ore restavano al solo B coricarsi , 
f|iianilo dal secondo si misero a 
salire al ttrio girono, dove spose- 
rò questa tempo, siccome dal 70 
e seg. dL'l deci mos.'tl imi di que- 
sta Caotica aperto si ricava. Al- 
tenti olire, ecc- , porlaodo la vt* 



Bla e l'allenzìoiic tanto oltre^aen- 
to. ecc .Kota il ^coDdo di qiiosti 
versi, il cui numiro, con qnjl'al- 
tungarsi ia liae . ti mena il pen- 
£Ìi;ro a lango quaiit' e possibile , 
esprimendo insieme lo sferzo che 
faceva il Poeta QciraKo. Contia i 
Taggi, ecc. Alf. spii'ga i raggi ve- 
spertini. — Ld ecco , supplisti io 
vidi. -Funi verso noi. è bel mo- 
do di dire , e vale venir contro 
noi. Cunsarsi, dal lat. eampsare, 
lo stesso che deftect&re, vale ap- 
•partarsi. mettersi da banda, fug- 
gire. !Ve tolse gli occhi, eec.cioi 
ri tolte iaer puro ' la purità del' 
l'aere ) e gli cechi (e il vederej 
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AnCOUENTO 

rosorifincii^ i!i iiECiJrl>^slina rumo : t neon Ira del valoroio JUirco : com- 
|:iEiiiiii ili i|[n ir.inimu lii-A mollilo TDiu <li Tilore: Miblime tuo ragi(ia>nieu- 
III SII la ciRiuiK tii ciù: sui liijiarliu * «Ul> di'ti' aliKTC che irtiMUd* l'ta- 

. gulo chu b' spprirssa. 

Biijo (t'inrerno e di noltc privala 
D'ogni piaiicla sotto pover cielo, 
Quanl' esser inib di imvoi tcntibrata, 

Non fero al viso mio si (^rii^'so velo, 
Come quel fummo vh'ivi et coperse, s 
a sentir di cosi aspro peloj 

1—0. Air nota, ulvo il sesto, me In issa la scnseiione inUra da 

—ti buio orribile rarmaU) dal Tu- lui provaia. £bbe I' occbio a que- 

mo, del quale ba detto in fiocdei stl i-cirsi il Tasso , Gerusalemme 

passato Canto, giunto è a late , Liberala.- 

cbo la lingua non ha parole da ri> Nò rimaner all'orba notte a)cnoa, 
trarlo , ma la memoria di quello Sotto povero elei, lace di tona, 
che ha provalo il Poeta neiriofer- Al viio. all'OGCliiu. Si grotto va- 
no, e talvolta di qaa, e l'ingegno Io, leg{;iadra espressione che ci 
suocreatoreili colori ognornauvi, ricorda qurl per l'atr nero epar 
siccome le immagini . vi aggiun- la nebbia folla , lut. xi ; quel- 
f,c pur in modo ulii^ sorpmido e l'altro qiieÙ'aer grotto, ivi: e iu- 
dilrllA. NnLii i tri- niTÌdeiili chi; liin' xiv. qutll aer groiso e icuro. 
piissoii Par iiia^'ifiui'K il buiu di tu- — Ci loiicyst. Sti\a questa l'orma, 
iii'brosa noltu: 1." privala di ogni [lar h quali' le addensate tenebri; 
pianefd (d U|(ni ccle^itc lume) ; 2,° iiiloriin iiil^iriiu a maraviglia si 
sollo povcr cielo Isotta ciclo pò- c^ìpriiiiunu iM roA a-^firo fiAuAna- 
\oro di stelle. espressione vaga aa- nit^ra iiiuua lianli'Sca . stando in 
sai, e b,'n vera, ppr esscru il rii'lo r.u 1» iii..'l,il"i>ra dui grasso i-cfu , 
dei ilivorsi Illusili pili o iiu'il rie- i li'' Ik'k i ilra ■ l'.in'rbi'iia di'irirn- 

l'aJlro i Sfiprad^li lli octiili nti , u juifiio, >'l'I h dell' Inf.- Pei' indi 
per essi 1 iùt.-u priucipalc , iiupri- of&quelliunmoifiùaterbi). 



CANTO xvi. 489 
Che l'occlilo stare aperto non sofFerFe; - 
Onde la scoria min sminila p fida 
Mi a' accoslfe, e l'omero m'offi^rsc. 
Sì come cicco va diclro a sua gnida, JO 
Per non sniiirrirsi, c per non dar di cozzo 
In co¥a clic '1 molesti o forse anrida, 
M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando 'I mio Duca che diceva 
l'iir: Guarda uìie da me tu non sic mozzo. IB 
I' scnlia voci, e ciascuna pareva 

Pregar, per pace e per misericordia, 
1.' Aunel di bio clic le peccata leva. 
Pure Aynus Dei cran le loro csordia; 
Una parola era in lutti, e un modo, so 
SI che parca tra esse ogni concordia. 
7— 9, Si Dot. da Air. — Chè , Prima di passar oltre, eoa viene 
perchè , per la quale acerba im- avvertire che si puniscono SÌ Tat' 
pressi'jiiu. È ila nolarsì questo larncnle cnlorocfie portarono liin- 
moilo l'acchio non sufferie lo sta- d o accidioso fummo . a sia gì' i- 
n aperto, non potè stare agicrto. racondi, perciocché non è in aa- 
— Ondt . per dover andar cogli lura piii conforme meno dlrfvor- 
ncchi chinsl. L' onuro m' offerta, dare ■ (facile anime . nel tempo 
percbè a lui si appoggiasse , e la stesso ebe le lormeiUa.la cagloae 
ragione la dice nel versi it e 13. del pmeule supplizio, per l'effet- 
Ora, non perder di rista i due to dell' ira che accteca l' occhio 
Tiaggislorf ne) modo che dice, della mente, siccnnie il fbmo coi^ 
chè cosi Toole che il segniti col parale ; il chu serve anche a dop- 
peasiero, Snchè siano naeili di pia pena di quelle anime, 
tal nube. 17—4 8. Par paet , per ottener. 

10— llt. Questi versi cbe Air. pace; e per mi*ericordia, istessa-. 
nata, sono d'un andar franco.d'nn inente.L' ^jfn<I di Dio, cosi chìa- 
dire schietto. semplicn e sostcnu- masi l't'omo Dio. Leva, leva via, 
to, che incanta. Amaro , per l' a- toglie. 

cerba impressione cbe raccva;jos- Itf — 21. .\lf. noia II 20. — Le 
IO . impuro. 31otzo , inolialo , toro eiordiit . le prime parole ; il 
spiccato . separato , ecc. Il Lom- principio della loro preghiera es- 
bardi . cambiando 1' o forse ino aend« pur .^ijfiut: Jhi . seguita 
ver, vers. 12 , dice '. sìgnificaniio che caiilovnno Aqiiiis Dei qui lol- 
o VER Io Jlejio che 0 ^sciìk, vìe- Iti peccata mundi ecc. U'iri para- 
ne it pleonasmo a riiiaciro piiiag- la, soltintendi medesima; un mo- 
giuiiato. (ìuarda al sacco . Ietto do. suppl. medeitmo. — Siechi , 
le, che c'è dentro la gatta. ecc , andando quelle voci iusio- 
Dantr — voi //. 13 
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190 DEL rURGATOmO 

Quei sono spirii. Maestro, di' i' odo? 
Diss'io; ed egli a me: Tu vero apprcriJi, 
V. d'iracotidiii van solvemlo 'I nodo. 

Or 111 clii Su' elle '! nostro fiiiiimo foinli, 2S 
K di noi parli pur come se iìie 
l^irlissi ai)cur lo lempn per calendi? 

Cosi jier uua \oee dello tuo. 
Onde "1 Maestro mio disse: Itispondi, 
K dimanda &e quinci si va siie. 30 

Kd io: 0 crcalura che li mondi. 
Ver tornar hclla a colui clie ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

l' ti seguiterò quanto mi lece, 

me. e noD già le une a maggiore, acceniiandosi p'r es>a tjttj j inn- 
le altre 8 minor passo; che ssreb- tivi contrari al [ircscnte eteiilo. 
be stato una sinagoga , e avrebbe Tue. lii'. pocl. tu. I\trlitti an- 
tatto ridere i nostri viaggialori , cor. ecc. Ha questo siiigolar mo- 
non cbe gli avesse per quella mo- do di miiiurar il tempo dei Latini 
uolooìa di trislexia compunti. pi>r Caieiide, None c Idi. si deter- 
si. Dice olip vanioluaiitlo iscio- m'na dau tese a meni e il viver nn- 
glieado) il nodo di iracondia [ il stro temporale, o sia il luogo do- 
Dodo cbe fa iracoudìa) suppotieo' ve il t<>inpu è fomuicusurabilo , 
du in eertu muda cbe la raDC<'liia mentre di lit il t^'mpo , rome il 
di quel peccato sia come un nodo luogo che lu comprende, è derno, 
cbe lega l'aninia e la ritieae di e perù immcusurabile. E vedi co- 
qua dal suo desiderio, cti' è Dio me, avendo a ripetere le stesse 
Adunque potrai tradurre questo idee, con sempre nuovi e tiiaspet- 
bel modo dt dire cos'io cbe vanno tati modi le ritrae. 
lavando u puTÌf.rando le macchie 28. l'ue per [u è He. poet, sic- 
impretse i/i f"") dnH'irii. come nel verso 'M sue ppr jii. 

25-27. Aif. nota il primo. — 31—33 Di cara Hraiio sjiarsi , 
l'endi, dividi . non è messi) a ca- affelliiosi, franclii. e scorrenli bo- 
so. Dé per la rima . ma pcriliè sia no questi versi. .Vo.^di de motida- 
ìa parola riirjtlo vero JiJ niiiCLl- ru. propriamente sbucciare. ne' (ii 
lo, vuleodo Tur itilendere ri: i pur re. ecc., s'usa qui io scuso di pu- 
la una corta p^'oa i h,: provarlo ri/ìcure, ed è questo dire vago as- 
quelle aaime aitraversaiido quel sai ò'e mi fecondi, aecompagnan- 
fumo , per Don aver corpi si com doli mrco. 
palli come quello di Dante, il qua- 3^—36. Sodo noi. da Alf. — 
le per la Toiza che oppone ta qua- Quanto mi lece : tedremo in line 
si insensibile quella resisleiizs, del presente Canto.che non è per ' 
Pur.aoa la creder voce saperllui, messo > quelle aaime audir oltre 



CAUTO XVI. 491 
Rispose, e, se veder fummo non lascia, 38 
L'udir ci Icrrh giiinli in quella Tecc. 

Allora incominciai: Con quella fascia 
Che la morie dissolve men vo suso, 
E venni qui per la 'nfcrnale ambascia; 

E, se Dio m'ha in sua grazia richiuso « 
Tanlo eli' e' vuol di' io veggia la sua corte, 
l'cr modo tulio fuor de! modem' uso, 

Non mi celar dii fosti anzi la morte, 
Ma dilmi; e dimmi s'io vo IJeno al varco; 
E tue parole fien !e nostre scorte. W 

Lombardo fui, e fu' tliiamalo Marco : 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale lia or ciascun disteso l'arco ; 

a certo termine. 3/i (ccB , m' è le- 43— 48, Si not. da Aif.— M. 

cito, permesso. Ese, ecc.; e se il mi. diUomi.dimnulo, dimmet.SO'- 

fummo non lascia [non l'OnceJe , na una cosa: n» Tedi cha vaolagw 

e ffrò impedisce ì noi ì:edernoi , gin, per l'arraonta, SODO tallo 

l'udir, ecc. In quella vece, ia queste possibili trasfiinnazbDÌ V 

quello seanibia, ovrero Id cam- /«niòardo. Italiano, siccome nel 

bio, ecc. L'affido rha non passoa Boccaccio! Queili Lombardi ea^ 

tàr gli occhi, lo farà l'udilo, ni. ccc Marco 11 Postill.dcl Cod, 

37— 39. Alf. col vers. S9 nota Cact. (ricavo questa nota' dall' e- 

queUa faieia che la morte dìttol- dizione del slg.de Riimauis chio' 

ve, poetica frase dantesca, che sa:ùfa/'uit Marcus Lambardui 

significa il corpo, rascia e vilup- de f«nefii«t et fiiif Autieus et' 

po dell'anima. — Evenni quì.sup- nobili* homo-, et mulfum' gralus 

plisci paitando. La Trasc infer- domimi de Lombardia , ideo- di- 

naie ambaicia è lo stesso che in- cebalar Lombardui, Vien poi ia,' 

ftrno , ma culla me ambaaeia mente al signor Portirellì , che 

ti alTìssa un istante il pensiero so- qncsti si fosse il celebre Marco 

pra le amarezze del luogo. Polo Veneziano, il quale. per aver 

40—42. £ je ; e se 6 vero , co- fallo luoghi e dillleili viaggi, pn- 

m'é verissimo. Questo tmulo.m'fta tcva ben dirsi valoroso , e per le 

richiuso in sua grnzìa lauto. È sue maniere, colle quali seppe 

nuovo > e di Uaii[e. Del moder rendersi bencvolb i! Gran Can dei 

n'uso. Moderno, s'usa qui in sen- Tartari, poteva lodarsicome pra- 

SQ di ordinario; adonque , luUo Ileo dello corli. D»( mondo seppi; 

fuor, ecc. , vale {nari affatto del- seppi i bei coslnmi , usi , negozi 

i'uto ordinario, e perciò ttraor- del mondo. Oiifa/o Carco, sispic 

(Jinan'o affmo. ga da Alfisri pfFa6hin<lomilo,iiM|i 
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DEL PUr.GATOBlO 



Per monlar 5U dirillamcme vai. 
V,o?,ì l'isposei c sog;:iunsc: Io li prego so 
<'.he jier me preghi quando su sarai. 

Ed io a lui: Per fede mi li ingo 
ni far ciò che mi cliiodi; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio s" l' non me ne spiego. 

Prima era scemi)Ìo, e ora è latto doppio »8 

vnolsì dire Bltrimeo^t aiforestie- qw«4o *v tarai , cj ramnieiiU 
ri- TandH* l' area a vwi ma . sEr qoellv dell'IoferDO. lyv. 
f^iifìcB, in wnso rQetaforico, slsr Peti), se campi d'eslì Iqogbi bui, 
coll'anima iDt?sa io una cosa : a- E itriù a riveder (e bdle stelle, 
dunque dislender i' arco , il eoa- Qunrtdo ti gioverà diccre: Io fui: 
irario; c ptrc.iò abbandanarta.iion Fa clji; di noi alla gente favelle. 
vi por mente , ecc. ; e sicco^oe la 52 — 54. 41'"- 'i nota. — Gratio- 
forma positiva ha gran forza , di- s.issiiqu è questo ilirir per ftde mi 
mostranila luUa la lesa dell'ani- (ì Jtjo , ecc. J/a , Isstianilu ilar 
ma. cosi la sua motrarts. ficcodo qursio. io teoppio, ecc. , non v' è 
lutto l'oppuslo vedono cioè il jfi- espri^sionedi maggiur furia nella 
vere rilassato e ylzioso deg;li va- lingua ; c yiiol dire c^e il dubbio 
mini allontanatisi dalla yirtì). che Ii9 . lo siringe in modo clit.- , 
49 — SI. Air. ao.ta il |)rinio , e se uuq se ne spii'gu dispiega dì- 
dei secondo cojì rijjjoie. — Quaa- scioglie), vi i)e seoppia E cuà 
do fu ^«rai Lombardi dice : io breve breve dininstra quanto sia 
intendo che per l'ansietà ch'aveva il '.nrincnto che gli dà il dubbio , 
Laute che gli fosse sciolto il suo e però quanto il desiderio d' u- 
dubbio, non permettesse a Marco scirne. 

di aggiungere fu nel mondo. Si 53—57. Inteso. Del precedente 

rispnndealLombardi:! ." non v'es Canto, da Guido da itrellinoro 

nere nella parola di Marco iutcr- rorribilc e quasi generale corrut^ 

rompimciitu alcuno; 2." che. se tela d' Italia , e avciiilo già inteso 

vi fosse , il Poeta I' ayrebba pur e letto che altri attribuisce alj'in- 

fatto intendere con allro intreccio Husso degli astri , altri all' uomo 

dì parole . diceDdo per esempio , stesso, la cagione della viziais 

quando Iti tàrm. . . , e scritendo natura umana . nacqucgfi il dub- 

tosto pzr (fide ecc., riponenijo al- bio. quale di queste due fosse ve- 

trove le forma ed io a lui; 3 "che ramenle \^. c^gioo vera. Ora, sen- 

l'avverbio tu esclude ogni Bggiua- tendo pur dire a quello spirito, 

to. richiedendo sólo d'essere spie- ifuel nqUon al ifuale ha or ciatcìin 

gato col luogo ^1 quale |i riferì- dittero l'arco, per le quali parole 

sce ; 4." che questa luogo non è il vivere lassato e viziose à\ tutti 

il mondo nòstro.conje dice il Loro, si dinrioslra doppia testimonianza 

bardi, ma si (igeilo , il quale nel riceye il Poeta della generale ills- 

itvi di questa Caniooe, vers,128 soluleiza; o siccome, quanto pììi 

è 12V sidetermioa. Questa parola erescogo le prove di uga yerità , 
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riolla senlenzia Ina, che mi fa cerio, 

Qui e altrove, quello ov'io racco(>iiio. 
Lo Mollilo è ben così tulio diserto 

D'oì^iii vii tule, come lu mi suone, 

E di malizia gra\ido e coverto; 60' 
Ma prego che m' addili la cagione, 

Si eli' io la vegga, e eh' io la inoslri altrui; 

(.liè nel cielo uno, e un quaggiù la pone. 
Aito sospir che duolo strinse in hui, 

Mise fuor prima, c poi cominciò: Frale, 69 

Lo mondo è cicco, e lu vien ben da lui: 
(•sto si (a maggior il desiderio gnando l' atto col cenno del dito; 
della sua cagione , perei» anche pnossi dispogliare di questo ae- 
queslo suo desiderio direDia dop- cidente; ma gli resta pur non so 
pio. il quale essendo effetto del cbe foria di piti del semplice mo- 
dubbio aniidetto . ne «guiu cbe ttrare. — La vtgga... la irtoafri; 
raddoppiatosi l'tlletto, la cagiono 'a.la cagione ch'io dimando. Che, 
i è sQiihc. Ora ecco l'ordine rego- euc.; io ti dimando questo, perchè 
lare : il nùo dubbio era iccrapio uno Tra i diversi d'opinione, pone 
prima eht tu mi parlassi , ora é la cagioua di cìù nel cielo [ uel- 
fatto doppio nella /'ovvero p«r laj J iuAusso del ciclo], ed uno la po- 
aanU'isa Cua, la quale, qui ( nelle ne quaggiù (io terra , nel monJo 
cose udite qui date) altrove nostro, cioè nel traiuameala de* 
( lu quelle udite altrove , nel prc- gli uomini , per l' abaso del loro 
cedente Caolo). mi fa cerio (mi libero arbitrio), 
dimostra esser ud fatto certo | 64— G9. AIF. li nota.— .<4[(t>ia- 
qucUo , l'udito altrove) ov'io l'oc- apir , ecc. È linguaggio vero di 
coppia I gl quale io lo uoisco). — natara , e seguo di gran dolore 
Sceaipiii, sceude dal \al.iimpUx, quetl' alto sospiro che precede la 
sempiÌL-e. Qui il Venturi piglia no parola ; e due accidenti lo dimo- 
liel granchio. rredendu che il dub- strano qui pili intenso, cioè l'ag- 
bio di Dante sia sv sienuvcramen- giunto allo , e il ptolUDgalo sno- 
te i costumi del mondo corrotti, no del grido hui, che traduce ma- 
e8— 00. Air. uuta i due primi. lamento il Lombardi per oimè , 
— È ben. e vi;raineiile. C'usi tulio, non si polendo un grido semplice 
ecc. Vegga qui il Venturi la prò- contrapporre ad uu composto, nò 
fa del buo inganno. Jili tuone , uno essere eguale a due. 11 'Pas- 
ini fai intendere Dcl suoQO delle so, Gerusalemme Liberata: In un 
tne parole ^uont per ««onf. Ne. languido oimi proruppe. EOyidio: 
poet. Nola dell'ollimo verso il dir /p>e noi g^mtiu foliit interiliif, 
hcile e forte. ei aì 

6t — Qi. Additi; fnjfjìameata FUuiaietinteriptvm. 
cddUart i motUm, accnnps- Cifco , d' igaono» « d'eirpn. 
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Voi clic vivete ogni cagion recale 
Pur suso al ciulo, si come se luUo 
Movesse seco di iieceasilale- 

Se cosi fosse, in voi l'ftra tlislrullo 70 
Lil)cro arbiirio, e non fóra giuslizia 
l'cr ben, lelizia, e per male, aver lutto. 

1^ cielo i vostri movimenti inizia. 
Non dico tutti-, ma, posto cli'io 'I dica, 
l.umc v' è dato a bene e a malizia, 7J 



ctae l'intcìletlo ofTuscano. Lattan- 
zio 1 lib. VII : Ergo nulla eii hu- 
mona tapitntìa, «i parie (mIm< 
tìontm wriuìmUamqMnilaiur, 
{fMniam meni hominif* eum fra- 
gili torfon UH illigata, tt in tt- 
tubnto dofflinlio ìnelMa , nequ» 
Meriiit tvagarì , ntqm clariiu 
pertpietn vtritatfm potei! , etttui 
wilio diviwu eondilionii ut. — 
Voi òhe vtvMa, suppl. ancora, 
e peri» «rf «Uri mùrtali. — Ogni 
eagion, ecc. La frase recar ìa co* 
gion d'una eoia a uno è più bella 
assai clic attribuire a uno , ecc. , 
TÌcanoscere da uno, gcc , eiinilll. 
C'unì* te ludo, ecc., come se tutto 
ciò che nel inondo avviene, fosse 
un effetto oecetiario del moto e 
ìnflasso del cielo. 

70—73. Se qaanto avviene fos- 
se di neccBBilh, distrutto sarebbe 
dell'uomo il più prezioso tesoro 
che Dio gli poti fare . e i premi 
della virtù, come le peno del de- 
litto, sarebbero ingiusiiiìa egua- 
le. Platone mole che Idilio ab- 
bracci Il principio . il mezio e il 
fine di tutte le cose, di egli iti-ir 
condì e disponga tutte, che dia 
pnmiii ai ìmmi e castigo ai rei , 
mt «h» no» ci tolga questa prov 



videnia il lilicro arbitrio, ami ce 
lo conservi. 

73—78. C'insegna il Poeta nel 
Convito essere ogai cielo natura- 
lo d' una virtù propria , la quale 
pei raggi suoi discende nelle cose 
di sotto, e «ccende in noi, ovvero 
muove ituei primi impeli dell'ap- 
petito, i qosìi, per non esser di 
noi dipendenti, uou sono sogget- 
ti nè ^ Jode uè a biasiina Xa» 
dieolaut, perctiè nascono molli 
dalle occasioni , mail abiti , edn- 
razione, temperamento, ecc. Ma, 
pollo ch'io 'I «fica . ma supposto 
pure ch'io dica tulli. A<i(o cita, 
ha per intero questo etiendo poilo 
ovvero luppotio che ì. — Lum» v'è 
dolo, il lume della ragione a di- 
sceroere il bene c il male , e con 
questo il libero arbitrio. Bocz. , 
lib. 5. prosa si'conila: sed in hae 

eil ne ulta noj(ri arbilrii liberlat? 
An ipio) quoque humanorum mo- 
lut onimortiiii fuliilis caletta con- 
slringii? — Jìil. iiiquil. Acque e- 
iiim fueril vita ra'ionaìis natura, 
quin eidemliberlasadiil arbilrii, 
Nam quod ralione uri naluralt- 
ler po(e«l, id habet iudtcium.guo 
quadqué .dìMarnaf par Mi igitur 
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CAMO XVI. Ì95 
E libero voler; clic, se fatica 

Escile [it ime ballaf^lie del ciel dura, 

Poi \iiicc lutto BC ben si iiott ica. 
A maggior forza e a niij^iior iiatdia 

Liberi soggiacete, e fiiiclla ci-ia 80 

La mente in voi clic '1 ciel non lia in sua cura. 
Però, se '1 mondo presente vi svia, 

In voi È la cagione, in voi si clieggìa, 

ftigimda optandave dignosi^U... cosi disposto al bene, condizione 
Quare . giiibtts ineat ratio , ipsis s'i propiaijua a imperfi'mne c vll- 
eliam ineit volendi niitendique ti- là, e p^r cui i nomi medesimi d'in- 
beriai.— CliB. se faliea, ecc., co- Docenza e di bontà diventano no- 
Etmisci e spiega cosv- che (it qual mi di disprezzDi Riguardo a quelli 
libero volere) , te fatica mì tlesao cbe, iolliivoliti cogli anni , divea- 
'tMlfspKmabalfagfie deleislD(coD- lano casii. subri, lomperaoli , re- 
trestando a quei primi impeti da tigìosi, Iddio ce ne guardi;e n'ho 
lui prodotti , dura [sta duro, sta io una prova dinanzi si cruda. cbe 
Ferino, resiste, regge; ; -poi , se si ne Ta luitavia più acerba la me- 
noirica bene (col cibo della sa- moria il tempo, 
picnia), vince (iiifo [ perviene a 1^ Si. A maggior fona, tee. 
vincere senza più pena ogni pili yoi, liberi, soggiacete a maggior 
fierocoocupiscevolc assalto'. Vuol /"ona, ecc. Questa maggior fona 
dire primameale che la virtii , la e miglior natura al è la forza e 
cui luce, pel contrasto degli av- natura divina. Cria, voce poet., 
versi appi-liti , può solo rispicn- crea. — La mente in voi, l' anima 
dere , non s'acquista ne non su- umana. Che ii ciel non ha in lua 
perando le aspre b.ill^igiio cbe le cura, che non soggiace all'ioilus- 
dinno gli appi-trii disi.rd inali e le so dei cieli, percioccbè* come di- 
impcrffTioni della nostra condi- ce altrove il Poeta, la bontà di- 
zione. Secondanienlc. che 1' abito vina spira senza mezzo l' anima 
della viriti diventando , come di- nostra , priucipìo di sua ifflinor- 
re, CDnipti'Ssione , e fatto (ale pel Ialiti. 

lungo csi!rei/io dei precetti della 82—84. Il mondo presente , il 

tilosofia. le passioni viziose non presente essere del mondo , I' at- 

hanno più in noi appicco i per- tual vivere nel mondo. Vi svia, 

ciocclic I' anima cosVarmia ape- vi trae di via . cioè dalla via di- 

gnc le concupisei-nzc sul primo rilta. Si chtggia; si chieda, e pe< 

loro nascere . e giunge in line a rò si ricerchi. — Se il Lombardi 

svellere persino ogni ^rnie del vi avesse avuto in mente quello cha 

zio. E quanto è più bello I essersi dice Dante . vers. 100 e seg., non 

per questo modo e questa divina avrebbe guasto il verso Si, scri- 

nslnra condotto, che esser per in- vendo disvia ìa luogo di vi tvia^ 

dgìe nawrale alleno dal jnate, « e fattovi sa le diceria al poni- 
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Ed io le ne sarò or vera spia, 
Esec di mano a Luì, che la vagheggia, ss 

Prima clie sia, a guisa di l'anciulla. 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 
L' anima seinpìicelta, clic sa nulla, 

Salvo che mossa da lieto fattore, 

Volenlìer torna a ciò che la trastulla. 90 
Spia , iodieatote. QttesU vose è Ordini il testo gos) ; l' anima 
■duDqUB nobile o Inbme secondo ttmplietita, oht ta nulla. $alvo 
la cosa o la persona che per lei che... etce di mano a lui eht la 
s'acceoDa.Ed è ben da ridere quel- vagheggia... Che Ma nulla, perae- 
la che De àicn il Vcuturi, cliu for- thè , come ailroode dice , lolo da 
se a quei icuipi , essendo le spili sensato apprende, e perchè non sa 
meoo di qucJle diti nostri frodo- nulla la dice semplicetta.— Salvo 
Inule e maligne, uou avevano ao- eitt [teviMo che essendosi mossa 
Cora resa tal voce sì odiosa. Uè iessendosi dipartita. essendo caia- 
mena puerile si è il dir Lombardi nata; da lieto fallar { da un crea- 
fhe , de! due vocaboli , spia ed e- toro io sé e per se bealo, ami la 
iploratore , da lui creduti sinoni- beatitudine stessa) ella, torna vo- 
mì, il primo è inPaoiB . ma il se- Icniicri, etc, ella sente qucU'in- 
coodo DO. jier essere qussLo se- nato desìo pel quale ogoi ente ai 
condo dal volgo paco o iiienle in- principio suo leodu a riunirsi), 
lete , come se la voce flato . per Adunque l' anima semplicetta , e 
essere meno intesa dal volgo , o- d'ogui cosa igooraoie.escc di ma- 
Iciiassc d' odore , e la sola scor- no a lui ( a quel fattor lieto !, il 
reggia putisse. Nun sono i nomi quale fa vagheggiali umniira com- 
che fanno le uose oobiii o infaoii; piacendosi del suo lavoro), pi ima 
bi queste loru. Clic, se la cosa cJie jia, supplisci in tuo ci^cre in- 
litcsse euine crede il Lombardi, si '<^rt). cioè quando si pub dir di lei 
potrebbero tutte 1^ più vili cose cite vive e sente, e sé in sé rigira, 
far pregevoli, appellandole con come nel venlicinquesimo di que- 
Bomi poco dal volgo intesi. E u sta Cantica iice Liaiiic stesso, A 
aa donna a cui fosse detto ch'ell e giisa , ecc. In tale stato , tale si 
una monilraccliia, vocabolo poco può considerar i' anima nostra , 
inteso dal volgo , non potrebbe qual semplice fanciulletla , che 
«terlo a male. pargoleggia piaogendo elidendo 

8S— tW. la questo discorso di a un' ora , come il solo appetito 
Uarcv, che va sino al verso 129 , leggermenle la muove. E tutto que- 
aoii v' è coucetto , non espresaio- sio dal Poeta s' è detto con versi 
ne.clie non sii dk lodarsi sonuna- di si bella stampa, con lingua e 
meale.Bjion mÌDorfruttonecava siile ai leggiadro e gemile, che 
chi agli ójti inleadimentl espres- non v' é meizo di far meglio. Alf. 
siri poD meal8.che ehi alli paroll ha aot. a guùa di fanciulla , col 
«OBia cb« ìa si li nechfude. lers. seg. Ha emvìeDmi , a maj- 
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C\^TO XVI. 137 

Di picciol bene in piia sente saiwre-. 
Quivi s'iii|iaiiiia, e (Helio a esso coiTC, 
Su guida 0 freii non toi ce 1 suo amore. 

Oìide convenne lejige pcf iren porre; 

gior diicUo e profitto di chi log- non grande , e poi più. E ciò in- 

gi;. ch'io iDÌ rivolga ancoro un pti- eonlra perchè in nulla di qneatt 

co iudielro ad oli'un pas&o. Esce eoselruovn quello cha va cercan- 

di mano a lui, ecc. Par.id. vii. do, e credelo trovare /M olire. — 

Ali) nostra vita, senza mmo. spira J^' dietro a uso corre. Adunque 

La sDomia buuÌDania. corre l'anima dieira a qacsti ra'si 

rolenlier (orna, ecc. Seguita nel beni . se non gli addila una gaida 

pracit. luogo: sicura il dfrillo cammino , cbe 

E la 'naaraora compie il suo desiderio , e se ua 

Dì sé. si che poi sempre la disira^. freno non torce il sud amore datls 
E nelCooTitn Derende ragloncco- Tallaci e bugiarde immagini cbs 
aÌ!Ì( lommo diriderìo di ettucHiui l'haano sedolli. Nota bsne la Tona 
«ua s prima dalla nafura data , del corre adaccennare l'impcluosia 
è h ritornare al tue principio . e slaacic dull'aoima dietro l'oggcdo 
peroeehè Iddio è priiieipio delle desideralo ; c quella del torce, a 
«Olirà anima , e fallare di quelle dimostrar ia diflì;:oIlii di svolger 
simili a $È; eiccom'è scrìtto: Fac- l'auimo giù [tu pressi una lo dal! in- 
ciamo l'uomo adimmagine e timi- gannevale aniurc clie la seduce. G 
gliaitza mstra.essa anima mani- uou sarù fuor di propusliu avver' 
tnamciiledssidcratùriiarcaguello. lire che jiarla qui il Poeta di quel- 
U 1—93. A inieudunenio di quc- l'auiorc pel quale ama 1' uurou se- 
ste jjarolu.li^^-gansL le segueuli pur coodo la sensibile apparcnia, sic- 
dcl Cua\ ila l unima nostra , in- come bestia; c quello atnora, dice 
conlaneiila cit'e nel nuovo e mai Del Convito, ned'uamo nUMd'iao- 
noii fallo ctiiiiaiino di quella vita mente ha meitiere di reltore per 
olariiu. dri::a gli occhi al termi- tatua svperchievole operasione^ 
ne dil suo sommo bene, e perì) qua- nel ditello, manimamente del gu- 
luii<iiie cosa vede , che paia avere sto e del tallo, 
in ié alcun bene, crede che sìa ei- Ut— 96. Convenne lefige.suppl. 
so. E perchè la coiiotcen^a sua avere , ecc. Est euim lex regula 
prima sia iniperfeila. per non ea- dìrecliva vifae, dice i. Poeta uel 
sere sperla nè dollrinata, picciuli libro della Monarchia, eil Epicuro 
beni lepajoiio grandi , e jierò da delie leggi; ohe anchu le peggiori 
quelli comincia prima a desidera- souo tanto ueccssarle agli uomini, 
rs. Onde vedemo liparvuli de^i- che seii^a esse si diyoferehbiro 
dorare massimamenle un pumo , c i' m\ Vzll.o ; e Plalotic ci assieura 
poi, più oltre procedendo, desidc- clie seo^a le leggi noi vitrereimo 
rare uno uccellino, e poi più olire come animati bruti ; lanto mala- 
detiderare più bello vanimento , a gerole è tener dentro a sua mela 
foi una doaaa, i poi riechosxa e frenar lo ingegno nostro ng^ 
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Convenne rege aver che {ìisccrncsBC 95 
Della vera cillade alnieri la torre. 
Le leggi son, ma clii jion mano ad esse? 
Ntillo; pcroccliò 1 (laslor elie precede 
Ruminar può, ma non ha l'nngliie fesse. 
Pcroliè ia gente, elie sua guida vede lOJ 
l'ure a quel ben ferire ond' eli' e gliiotta, 
Dì quel si pasce, e piii olire non chiede. 
Ben puoi ved«r clie la mala condotta 
È la cagioii che '1 mondo ha fatto reo, 
E non Datura che 'ii voi sia corrotta. io3 
bondo, temerario, e periglioso co- suo il mistico ecnsa del commda 
Molo. Aeg4 . rvtlore, ovvero c«r- dfi Dia fatto agli Ebrei di dod man- 
rHlore. Delia vera eìttade. ItAeif giar caroe . se ood d' animak ctie 
de II Poeta |icr la vera c(ìfA,qnel ramiai ed abbia l'unghie r<.'sse,ia' 
la.che. Del CoovKo cfaiama Itetflà teadc per lo ruminar» , la scienza 
M btn viwtre, sapposendo h vita ed il pa^ore ha faeae ; e per (' un- 
nnuna diriia in due ciHà.secsiMtD ghia fetta , la largtietia o libera- 
ildiritto, o torio vivere, gaella lUl nel danare.E di quella secon- 
dai ben vivere e quella del vioen da'Jurte sono evidentissima pri>va 
malvagio. Ha eke Intendo per la i eegauDtt due «ersi lOO e 101. 
torre di qnesta vera cittì T Cre- Adauqoe «ool dire rko il pastora 
do 'aiicora, che sleeaiAe nelle ter- sa )>eo predicare il dispreizo della 
re nostre sono le toralle partisse riecbL>zze, ma non ha la mano a- 
piìi visibili , cosi dì qaeata ae- perta a dispensarle, 
cenni qal la parte pili' material e , lOU— lOi. Air. nula qiiisla e la 
pili grossa , massiccia , o aia le seguente tenina. — i'nre , in ri. 
Cose più airuroan vivere nceessa- guardo a quanii molivi dovrebbe' 
rie. ro dislorndo. La frase ferire a un 

97—99. Chi pon mano adesse, "g-'o . suppone rotiarco deli in- 
prr porle ili pratica. A'u(;o, siippl. Wel'n. e però vale inlendere in 
individuo. ~ Che prectde , p^rHié u" segno. (ij,;iiiiiliiyvì il desiderio. 
non basta riie il p.istore addili la e<t. Oltiotiu , esprime desiderio 
drtttj via; se non v'entra il primo. slVpiialu. Di quel si ]msec. ecc., si 
e preecde, tatit' È. /tHtniHar ;iiiò , piiscc eoli" ingannevole diletto dì 
ma, ecc. , sferzata a tempo eonlfo quel bi'iie eadnro, e uon vede Tol- 
Tavariiiadei Papi d'allora, dei irò bene di iii. ihi' e letcriio. 
quali. !iif. lu: 103-10.1 Co»d<,llii.n-<;eime!i' 

l.Ue la vostra avarizia ti mondo al- lo. Reo. malvn-io. Che... sia cor- 
irista, rollo, guasta in modo che spente 
Calcando i buoni e sollevando i siano in voi qucllecelesti scintille, 
pravi, onde l'animo umano del vero e del 
Onde, valgendo «11' intettdimeDto bene eunoacinlo si iunaraora. 
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Soleva Roma, che '1 buon mondo feo, 
Duo Soli aver, che l'ana e l'altra strada 
Facio «edere, e del mondo e Ai Deo. 
L'UD Taltro ha spe'nto, ed è giunta la spada 
Col pasturale-, e l'uno e l'altro insieme ito 
Per viva forza mal cuoviea clie vada-, 
Perocché, giualì, l'uR l'altro non teme: 
fie non ini -credi, pon ra«ite alla spiga, 
Ch' ogni erba si conosce perlq seme. 
In sul paese eh' Adige e Po riga, iis 
Solea valore e corlcsia trovarsi 
lOG— 108. Feo, per fece , voce cODirasio.c perciò invincibile. Noo 
poet. Duo tali; intende dell'Ini- creda pcrb il Venturi , che fussc 
pcratore e del Papa , 1' uno della tanto il l'ofla dal suo ghlbcllioe- 
spìritaaTe e l'aUro della Icmpora- sco odio accecato, che non sapis- 
le amoriU rivestito ; c i'ux Soli, se che , bcochc andasse male al- 
perchè soggiuoge facèa vedere. — lora, non potesse pur andar allri- 
2^el mondo, quella cioè del raondo, menti; ma c'parlava spirato da 
che mena alia citti dolben vivere, poetico spirito e nonda profetico, 
calla lemporaie felicità. DlJDcu , E se avesse bisogno di difesa , il 

3 uetla di Dio, che alla patria vera faito d'allora Latterebbe, corno 
egli clelil cojiducc: il cbe dalle b<i;ia n non dar torto al Veuluri 
sottoposte parole del tcrio della il presenti; , vojrMo dire il reggi- 
Moiiarobia aperio si dichiaraijiro- niuiilo di'lla S. liei (lostro Fio VII, 
jiter ijiisd opus fvil liomini dupli- gloriosainciite r.'gnaTitc. 
fi dircctivo . secundxim duplicem 112— Ili. Aif- li noia, salvo la 
fi„em ; scUiri't siimv'o Pontipije , parola se non mi credi.— Citinlt". 
qui sccundum roi-dala humanum Dulia spiga, ginula a certo termi- 
genus pioducctel adtilamaetcr- ne. uuossi sic^iram.'Oie giudicar 
tifimi «I lmperatQre.,guÌ tecundum Agì frutlo. E cerio gli effelii delle 
fhilotophicittiocamenla^enuihu- due gntorilà congluiUe , crBDo ai 
maaumadlamporalemfeUeilalem tempi del Poeta tali da desiderare 
dfrigeret. Le /orme /(Udì per /a- che rosseallriiaeali. Ch'ogni er. 
ceano. Deo per Dio, sono ilei ter. ia,' ecc. , 6 proverbio, e vera. S«- 
100 — Iti. Ha tpenlo , perch.è me, chiem.aai sncbe il /rullo . per 
Ila dotto (tuo ^oU. — j$<itun(al(i esser poi questo ancora generato-. 
tpada.en. (ai not. da Alt. coi re di simile a eè. Cosi il padre 
due versi acg.] l'ana coll'allra oa- ctiiania im« i &doì nati- 
toritjk L'uno e l'aUro, suppl. an- 115. Il Po e l'Adige sono fiumi 
«fonilo.— Ar viso forxa , cspres- nella Marca Trevigiana ; ma , dice 
sioDR ta mi energia viene dall'ag- bene il Volpi , il paese che s' ac- 
giunto ti'va, dimostrarne una fuT- cenoa abbraccia coli' acccnnaU, 
le cAe non pti6 yenir meno jicr parie lat-oiiilufdiaulBjlomagD), 
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Prima che Fodei igo avesse briga: 
Or può sicuramciile iiiJi passarsi 

l*ei' qualunque lasciasse, per vergogna, 

Di ragionar co' buoni o d' appressarsi. 130 
Ben v'eu vecclii ancora, in cui rampogna 

L'antica età la nuova, e par lor tardo' 

Che Dio a miglior vita li ripogna; 
117. Federigo II . iiniicradore . vuol diru lasciare ad appreiaarsi 
figliuuio d'Arrigo V, c nipute di di ragionar, ecc.? Questa parlare 
Federigo Barbarussa. Volpi. Uri- del l.unibardi c proprio lo stesso 
ga. Il scalimi' Ilio di ijuesla voce clic quello di Kenibrotlo ; però ri- 
bì determina dalle circost3[i:ie,che leggi di grazia, Inf,, xxii, li ver- 
te daoQu piii o nipoo comprendi- si 7V, SO e 81. 
mento. Qui signilica il travaglio 121 — 123. Alf. li not. — £"0 , 
che ebbe il dello imperadore per Ironcemenlo d' enno , voce poct. 
)e tenzoni e guerre cbo sosleune per «ono.Queslo modo ìn cut t'aii' 
coi papi. (Ica elàrampogna la nuova età, 

118— 120. Costruisci così.-ora è da notarsi per Doviti e belleiia. 
il paisare licuramcnle indisipaò Questa rampogna la fa la vecchia 
per qualunque periona la qualt età alla nuova, quella rimprovc- 
latciatse per vergogna l'ocea*ioni rando a questa le sae malvagitì 
<fi ragionare eoi buoni od'apprn- collo specchio delle sue virtii. £ 
farti ai buoni; l'inverso del quale par lor lardo , ecc. Ordina cosi : 
ordinamento dolle parole , più a- e il Icnipu in cui avverrà che Dio 
gevole pei forestieri, si ciorii qua- Hripoyr.a (riponga) a vita mi- 
lunque pertoiia.la quale lateiatie gUori, pare Cardo a ioro, pareodo 
per vergogna diragionare coibuo- loro mille auni d' uscir per morte 
ni , 0 ^ apprettarsi al buontt pub della generale corruiioDe. £ por 
poMora indi tieuramente ; perchè lor lardai 11 Petrarca . nella cau- 
■tciiro di non iacnalrarvi piti ani- ione cho comincia Spino gentil , 
ma buona, pel eonrroDto della cui ecc., Ch'hanno tè in odio e la to- 
TÌrtli egli abbiade'suol villa ver- verclitu cito. K t' Ecclesiaste : et 
gognorsi.Koa posso lacero ilgua- laudabamego tnorluot , qui iam 
sto ehi fa qui la Nidnb-.caramen- mortui erant, magit guani viven- 
te accolto dol Lombardi, scrircD- tei, qui aihtte civunl. £t nulio- 
do il terzo versO: Di ragionar coi rem iadiaavi titpra hot daot eum, 
buoni ad appreiiarsi. onde non è qui nondum fuit avi non vidit 0- 
possibiiecsvaraeotinK'dto ^ilcuno. put imdum quod factum eit tub 
Il Lombardi , a cui mal prenda , sole. 

barbareggiando al solito, e volun- Non iam se moriens dissolvi con- 
du che ad sia lo slessa che di.uo- qiKrerelur; 
ta impossibile aifatto , cu^lruisce Sed magie ire forai , veilemque 
così- qualunque lasciaste ad i per rclinguere, ut anguis, 

di/ apprettarti per vergogna di Ga\tdent,pTatinR^tenexaateor' 
tagioiMT tei bMni. .Va che domia nua etnui. 



CANTO XVI. 



SOI 



Currado da Palazzo, c 1 baoa Gherardo, 
£ Guido da Castel, che ine' si noma laS 
Francescamcnte il semplice Lombardo. 
Di' oggimai, che la Cliìcsa di Roma, 
Per confondere in sè duo reggimenti, 
Cade noi Tango, c se ìirutla e iasoina. 
0 Marco mio, diss' io, bene argomcuti; 130 
E or discerno perchè dal retaggio 
i.i figli t?i Levi furono esenti: 
Ma qiial fìlicrardo è quel che Iti per saggio, 
Di' clr è Hmaso, della gente «penta, 
In rimproverio del sbcoI selvaggio? 135 
0 Ino parlar m'inganna 0 e' mi lenta, 
124— l'2fi. Currado da Palax- to , come net soocUii dvl Petrarea 
IO . Taloroso geotiliiomn di Brs- f il »uvu$or di Carlo ) la toma 
scia. Il buon Glurardo, di Trevi- dtlie chiavi a «tei monto. 
KÌ' Di Ini nei Conviti): chi torà 130—1:12. Rincalza coII'aiitori> 
oso di dire che Ghei arito da Cam tà le ragioDÌ;e questa si è l'osclO' 
fnino foise vite uomo ? E chi non sìone della tribù di Levi dtirere- 
parleià meco dicendo quello etsa- dilA delia terra dì Caaaan ccm- 
re stilo nobile ? — Guido da Ca- |>artita da Dio alle dodici israeli- 
stelto. InliiiJa per nobilissimo nel tlcbe tribb; mentre la prima fa 
Ctinvivio Che me', ecc. , il quale sparsa qua età io 48 eliti della 
chiamasi me' (meglio, più accon- Ceoanea , per l'eBertiìiio dell'affi- 
ciHmcnic il templice Lombardo , ciò sacerdotale, 
alla mauiera Trancvse, ch'era di t33 — IStì Ha iodato il buon 
chiamar ZiomAordo ogni italiano, Gherardo, vuole ora lodare una 
c già s é veduto. L'ag^^iuuto nm- sua liglia , della quale uon saprei 
pHcs è segno delia purezza . Sem- dare alcun positivo particolare; 
plicità e si'hicttczza dei costumi ma, lodata da Dante puossi aiTer- 
di quei veramente nobile signore, mare eh' ella era per virlii e Torse 
127 — 129. Air. noi. salvo di atieora per bellezza ben degna di 
oggimrii cha. colle quali conehiu- tanto. Ora per venire nell' allento 
de Marci» la sua ragione. Percon- suo, che scorge»! nel verso 140,tia- 
fondere, perchè Dante giudica ebe ge oud sajiere chi sia quel Ghcrar- 
questo accoppiamunlo sia confu do detto di sopra , c ne chiede a 
sionu e disordine- Duo reggimen- Mari'o Che (« per saniji". rfi'.ect. 

quello del temporale e quello Che lo dici eh egli é rimuso per 
dello spirituale Cade nel fango , saggio delia genie spenta, cioè 
<! insozza sè slessa, e la «onta, come prova delle virtù dei passa- 
Questa soma può essere il soprac- ti In rimproverio . ecc. . è quasi 
«Bi lco dei due reggltneati , ovve- l'anzidetto in cui rampogna i'an- 
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Rispose a me, che, pai-landonii tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome i' noi conosco, 
S' io noi logliessì da saa figlia Gaia. 140 
Dio sia con voi, chò piti non vegno vosco. 

Vedi l'albòr che per fummo raia, 
Già biancheggiare, c me convien partirmi, 
1,' angelo è ivi, prima eh' egli paia. 

Cosi parlb, e pid non volle adirmi. 149 

iieaetà lanuoi-a.—Dd secolsel- togliersi altro soprannome da sua 

vaggio ; cosi dice quel secolo de- fìglie Gaia; nomandolo, per csem- 

serto di ogni virtù. pio, Gherardo , pmlre della bella 

136— 138.Air. nota il primodl Gaia. Ed ecco a che volcia rlu- 

questi versi, e scrive In noia, vale scirc il Poeta, Dio jin, ecc. , for- 

adire: parli per tcovan— Che , mula di congedo, f'ojco , voce, 

percliè. Toteo, in lingnaggio to- poet. eoncoi. 

fica cioè toscano. I\ir che, ecc. La 142 — 148. Raia , raggia , far. 

frase letitir qualche eoia, ovvero poet. Emt, ecc. Ordina: I' angelo 

non lentir nuda di lino , è un ita- à fui, e conviene me partirmi pri- 

liantsmo . o pìattosio un toscani- «no eh'egìi paia. La particella mi 

smo, e signitica aver quafehe eo- che Lombardi dice ontosamealo 

gniiion» d uno.otvero non averne pleonasmo in gratta delta rima, 

alcuno. E gli dice questo , percbè i oggetto di partire , verbo d' a- 

in Toscana era , pel suo valore e zione. Questo albeggiante albore , 

cortesia, genera Intente conoseioto è la luce del sole che sta per an- 

il buon Gherardo. dar salto, temperata s) fattamente 

139—141 . Per allro topranno- da quel denflO fnmo. Coti parlò , 

me. che per I'bqzì detto di buono, ecc. Cosi detto, dìi volla. 
—■S'io noi toglietii, ecc. S'io non 
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CANTO XVII. 



AnCOHENTO 

Uscita ili qtipll' aspro e amaro fHiw, ai lume Jel soli; cho Iramonta: altra s- 
suilca Tinioueill Dante: etrmpi ili funesta »iicc«»Jane .il liiio deif Ira. 
Biioruoa se: ilsla dtll'aDgelo al passo; arriTo ni balzo di sopra, ai è pian- 
ta l'accidia. Come «maro sia semema d'ogni bene e d'ogal male. 

RicoriJili, lellor, se mai nell'Alpe 

Ti col6e nebbia, per la qual vedessi 

Non allrìmertli cbe per pelle talpe, 
Come, quando i vapori amidi c spessi 

A diradar cominciansi, la spera S 

Del Sol debilemcnte entra per essi; 
E fia la tua immagine leggiera 

In giugnere a veder com' io rividi 

1—9. .\ì{. nota la scemila ter- allrj che lui non ì'ba capito, ben- 
zina Ordìi:a tettare. ìe nebbia li chè dimostri [ioÌ il contrario Del 
cotte mai iieti Alpe . per la qual suo casual modo di virgolare. JVet- 
nebbia conveniva che ta veileiti l'Alpe , per qualsivoglia monta- 
non olirtmenli che la talpe vede gna. spipga il Lombardi : ma non 
per felle se questo t'avreuae mai), è vero , pcrciiè , se coa'i Tosse , in, 
TÌeordiii come la spera del iole avrebbe detto il Poeta; e Don 
entra debilmenle per vapori umidi altrimenti. Ti colse, ti sorprese, 
e /pesti, quando essi cominciano Talpe per pelle. Datile se ne Sta 
a diradarsi : e qiinsla tua imma- con quelli che attribuiscono quel 
gine sarà pur legniera in giugne- veder impcrrelto della talpa a una 
re avedere come io rÌKÌdi inpria solili pelle o mcnihraneila ch'ha 
il sole . che era già nei suo curi- dioaiiii agli occhi- Ricorditi , fa 
cani. elle la moio'jris li ricordi. Come , 

È impossibile capir questa luo- in l'fie modo La spera del sole , 
ga coi S'gni del punteggiare, the il raggio solare. La tua immagi- 
ìii ogni altra edizione le parli sue ne; chiama così la rapprcscntazio- 
distinguono. E mi maraviglio che no di quella vista, per mezzo della 
Lombardi, il quale coli' aiuto del memoria. Fio legifiera. La legge- 
Venturi r ha pur inteso , cerchi rezza è difetto , adunque spiego 
nializiosaaieiit« di far credere che sari furt teana.—ln gìitgnen a 
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1,0 sole in pria, che già nel corcare era. 
Si pareggiando i mici co' passi fidi io 

Del mio Maeslro, usci' fuor di lai nube, 

A' valili morii già ne' bassi lidi. 
0 immaginaliva, che ne rubo 

Tal volla sì di fuor ch'aoin non s' accorge, 

l'crchè d"inloino suonin mille Uibe, IS 
Chi muove le, se 1 ^enso mm li poigc? , 

,Mijo\eli lume, ( he nc\ eie! s'inf'oi ma 
veder, sunpl. coiT occhio delta jiasso procedi ; e ixn di qocsta 
mente, o sia coli' immagiiiaziaiie. Oiiliia: PiccioI patio con piceìol 
—Jnpria. in prima, in prima ora. segaitando. — ftdi. Hai vedalo, 
A'et coreoTe, nel coricarsi; che già Caiiiu vm , alfe fidate «polla ; e 
era per aodar sotto nel iii. alla fida compagna. ~ Ai 

Ora debbo dir le ragion! che mi rosji.ecc. K uoo dì quei versi 
muovono s spiegar la Yoee lagfìe- che sempre rimaDe Della mente di 
ra, che il Veuluri eoa altri alca cbi pur uoa volta lo legge. E vuol 
voler sigoiticar peonia . Del aeDSO dire che giA parte del sole era 
«he pur lo di il Lombardi. Il Poe- sotto l' oriuonte . perchè piii va 
U, Farad, sin , dopo over ado- sotto , piti s'alzano i suoi raggi . 
prato ogni mczio più posseote a e nei bassi luoghi va la luce loro 
darci l' immagiuc dì quella vara nioreudo via via. 
«oilcllaiione , dice che . ìmmagi- 13—13. Sono not. da Alf. — O 
Dando il lettore a quel modo, e immaginativa^ suppi- noiira «ir- i 
rilenendo l'immagine come ferma iti, o poisma, detta dai Grecifan- 
rupe, avrà quoti ( omòra della co- '"«io — che ne ruta , che ci rubi , 
sa per quel forte immaginare si- ci aotlraggì o togli. Tal volta . 
.gnilicata, per essere oltre a quan- come io alcuna veemente Gssaiìo- 
to di qua si vede. Il presente caso ne accade. i>i fvor, alle cose di 
È lo stesso. Rileggi i primi sei fuori da noi. Non s'accorgi , in- 
versi del precedeulo Canio , e ve- tendi dì quello clie fuori disèsuc- 
drai che queir orrendo fumo che cede. Perchè, con tutto the , bea- 
lo coperse non h» simile ne pur in che. Tube, voce poct. trDm6e.Ta- 
inferno. Adunque la prima impres- le si è la polenia deir immagioa- 
sione della luce che riceve in quel lionc . ella quale puù ben ognuno 
Jraio, non ha simigltente, e per<» essere sottomesso.ma pochi hinno 
ogni iromagiiK delle uose nostre la fona di sostener quella scossa, 
non può esser di quella se non lU— tS. Se l senio non ti por- 
l'ombre. 3«; perocché , come dice ilfiloso- 

10—12. Alf. noi.— 5i. cosi . in lo, nulla pu.i lampolEarc nell io- 
eota! modo. Pareggiando , ecc. ; [l'Ilfito . clic non vi sia sialo pri- 
eudando a paro a paro . è vaga ma iiasniesso dal senso Vedi nel 
maniera assai, e ci ricorda quello, seguente Cento, vers. 23 e 3*8. • * 
Inf. uni: £ foi fteonda il tuo Farad, iv , 41 e.4'2. Che "« «»( 
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Per sèo per voler «he giù io scorpe. 
Dell' em|)iezza di lei, che mutò forma 
Keiruccel chea cantar più si dilella, 20 
Neirìmmagine mia apparve V orina : 
E qui fu la mia mente sì risiretla 
Dentro da sè, che di fuor non venia 
j' iii/"r;r,ii,. , fili' pk'lia SUO princi- m-Ila , diverso da quoTH che cre- 



vi^nd<:lla dell' ia- 



.r ............ uaii ira avcnutiindt 

... ,.,d,; „> |„.r ,„formt m co,,- cestuaso maril. . gli delle » raa„. 
g.u<jli,o , c eh. vogha d.re eiar« ri proprio Hfc-lio Hi. nelftm. 

,1 .onv,.;.. ,;.formi in puzza di hi. ere. ; è «dunque in- 

vxtlo -Fcr S!.- , essendo stalo di- teso di IVogne . e dice )' olio suo 
poslo da 0,0 . quando mfuac nei , pn,,|,e ,,,„pi„ f, 

eieh II suo lumcdiviuoondpswn- mfMl«. riué eoiuro la matcr 
de siea allnltiioe potfnie. farad, iia, Neìiucccl. tee ■ s areèmia w' 
iiIi,88o8eg. Oper voler, o per gtadrannìdle il ro^ÌKimolo ..h,. 
attualo ,oler diviuo, ad illumìuar tioo saiio del m 11 d, dot, * 
I»«r grazia aleUD'anlnu. Scor^tre, menle alromlira T:,Ue h notii ' 
guidare, suppone oell'ageole ogni lamenta e plora —mi imm-jn{!,l 
lume a5corgini«ulo,o simile, da mia. Tutu spi,-ga,.o immaJT 
non fallire. iumiagiuativa. A me pars the sia' 

19-21. Alf. Il nota. — Ih que- no ingannali . e che quL-sia voca 
sto girone si punisce l'ira. I ,n,..- sia proprio qu.llo che p.r se dit 
ZI che hanno a tener l'uomo dal nioslra.e pi^rù che il dire dN Por 
iMcrarsi Ira-porlarc a questa pas- ta sia lo alesso che forma dell ue- 

miud.ne. a pace ; « a ha. veduti faceià, si conleuna mlt immgim 

gl esempi ndi' estasi del I>octa «io laell" immagine oflèrlasi alla 

ud «V d. questa Canlica. e i re- mia immaginatila.; ovvero Log- 

h n , ' T'" "5"" ddrimmagine offertosi alla 

che Dante vede similmi;nte per vi- mia inimagiuaiione fu i orma t la 

s,o.,e ..siallea , nei ir. scsiicnli e- forma, la spuolo.l esemp^aro.ccc.,: 

sempliiforma nuova da lur imma- o .u Un,: limmaqi,.c che formò Jt- 

gmata ,n gra/.a ddl„ yarietii alla 1^ mia [Ma fu gwel/a deiCw- 

quak- intesa e sempre la sua meo- ceL ecc. 

le; « s; i,a a crc.iore clic gli 22-24. Alf. nota-» primo a 

esempi sieno si;mprc a quelle ani- del secondo dtntro da lè.~~SÌ ri. 

me presmi,o trailo l.allo. f'r.rta. ecc., si chiusa, si caccofta 

fivol ^Iw'o'""'"" . "■"«Pi'i forte l'eapresaiODa 

tavola ,ì! l'H>s„e l.Ab odo Ana- del l'oeta. tìfc, di fuor , Me. , per 

'Mi"^'"iTo.e altri, iquali essere la meute mia in quell'ini- 

lengono cho Progu. mutala fu in magioe si assorta, non ^miJ di 
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Cosa, che fosse ancor da lei recctU. 
Poi piovve (]e[>tro all' alla fantasìa as 

Un crocifisso dispettoso e fiero 

TìcUa sua vista, e cotal sì morìa: 
Intorno ad esso cra'l grande Assuero, 

Ester sua sposa e 'I giusto Mardoclieo, 

Che fu al diie e ai far cosi 'ntero. 30 
E come questa immagine ronipèo 

Sè per sè stossa, a guisa d'una bulla 

Cui manca l'acqua sotto qual si fco; 
Siirse in mia \i3ione una fanciulla, 

me) co*a ehc odora (a qucll' ora) liotic. Al dire , siippl, nipctto ; c 

fosic iccctlii Iriccvnioi da lei. noi soggiungi; a al fare , perchè 

2!i — 2''- snnii noi dn Ali. — Il quello. Scilla quuslD. o È vanità n 

urenmyn cEi-mpio si i< Jn morip d^i ipocrisia. Coti , suppt. come jier 

^rniti'lLi Aiii!i[i . t!illii rroi-illL'^i^ri! la divina parila sì manifesla. 

.in X'ii,,,;^ ili I-Ili ITU inliiislrn. 31—33. Alf. ii'Jla innesti tTrsi. 

jclli d'cspri'ssiijiii; e d'ci idi'nza, 

livniiii.T. ( iiivi'i.' rsiMiLiii' Lii^Mi! 11 L-iu^ parli priiprid vediT la ei;sa. 

iiL>. jìiiti. iii'iv 111', l'sw'iiiiusi ij.nir in'o. ruiniip, ruppe Ilulla. boi- 
iinum' ,;>si' 111 iiiiin siiiri iiui. l'i'iini 111. ri(i;oiitiaiiiù'iilii J'acijna chu boi- 
Erinni niii' iiii'iiiisiiiii' iiiiilI17.ii la i:i u' u piilluta. i> d' altri liquori, che 

r dicasi soiiaglio, c dura nuche 
iji-iiiiii (III' iiiiiiasia 1 mi OHI ti- i n^re racibiusavl trovi l'osella. 

Ilo qvai (souo Is qnale].percbè 
uv<^ niiivi' i: surk-c I iiiiiikii:iili:. /'. i acqua la circoscrivc. Feo, fo', 

quat io lo vedava, » morta, si 34—36. Atf. nota illerio. — Il 
moriTa. terzo esempio si è In visione della 
28— 30. Alf. nata il Ureo.— reggina Amata, mnglic dd re Lati- 
fra, zeugma, dice malameDteLom- no e madre di Laviuia.della quale 
bardi, per arano. Noi, cbenoDEia- Dante stesso, nella pistola sua al- 
mo soliti a dare, benché lalvolla a l' luip^radur^' Arrigo, dice: queiia 
riceverà, uno per duo , sciugliania è quella Amala impagiente , la 
il nodo colla elissi , in vlrtti della quale, n'^ufaro il fatato malrimo- 
qualé qaeslo verbo per dui' volle niu . noit temè di prendere quello 
si tace. Cho fu al dire, tee fe pur genero . il i/uulc i fati negavano ; 
. bollo questo parlare , nè altro gli via furialnu-iMuballag'iailehia- 
si pub contrapparre di egual for- tnò . td alla fine mal ardita, pa- 
ia, /nf ero, dimostra nel suggello, gando il debito conimlaceio f'im- 
por l'iategre>za delle parli, perfe- pieci). — •Surfe. Dell' appariiioae 
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Pìanècndo foilo, c diceva: 0 regina, 3S 
Perchè per ii'a liaì volato esser nulla? 

Ancisa r hai per non perder Lavina; 
Or m' hai perduta: i' sono essa che lutto, 
Madre, alia tua pria eh' all' altrui mina. 

Come si Trt^nge il sonno, ove dibulto 43 
Piuova luco percuote '1 \Ìso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tultoj 

della prima visioni; ba detto ap- che da quull'allo rapimeato della 
parva l'orma ; della seconda : yoÌ fantasia tornò al senso. Però ado- 
piouue , ecc. ; della terca .- swsa , pera, non la piii coareDÌenle , ma 
ecc. E non vi erano forme più ac-' la sola slmilitudiac ÌQ natura à 
conce ad esprimer quello che. ve- ciò, e quello che dice, ognuno può 
nendo esposto altrimenti, lasce- averlo in sè provalo. Questo si è 
rebbe la fanlBBia inoperosa e ti ge- quando uno, dormendo , percosso 
lo nell'anima. Una fanciulla. La- è da subito o forte splendore , pel 
vinia. EtSBr nulla; quid eslmor), qunle si rompe il sonno e st di- 
nisi non esse? Seneca. Mi hai per- legua , ma non si (osto clic , fra 
data, togliendomi per morte. Lui- quell' istante e ti ritorno dell' ani- 
to. Dal latino luctui scende il no- ma intera ai sensi, non passtqual- 
stro lutto I nome,' onde il verbo che intervallo, nel quale progres- 
lutlare, che signiliefl piangere, ma sivameiile all'uso loro l'anima ri- 
un [liangcru dirollo. Onde la frase viene. A'f frange ,si romi)^ . come 
l-iliare ( guardando o ptnsaudu } dico il Bin:cati.'io, t come che rat- 
a(ia riiinfl di lino , vale piangere /"uJie ii ìunno) prepara all'idea, 
con dirotto pianto , ecc. Il voca- del term verso.óve, in luogo ove; 
' bolario della Crusca cita pur un « per l'analogia del luogo coi teni- 
esempio in prosa , ove s' usa lo po. in tempocha, o sia quando. 
stesso verbo nel senso che da noi £>Ìbutio , for. poet. , di bollu ; di 
si dice. Adunque, che s' abbaia il repome, di subilo. Percuote, per- 
Veatari , a cui mal prenda , di li- che conviene che sia Torte l'im- 
cemlasllà, di lirannia di rima? pressione; e adoperando questo 
Ma laseitttnlo gtare e non parlia- verbo ci fa intendere la fona , c 
nw a vóto,— All'olirvi. Ma TUìiìtL però il quanto di quella tace. Il 
d'altrui; e questo altrui si riferi- tjwo, le vista, gli occhi. Che frat- 
sce a Torno, che viveva ancora. to guitta, il qual sonno essendo 
40— 4S. Alf.lf noia col seguenti fratto ifranta o rotto] serpeggia, 
nove. — Ora parla di quello . che Chiama guiiio quel Ticorso inccr- 
pochlssimi hanno provato, e v'han to e però, quasi tortuoso, e a po- 
posto mente; che pochi assai »os- co a poco, dal sonno tosi rollo al- 
souo ben comprendere, che forse l' Intera vigilia. Pria ch« muoia 
Qinno saputo avreblw si compiti- tutto ; II sonno tatto i morto , ha 
Kunente esprimere, ctoi dei modo fiitito di essere , quando, disle^- . 
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Cosi r )tnmagii)ar mio caddogiuso 
Tosto che '1 luflie il volto mi percosse, 
Maggiore as6ai che quel eh' è in Doslr* uso. 43 

l'ini volgea per vedere o^'ìo Tosse, 
Quando una \oce disse: Qui si monta, 
Che da ogni altro 'ntenlo mi rimosse; 



lisi da lai f Gens! , riede l' aaiina 
intera al loro escrciiio. Allicri 
scrive in marinine del sud estrutio 
queste proprie parole; ii tunim 

tlooi Allibri. V s' iagaiiDB. Koa «i 
lia dubbio chi- questo iuiervalto 
the pasìa. dal rouipi-rsi il sonno 

hi . è cci-a di fallo , c ognuno uè 




blitiuo, \ago K incerti) perche non 
r-\ fiitlrà dir qutl suo tornare guiz- 
zare u serfWjjiure ? E se l' clTelto 
e della natura itessa tbe la ca)(ion 
Bua . percljé nuD a' -ha a poter at- 
tribuire al sonno quello iJi cui ejjli 
e Olla cagione? tn quanto all' e- 
spressione ti tonno muore , se è 
lecito direi il sonno viene, comia- 
cio, piglia 1' nomo, lo lega , ecc. , 
perchè dod fwirà dirsi che il soa- 
nD cessa . finisce , e perù muore 
6' ei cessa di essere 1 Non disse 
Virgilio, Eoeid. ii, del sonno nel 
suo principiare.- prima quitt tnor- 
(alì6u( aegrii Incipit, et dono di- 
vim gratitsima lerpit ? Ora deb- 
Iw , a chi da -tanta autorità si la 
sriasM) 8 slmlla errore trasporta- 
re, 0 fossevi per previo pregindi- 
cio, porre sull'occhio quello onde 
può, chi sBllilmente guarda, citTat 



la ragione di ci6 che Dante dice 
in questo luogo. Farad., Xivi: 
E come al lume acuto si disonna 
Ver lo spirto visivo, che ricorre 
AJlo spieudor che va di gonna in 
gonna; 

E lo svegliato ciò cbc \ede ab- 

Si ncscia è la sua subila vigilia. 
Fin clic la siimativa noi soccorre. 





die. se tai coiiceLiD 


di JluLile non i 
ora da niuii ali 






IO, questo e chr u- 


clic non V c'alt 


ro ni^-icail- iniiiar- 


II), cbe Irapianl 






■hio disfar ridere. 




: a questa voce che 




Ili quauto nei Ire 


precedenti ver: 


>i si dice. Cadde 


3'uio; ricordili 


che ha dello di -su- 



pra. vers. SS, all' ulta fantaiia. — 
Ck'è in nosir' tuo , che slamo noL 
usati di vedere- 

46—48. Fotte, por fotti , lie. 
poet , e questo verbo é in con- 
giuntivo in virlii del desiderio di 
uscir dell' ignoranza. Una vote, 
dell'angelo appiè della scala del- 
l' altro cinghio. Intento , vero ad- 
dictlivo in origine, usato in senso 
di intendimento o pernierò, dimo- 
stra la fissazione e teuEione dell'a- 
nima in un oggetlo. 11 vero co- 
strutto della parola d<i ogni altro 
'nfanio , sì è da ogni altro atto 
dxU'.anivtttinltntoinaltroaggtUo, 
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E fece la mia voglia lanto pronta 

Di rigHartiar chi era che parlava, ai 

Che mai non posta se non si rafTronla. 
ila come al Sol che nostra vista gra\a, 

E per soverchio saa flgura vela^ 

Cosi la mia viri b quiv> niaBcava. 
Qaestì è divino spirilo, che nsla -SS 

Via d' andar au ne drizza senza prego, 

E col suo Inme sè medcsmo cela. 
SI fa con noi, come l' tiom si fa sego-, 

Ch è quale aspetta prego, e l' uopo vedo, 

Slalignamctile già si mette al nego. 60 

49—51. Pronta, suppl. nW al- l'essere ila noi pregato. E col i 

Io. _ Che nuli non pota. So non ecc., e cbc col, ecc. E questo pie- 

vuoi dire scempia lamtnlu , come no s'accenna ila Alfieri, 
Lombardi, che mai non posa, è US— fia, Alf. nota l'ulllmo — 

detto per cnallage per mui posala S'cgo, per leco, eoa sÈ, lic. poct, 

POH li larebbt; e *i raffronta, per Cha quale, ecc. Scriviti quesra 

»i [otte raffrontala, pel quale mu- seateuza , cbc ti potrà in mille in- 

taniGiito una proposizione uoivrr- conlrì sommameolc giovare. Chè, 

sale e preseole a tutti i Icmpì.Cis- sappi, per , perchè. Quale { lodi- 

ti particolaro, iniliTidoale, o a un Ttduo tale quale e colui cbe); gli 

tonpo solo e una circostaora eoo- puoi coatrapparre qualunque,thi, 

reoicolc, in coslruiseì os'i: the , o slmile. /Halignamenie con anì- 

quando falla è pronta tnnio . non mo maligno. Giil, sin dal momco- 

poia mai, te non si raffronta (se lo che ha veduto il bisogno. Al 

essa voglia non trovisi a fronte a nego. In una sua canzone, Daule , 

fronte coli' oggetto che la pone ia d'Amori:: E quei d'ogni mercè par 

noto e la fa vaga). metto al niego. Davaniali: ehi vt- 

iì—Sf. OrdinacosVima lanu'a de il cieco andan a cadere inuna 
virtit vitiva naneata quivi coA, fotta, e non h rattìene , nel pin- 
come davanti al iole , che grava ge. Chi può tenere che non ti per- 
la vista nostra , e che vela la fi- ehi, e per tuo utile chiiids gli oc 
gura sua per soverchio splendore, chi. fi vaimnda. 
la vista nostra manca.— Grava Elicila lanata del postili, del 
per l'cllelta l'be ba luogoinchi da Cad.Cact. riportata dal sig. de 
troppo lume è percosso, Romaais a questo luogo:facit no- 

BS— S7. Air. nnia questi i di~ biseum tieut homo eantalurui, aì- 

vino spirilo , e il terzo verso.— Indcndo all'OratiaDO.-Omntbuihoe 

JV« la • pronunzia io m sol corpo vitium Bit eanloribus.QCO. Chi non 

tuia, per cagiun della l'ma. Senta isgaoBScia adesao^noD troverà mai 

pr«jfo, sema nostra prcghiert^sea- piii d bella occaslomi 
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Ora accordiamo a lanlo'iivito'l piede: 

Procacciam tii salii" pi ia che s' abbui, 

Clic poi non si poria so 1 dì non rìede. 
■Cosi disse '1 mìo Duca; ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala; 6lt 

E tosto eh' io al primo grado fui, 
Seiiti'mi presso, quasi un muover d'aW, 

E \entarmi nel \olto, c dir: SeaU 

Paci^ci^ clie son senza ira mala. 
Già eran sopra noi tanto levati 70 

Gli ultimi raggi clie la notte segue, 

Che le stelle apparivan da piti iati. 
0 virtù mìa, perchè sì li dilegue? 

Fra me stesso dicea, che mi sentiva 

61—63. Air. not.— Ora accor- gione; e di questa leggesi in Dio: 
(iiamo , ecc. Dice cosi perche lo- irasciminittmiiWpweorf.titìAaf 
slo secotidi l'alto la volontà S ab- masi allora baona Ira , ed è quel 
lui, Buppl. V aere.— Che, perchù. drillo lelo, che mitwrtìamante in 
Poi, che l'acre s'è abbuia lo.Paria, caore avvampa. 
poirebbe, voce poel- inlenili saU- 70—7-2. Alf, noi.— Ciò eran, 
rfl. — 5e'l ili non Hede. Ricordili ccc. Dipinge, è vero, che pi» ven- 
di quello che dello ha loro Sorde!- no i raggi serotini perpendicolari. 
Io. nel TU di questa Cantica. piii distendo via via I' ombre suo 

«7— 69.5Bnli'mt, ecc., mi sen- fa oolie ; c quella vista delle slei- 
tii presso; sentii presso a me. E le, già qna e ih apparenti, fa l'im- 
ventarmi , o sentii ferrai vento. E magine piii rideute e più vaga, 
eoo questo, spento rimane un ai- 73—73. Alf, noi. salvo {ra me 
Irò /'oclia sua fronte , segno del siesso dicea.— *\oi\ si piiò per la 
peccato AfW ira, del qu.iie s' c ivi uollurua tenebra andar su per quei 
purgato £ Jir ; C scr.lii dir. Le monte: C. vu, v. 43, e sfg.; on- 
parolo che profferisce l'angelo so- de . giunti i Podi in cima della 
no l'invito alla virili contraria al- scala , e il di spento nffallo , sen- 
r ira. Quei beati pacijici sono le lesi Dante sorpreso da quella im- 
prime nella sentcnio del VongHo: polen/a , della quale Sordello nel 
boati l'uciftci, quoniam fdii Iki precitalo luogo avevagli fotlocen- 
vocabutimr. E aggiunge che suii no. Unnli; maraviglialo dice fra 
sema tra tnata ( che sono senia sé: o i-irftì mia. ecc. Qoesla virtìi 
quella ira la quale È ira mala) . per- si e lo disposiilonnatnraloalmOD- 
ciocchÈ v'c pur la buona ira ; ed tar su come prima, e però laforia 
t quella chc.beD coaceiia e a buon o, possa siagolarmeate delle gam- 
line diretta, è arme vera della ra- be. Dihgue, He. poct. diìegui. — 



CANTO XV!T. 211 

I.a possa dello ganilic posla in irogiie. IS 
Noi eravani dove più non saliva 

La scala su, ed eravamo affìssi 

Pur come nave ch'alia |)iaggia arriva: 
Ed io attesi un poco s' io udissi 

Alcuna cosa nel nuovo girono-, 80 

Voi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 
Dolce mio i'adrc, di', quale oflenslone 

Si purga qui nel giro dove semo? 

Se i pìè si stanno, non siea tuo sermone. 
Ed egli a me: L'amor del bene scemo 83 

Di suo dover qairitta si ristora, 

Qui si ribatte 'I mal lardalo remo. 

Che; Alf- scrive eh' i', — Poata in primiera ti pone ud ternaiae o con- 

trrijìie , ha per equivalente man- Une io riguardo, 

cala, SI! nun si riguardi chcall'ef- 83 e Si Semo per itamo , voco 

fclto.La noia del i'ustill. del Cod. poct. I pie li Hanno , suppl. im- 

Cflul. applitata dal sig. de Itoma- mobili. Alf. nota questo dire. Non 

nis al vcrs. bH t'ha fililo sgaiighe- slea tuo lei-mone. suppl. osioio, c 

rare le mascelle dal l iderc; questa pi.'r^ non si tenga la iualingua dal 

li farà piflrjgerL'. I-^cfofa : pi'rù il ìiarlaie. 

detto l'ostili, creile cii-iuiH' di fai 83-87. Alf, uola il leno. — 
ispossamciilol avvii-'iiiLirsi del Poi;- L'amiir del bsnc. il f,-iii5lu zi^lo al 
ta al 11 nano ciri'ola. quia . dice e. ben fare ; scemo . sieiiuilo , meno- 
gli, debill Iracturc di- ncchliosis , mai", maiieanle; di suo lioi-^i', nel 
gut stiul pigri, lenti Ver Dio! f.lio quaiilo del dover ^uo ; uLJe per 
arijiariu di belle cojfiiiiioni doveva t'antor del bene scemo , ecc. , iil- 
esscre quel Postili, di monle C! tendesi l'ntnor iioo intero , o sia 
7(1— 7S. Si uot. da Alf. — iVoi liepido al ben fare. Qairilla, crc- 
eravam, eec. Poh mento che furo- do che sia un compendio della far- 
no quivi prima cbc Daal« si sen- rauis qui in viaritta,a però equi- 
tisse posta in tregna la possa del-, valBnt6 b gui proprio, qui appun- 
- le gambe, chu , se fosttegU ciò av- to, a simile. Si rulora, empieoda 
venolo prima , come con manire- per peuiieDU dove colpa vAta.Qu» 
sta contraddizione creduta lia II lì ribalta, ecc. Dalla ciurma delle 
Venturi , non v' rra pili Me:Ezo di galee punita a percosse del lento 
salire un sol grado , c conveniva vogare, piglia questo lìgiirato di- 
aspettar giti il nuovo giorno. Af- re, pel quale significa che ivi pn- 
fisii, tissl al termino al quale era- nita è la tiepidezza posta nel ben 
vsmo: adunque questa voce non è &re. che diecsl peccato dell' acoi- 
lo stesso che ftrmati , p«lchè ta dia.,Mel ìvmo mal lardalo^ g'oc- 
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Bla, percliè più aperto intendi ancora, 

Voigi la mente a me, e prenderai 

Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 
Né creator, ne creatura mai, 

Cominciò ei, flgliuol, fu senza amore, 

0 saturale o d' animo, e tu 'I sai. 
Lo naturai fu sempre senza errore; 

Ma l'altro puote errar per malo obbielto, 95 

0 per troppo o per poco di vigore. 

cenna 11 remslore lardo al dovere; Questi la terra io si slrìn^ e& a- 

e riballt. s'usa deI scasa delMm- dunSi 

jilice batte. in tutte le cose sncbe inaolmate 

89. Volgi Ut mente a me.perM si ritrova- Il secondo, che chia- 

si può volger il volto a uno, e l'a- masi amor seusiUvo . trovasi In 

jDimo altrove. tutti gli eoli dolati d'aniraa sen- 

91—113. Questo profondo ragia- sitiva . o sia io tutti gli aniraalt , 
nameoto su l'amori;, che net rima- in virlii del quale, olire ri errsce* 
tientc del canto si comprende . e re, nutrirsi, generare, cercano in 
in parie dei segucole . è un vero ogni t-mpo e luogo ciò eh è, o par 
capo d'opera di murali insegna- loro profittevole Adunque di que- 
menti e di pocliche belle«zc;u ben- sii due amori pre^i insieme nf fa 
che non sia pane da tutti, ma per uno il Poeta, e lo chiama amor na- 
quei soli e pochi i quali, pene- turate. I.' altro amire . lo chiama 
traodo oltre la scorda, possono Dante d'animo, cioè di logione 
alla sugosa sostaoia della tnidol- (non gik animale , come dietro ai 
la arrivare , nondimeuo ukdl me- Landiao chiosa Lombardi). perchè 
diocre ingegno può cavarne pur solo Degli animali rationali si ri- 
alcun utile e diletto, ponendo ben trova. — £ (it '( tai . per la tua 
niente al.'o siile, che dal primo etica. 

olfultiino tratto senta della pos- 9t-9G, L'amor naturale e scn- 

sania del suo crcntore. Veniamo iq errore per essere sempre buono 

alla Ittlcra Dice che ninno ente il suo line , àal quale uulio esser 

qualsivoglia uè fu uè sarà mai può dislnlto se non per esterna 

sema amore naturale od'auimo. Torza contraria. Adunque non si 

L'amor detto naturale, perchè ve- parli più di questo amore che l' i- 

gneuto in tutte le cose da natura, stioio e il seositivo comprende, e 

coinproode in sè due aroori.!! pri- che solo per accidente dal Poeta 

mo che propriunieaie istinto s'ap- s'accenna, e s' intenda dell' altro, 

pclla.edet quale il Poeta, Farad ti; Dice che in tre modi può questo 

Questi ne porta 'I hioco iover la enore errare: 1 .* voìgendoii a ma- 

lana, Io ob&i«(ro,a cosa dalla leggi proi- 

Qiiesli Ite' cuor norlali è promo- bita; ^.'jMrtroppo vigor», aman- 

tore, dual oltre il ddiito i beni ili qua;- 
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Mentre cli'efili ò ne' primi iwn dirello, 
E ne' seconiii sè sles^o mi-uia, 
Esser non può ca;ìion di mai dilcllo; 
Ma quando al mal si loi ce, o con \)m cura, 100 
0 con men che non dee, corre nel bene, 
Coìilra'l Pallore ailovra sua falnira. 
Quinci comprender [iiioi eli' esser conviene 
Amor semenla hi voi d'ogni vii lille, 
E d'ogni opcraKion che merla pene. lOiS 
Or [)erc]iè mai non può dalla saki(c 
Amor del suo suggello volger viso, 
Dall'odio propiio son le cose Uile: 
E jjerciiè 'nlender non si può diviso, 
giù, 3 ' pii poco (il vigore, ainan- 105 - 108. Alf. nota Tcspressio- 
diisi tepido mente i beni di lassii. oc per sè tlante. — Chiamasi mg- 
1)7 — 99 iLgli. quEjl amor d' a- gtUo d' amore V ente the accendo 
niroo. Ne primi beni, quei di ìaì- amore; adunque vuol dire: perchi 
sii. rie secandi, qui-i dì quaggiù, amore l'onimo passionato d'omo- 
Si ìlttsa miìura. adf^iiindo i nr- re] non può torcere il viso dalla 
dorcalronriloddld on»s, smalli, /Ji saluta. ( non pu6 non vokr conU- 
tnal ditello, lii rei (iili.ilaiioiii'. ijuamei.l.-; la safulc 1 del suo sug- 
lO'J— !02 Tiiif, fin;,, a- gello della persona chi; l'acccndj) 
dulldio . per eseiii|,i(> , a\ furto . ne seguila die h cois sono luti 
ecc. l'orca, r,i sciilir io sfin/o ctie [voce pocl. scp^a dal iat, l'iluj, 
conlro natura , declinando dal sicuioj dM' odiar si medesime; 
drittfi, 0 co» pifi cura , f.Q. Or- seiitimeiilo il quale da Rotilo, nel 
dina COSIMO corra nel iene di quag- Icrzo della Consohi:ior\c. cosi s'e- 
giu con più cura che non dee , a siirinic : adco haec mi chirilai 
camntlben» di laisii con meno non ex animali molìone, sf.d fs 
cura ehi non dia. — Conlra l fai- ntituruti inlentione procedil. De- 
tore, ecc. Spiego: la crcalura ado- dil cnim prouìdsnliu crcatis a sa 
pera {opera. procede) contro il sua rebus hanc vcl maximam mmen- 
Fallare, torccado 1' animo c 1' af- di cavssam, ut quoad poisuni na- 
fetlO'dal Bob ordinatogli da lui. turatiler manere desidertnl. Qiia- 
103—103. Alf. nota il secondo re nihil est, quod uUo mudo queas 
ft'I uno. — La ragione è apcria. dubitate, euntia qwie lunl, appe- 
L*aoino non puòcssurc scoia amor ten naturaliler Mntlanliam par- 
di antroo ; aduuqtie, sìcconie voi- matundi, al devilan ptmieitm. 
gundosi al beaa, è cagiane di vir- 109—111. Ora dice essere int- 
tuose opere , e cosi torecndosi al poBsIblIe^a erealora aliarci! crea- 
nale,' è principio di ree opera' tare, edeeeo come.- ■ perchè nitt- 
xioni. no «tUt ti può ÌRl«nd»re t(anl( di- 
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N& per sè stante, alcuno esser dal primo, iiO 
Dn quello odiare opnì affetto 6 deciso. 

Hesla, se, dividendo, bene slìmo, 

Che '1 mal che s'ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in Ire modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vicin soppresso, lili 
Spera eccellenza, e sol per questo brama 
eli' ci sia di sua grandezza in basso messo: 

È chi podere, grazia, onore, c fama 
Teme di perder perch' altri sormonli, 
Onde b' aUrista sì che *1 contrario ama; 120 

Ed è chi per ingiuria |}ar eh' adonti. 
Si che si fa detta vendetta gliiotlo, 
E lai convicu che '1 male altrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù disotto 

vi$o dal primo ente , nò stante per vicino . «no del prossimo. Di sua 

sisolo, ogni alfallo è diviso da grandcna, suppl. dulloslolo. 
odiare quello ente primo; r.'ioè.coa 118—120. Alf. oot, — Ecto la 

olirò giro di parole : niuao caEc seconda maniera; il Umore di pi^r- 

crealo è che possa da sé « per sé der Tavorei grazia , ecc. , per i'in- 

solo sussistere, diviso dal creato- nalzaniento d'allrai, ci attrista i>, 

re da cui dipcode, come effetto da cbe desideriamo [1 contrario:e quc- 

sua cagione: adunque impossibile aio desiderio e odio. Chi . taluno 

è la creatura odiare ta prima ca- che. l'erch' altri lortnonii. perchò 

giooc delie cose, o sia Dìo. fortuna vuole che altri monti so- 

112— 114. Ajf. noia U mal che pra. cioè s' innalzi di t'raiia, d' 
s' ama è del prossimo , voi vcrs. uore, lìi fama, ecc. 

spg.— \on si iwti'udoodiarsé, uè l'>l — l'23.\lf r,i.la i iirimiduo. 

Dio , rcAla clu; T odio clic si piiù — /'ii- iV(3Uiri<i,^ii|)|ii. riLTVH'd — 

avere si è contro '1 prussimn. Ed Adirli, si biicgiii, '■iiic^n .-Uliuri ; 

esso amor , il male aJlrui l'he s' a ina l' l'spressiune del Icstu \ìi piìi 

ma dall' uomo, cioè I odio, In vo- furili, (ihiotio, bramosi). Jmprvn- 

slro limo , in voi icrrcstri e mi=e- (i , da improntare , i iite propria- 

re creature ; e dico (imo , ( voce mente fur la improiiiii d nna cosa, 

poi't fango in rignarda all'origi- cllìginria , impriini rla . e vuole il 

ne della parie nostra mal(jriale. l'uela esprimer per quvsto il pre- 

113— 117 Aie. li not — Eccola meditare e li^-Lirarc uol pciisitru , 
))rimier3 delle tre maniere, che che la I uomo dì vendetta glilultu, 
itasce l'odio in noi; cioè dalla spe- prima di venire alia otTcsa. 
tanza d'iDualzarsi per l'oppressiu- 124—120. Alf. nota i/tiesto . li 
ne d'un altra. Sm viein , nn suo piangv. — Ottetto triforme amor. 
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Si piange: or vo' che ta doli' altro intende, 12S 

Che corre al hen con ordine corrotto. 
Ciascun confasamenleiin bene apprende, 

Nel qaaA si qaieti l' animo, e deaira: 

Perchè di giugoer lui ciascun conteude* 
Se lento amor in lui veder vi tira, 130 

O a lui acquistar, questa cornice 

Dopo giusto pentér ve ne martira. 
Altro heo è che aon ia Tuoni felice-. 

Non è felicità, non è ta buona 

Essenzia d'-ogni ben fruito e raJicc 133 
L' amor di' ad esso troppo &' abbandona. 

Dì sOT'ra noi si piange per lr« cercbij 
queste tre maniere d'amare il ma- ainio, iosto cbe giunto 1' ba, lutlv 
le lii'l prossimo. Il prima dello in loi sì profonda- Giujia , pcatf- 
qtiali 6 superbia; la secoadajavi- mento .voluto da giusiizia. 
dia; la lena , ira IH loUo ; nei 133—139. Air. li aoia, salvo il 
cerchi dì sotto. Si piange, percbè penultimo.— Jf Irò ben è, ecc., l'o- 
il piangerò È effetto dei tormento. 210, dice Alfieri; per iDavverlenza: 
Detiallro, amore. Intendo per in- cbé ialcade il Poeta di tutti i beni 
tendi o intenda , Ile. peet. A due Jerreatri , ai quali ei sforzano gli 
smori è soggetto I nomoj a quello nomfDidi parreoire, secondo t'a- 
del male dui prossimo, cbe si cUia- Dioio diverumente passionato, 
ma odio; e gii s' e ragioualu: e a sitcomo il teroiiDe oltre 11 quale 
quello del biuu di sè-Qucsto tiene nieiiieplti desiderare si possa.Pe- 
si distingue io duo , il primo si è rt» altri s*aBF8ll*ra in acquistar ric- 
il somnio , cioè Dio ; il secondo , <ebéue; altri, odqt^ al'.ri, patema 
gli Doesli piaceri di quaggiii.Coa somma; aliri, Ibma. Ma questo Ik- 
ordine corro"", cercando il primo oc noai fellcUii.pcretiènonegcIu- 
bene con poco , c il secondo con de ogni altro desiderio ; non è la 
troppo ardore. buona esscQia (Iddio), radice e 

127— 120. Air. Bot — farla del frutto d'ogni bene, cioè origine 
primo bene , che solo fa l' uomo d' ogni ccie^lc grazia . Hiccoma 
feliue.del quale, Itoez. ., lib. 3. quella clic lutti gli altri beni In 
Hunc , Hii diximus . diverso Ira- sé comprende. Ad eiso . altro be- 
milc marlates conaiilur adipisci. uc. Di sopra noi nei ccrclii di so- 
£st ciiìin meiitibiis kuminum veri prn .n noi, J^erire cerchi. Selle so- 
boni nulvndiicr inserta cupidìtiis. no i cerchi del l'iirgalorio ilal ve- 
1;ìI) — l'J2 .■\ilui:qlie parla del liuto i superbi uri primo . gì' In- 
|)ccciil(i lìiir accjiiia > punito nel vìdiosi nel secondo , gii iracondi 
presente eerchìo, Uice tn lui tie- nel terzo ; ael quarto, ov' ora so- 
der e a (itiocguùiar.jieracclié t'a- no, gli Accidiosi, Aimangono ios 
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216 DEL niRGÀTOKIO 

Ha come irìparlilo n ragiona-, 

lacciolo, aecioccbè tu per le ne corchi. 



cerchi ; ove sì piinÌBce avarili^ , 
goh c lussuria. Però dice p»r Ira 
cerchi; b dire si piange, è pianto, 
per cssfr questo un effulto d'ella 
pena rhs vi si porta, TVipartìto 
ti ragiona, è ragionalo ditlao in 
tra parti; o però ponilo io treccK- 



cbi. Taeeiolo , aeeioeehi tv, ecc. 
Cost schivando gi udii! osamente di 
darne! prolisso, e nolare con sì 
sterile matrria , Bntsce a tempo il 
Canto, tacendo quello clie ognon» 
poi da per si compire. 



CANTO XVIU. 



jntGOHENTCy 

Saftlloie e profìiBdo nglaflamania di Tir^llo id limerà. BtRlI eitnpt d'fi^ 
«ilo «Ita TirIbaTTcruair accidia: I neon Irò d' un' animi d«|Ra di noia : ino 
•nnuniio, e tallo vero Altti.cHnipiarKnoal il ilo dall'accidia: mmodil 
Poeta. 



Po?.[o avea fine al suo ragionamenlo 
L' allo doltorc, e alterilo guariiavit 
Nella mia visla s' io parea conlento: 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 
Di fuor laceva, e dentro dicea: Forse S 
Lo troppo dimandar cti' io fo li grava . 

S 0 3. Mo, in rlgnanlo all' af- 4 -6. Alf. not. salvo il prina». 
tem delle cose poii'anri da- Ini — Abovaacle-, di sapere allre co- 
ragionafcilltanfo 9iuinfo«a,eec.. se. Frugavo; stimolava forte. 
atlo bcn naturale di ntaestro, cbe fior, da me; cioè io parola o alto, 
cerca il plh pregiato lenito delle Antro , da me o in me ; fra me. 
verità eoe dimostra, e mezzo ben Li grava. LÀ. gli, a lui: grava, 6 
proprio al line prnpaslosi.pcrcioc- grave, noioso; forse gli viene a 
chi ncir atlo della faeria quvl- noia il mio troppo [limaotlare. Dan- 
to dell'anima aperto si diinosira ; te si ricorda di quello che Virgilio 
e Virgilio è nno di eoluro . che dissegli, Inf. MI: U cote ti fien 
par enifo i pttuitr miran col un- eonle, ecc., le quali gli tinsero il 
volto dLbelIa vergogna. 
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CANTO xyin. 217 
Ma quel padre verace, l'he s' accorse 

De) timido voler che non s' apriva, 

l'arìonilo, di parlare ardir mi porse. 
Ond^ io: Maestro, il mio veder s' avviva io 

SI nel Ilio lume, cb' ì' discerno chiaro 

Quanto la lua ragion poi li o dearrì\a-, 
Velò lì prego, dolce padre caro, 

Che mi dimoslri amore a cai riduci 

Ogni buono operare e 'I suo conUaro. ll< 
Drizza, disse, ^èr me l'aculc luci 

Ul'IIo 'nlcllello, e fieli manifesto 

L'orror de'cìcclii che si ratino duci. 
L' animo, cW è crealo ad amar presto. 



1—9. Air. not Che l'aceon» 

dtl Umido volar, ecc., è leggla- 
d rissimi luan icra .—Non «'apriva, 
Ila io Tignarlo sll'eEMr dentro 
chiuso il desio. Parlando , dÌLi>o- 
dogli , per nscQipìo , parla pure , 
ovvero, comeBealrlcc l'arad.ini, 
manda fuor la vampa del Ito de- 

10—12, Son nnt. da Mf. — Il 

lume, nella liiri^ flrlia vurilà da te 
prirtuini. Chiaio. in moitu ebiaro. 
Parli o descriva ; ploonflsnio in 
grazia della rima, diuc Loitiljardi; 
e rosi ridono di Daute gli stolti, 
c i savi di lui; questi ni>ii si pu- 
tendo immagiuarc tilt un comen- 
lalore di Dante possa KSii^rc si di- 
li, i,T''ileriilo lavar da qiitó l'oraco- 
lo una prava di plii a sdslegiio 
della falsa lori» opiiiiuiic =ttl mig- 
rilo liei Poeta. 

13—13, Dolce fiadrc caro, per- 
che tale Mia tc^ie trovato. CJie mi 
dimoslri unioj'e, cbe cosa è amo- 



re. A Olii riduci, ecc. Ha presen- 
te alta memoria cl6 che Virgili» 
nel lUniD addietro . j>!ts 103 . 
104. 103. f li lu détt». E ogonno 
vedrì essvr vero.rieordandasi ch9 
it mal th» s'ama tha cbiaiuato di 
sopra amoro. Adunque l'amor del 
bene è radice del buono operare , 
e l'amfir del male, del male fan. 
Contraro. contrario. 

1G— 18. \lf. not — ^rii(e, pe- 
netranti. E cosi deve fare ogntino 
die desidera pruliHarc delle pro- 
fonde dotlrini'; le igiiati in (|iicsto 

filosofi^ cl>P piìi-'la. si riti l olgono. 
Fieli, li lie, li Ila. furoia poet. li 
tarà.—Vei ciechi, lU'gVi oiihi del. 
1' iiit[;llelto. Che si fanno duci, 
intendi nella via del sspere. E 
quegli eiechl sona iitilividuali dal 
l'oela nei versi i'ò e 

l'J --21 . .\if. nota i due primi. 
- /.'animo, la dilTircnia.fra a>ii- 
mo e amiiw. si e quel. a rhe pa:!.a 
fra vivere c «nliier petoechi; lol- 
iBDÌma viviamo e col l'animo ^ea- 



Ad ogni cosa è mobile che piace, aif 

Tosto che dal piacere in allo è desio. 
Vostra apprensiva da esser verace 

Traggo intenzione, e dentro a voi la spiega, 

Si che l'animo ad essa volger face. 
E se, rivolto, in vèr di luì ai piega, SS 

Quel piegare è amor, quello è natura 

Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
Poi come 'ì fuoco movesi in altura, 

Per la sua forma eh' è nata a salire 

Là dove più in sua materia dora} 3i> 



tlsmo- Ad amar jmtlo , disposto 
e proato ad ainare. È nufttb, è 
movente sè , e pcrb muovBii- — 
Tosto eh» , ecc., formala, in vir- 
tii dells voce IimIo , lat. totlu* , 
caldo, ardente, ch'esprime l'aziD- 
De cosi ratta com' è il pensiero. 
Dal piacere, che to lira./n atto è 
deste, è di-slata fu quell' alto di:ì 

22 — 2i. rojfm iipjirensha. 
tee. .'a virtii o pijU'iiza vmLra 0]i- 
prL'Bsiva o ili U' Nulli va. Tragje in- 
tansion da esser verace > lira o- 
gni idea o iiiHnjginc.uiidu si pas- 
eiotie, da cgacrc o ente di scasi- 
hilco reale csislciiza, e dispiega 
l'imniRgine sì oslrsUa AmUq a 
voi. affiicciandala. per cosi dire, 
all'animo, si. che lo fu volger to- 
slo a lui. Adunque I apprensiva 
piglia l'iinniiigine dell'oliliii'tlo di 
fuori, la pfi'S^'iila ali ani ino, e que- 
sto 3 lei si voigL'. 

23-27. i'M, rivoUo , ecc., e 
£c l'aiiinio clie si è rivolto a quel 
la iìimagine, si piega verso di lei. 
'ilici litani e è amor, quello i iia- 
tura ch«, ecc. Le sitgucnti parole 
del Courito spicfjano questo luu- 



go a iusra*igIIa:£p«roMM il tua 
otttn (dell'aalma umana) dffwnds 
da Dio ; |wr guallo ehs li eoiuer- 
va, notttraliMnta disia a vuola a 
' Dio «Mare unita, per Io tuo mere 
firrtiftean Eperocehé nafle 6onIa- 
di della natura , della ragione » 
Diottra la divina vena , tia(vral- 
mente l'anima «mona con quiUe , 
jier via spiriluah , si unt'ieo ton- 
fo jieu (Olio e piii furie, quaiUo 
queltc ajipajoiiu pìii perfette ; to 
git ile apparimento è fatto teeon- 
do che la conoscensa dell' anima 
è eMara o impedita. E questo uni- 
re è quello che noi dicemo amore. 
Adunque siccome naturale è I' a- 
nìma desiderare di legarsi a Dio, 
a soslcgno dell" esser suo, cosi, e 
per siinig[iaiilc motiva , naturale 
È ancora lei UEiirsi alle bonlì di 
imlur,!. le quali sono uno splendo. 
re ilei siiLiimn bene. 

28—30. Air. noia i dun primi. 
—Per la sua fi.rma, ecc. Vnde è 
dii S'j/fiTfl che ciascuna cosa ., ha 
il suo spsciale amore. E jwrb il 
fuoco (ascende, alla circonferenza 
di sopra.lango il cielo ddla luna, 
c j'srò temere itde a qadlv. Uoq- 
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CANTO X\- III. 2i9 
Così r animo preso entra 'n Jisire, 
Cir è molo spiritale, e mai non posa 
Fin ciic ia cosa amata il fa gioire. 
Or ti puole ap[)arcr{iiianl'è nascosa 

l.a vci it,T(ìo alla genie eli' avvera 3S 
Ciaìciino amore in sè laudaliil cosa; 
Porocthè loi'ic aiipar la sua matcra 

Seiìipr' cs^sGi' liiiona; ma non ciascun segno 
il Itiiuno, ancor clie ìjuona sia lu cera. 
Le lue pai ole e '1 mio seguace ingegno, 40 
liisposi lui, m' lianiio amor discovcrto; 
Ma ciò m'ha fallo di dubbiar più pregno; 
Cìiiì s' amore ó di fuorc. a noi offerto, 
E l'anima non va con allro piede, 
Se drillo o Iorio va, non è suo merlo. « 
Ed cgìi a me: Quanto ragion qui vede 
vito.QuiDdi il Tasso, Cera sai. Lib. re S6 a no aggotto disonesto si ri- 
Come va fuocoal eietperiuan» volga. * 
(uro. 40^2. Alf. Dota 'l mio segua' 

31 — 33. Air. Dota mai non eeingtgna, parola che dimoslra 
posa, ecc. — l'reio , dal piacere bene von qaaota etlenziooc ha se- 
che l'unisce a quel dato oggetto, gotto il Pueta il dire del suo mae- 
Ch' È molo spiritala, perchè ha stro. Z.ui. sappi, a. — Di dvb- 
luogo iiiilla mentu. Fin che. Bua biar piii pregno, espressione dan- 
ai puiilo io che. teaca.ln quale, colia Tona del dub- 
Sii c 36. Avvera, crede e affer- blu, quella <lel desiderio d' uscir- 
ma per vero. Ciateuno amore, ne oiaiiifi'sLo. Un di^Uo altrove; 
suppl. essere. più di dubbio nella mente aduno. 

37-3ÌI. Cliiamn, eo' Peripaieli- 13— (.7i^, forche. Dì fuore, 
ci, maii'rid iJ'umarc. io slessu suu da t)^-i;t'lli di fuuri da noi. Con 
«isiTe e il 7,\.ìii ^-ciiere , c perù l a- altro piede, che quello di Datura: 
more mcdesinio. Dice edunque cìia è quilie ualu^ale mobiliti) ad 
che questa credenza nasce dal pa- ogni cosa che piace. Se dritto o 
ret forse aloroaraorc sempre bua- (orlo va, eh va per cammin dritto 
n0i bruche non sia in genere ni o per cauimin torto , non è suo 
bao:io uè cattivo; ma siccome, an- merlo (suo merito) ; c perù uod è 
cotchè la cera sta buona, essa paò capace at di lode uè di biasimo. 
cCBgioTsi d'un segno disdicevole , 46—43. Ragim, umana. Ai in- 
cosl l'amore qnaotiuiqae buono in di in là , dalla umana ragione in 
sè, Bu6 dÌTentar reo se s'iiupron- là. Rire, non vuol dir toiamale, 
ti d QQ oggetto illecito, vale a di- ma posto è qui par coutrapposlo 



220 DEI. PUnCATORIO 

Dir li |inss' io-, da indi in là t' aspetta 

Vare a Beatrice, eh' è opra di fede. 
Ogni fureria siialanzial, che setta 

È da innleria ed è con lei unita, 80 , 

Specifica virlute ha in sè colletta. 
La qiial senza operar non è sentita, 

Nò si fiimoslra, ma f.he per efIuUo, 

Come per \eri\ fioiiilc in iiianla vita, 
l'erò, là onde veglia lo iili;!!!:!!!» 85 

Delle pi ime notizie uomo non sape, 

ad ogni contrario desiderio j1 Siceome i ietto di mpra.deUa di. 
B«atrica ; giù sai chi! quella ani- villa bonlà. in tuti ttmittata a in- 
Eoa divina è simbolo della celeste futa datprinoipio della mitra ge- 
ftapieDiB. Ch' i opra di fedt ; e neroiione, natct un ram/ioHo cJvg 
■pefft non v" ag^unge la ragioae. 1* Oreoi chiamano RuaiiEN , eioi 
49— HI. Parla dell' aoima urna* apptiito d anima naturale. .. E 
DI, che oiraoBorive nei primi due qatito appare che ogni animale 
Versi per qoettro accidculi che le eieeome allo è nato, si raiionata, 
sona [iropri: primo, forma; sccod- tome bruto . tè medesimo ama ; e 
do.iu*laiMÌaE«;UriO,»l(a do ma- teme e fugge guelh cose che u lui 
Uria; qiiarto,umla coUa miteria. tono contrarie, e ijtieKe odia. 
Dice la forma , per esser la parie 33-3*. La ifuat . vinù speci- 
informante il corpo : nttaniiale, fica jVoti è sentila, ma che per cf- 
■per esser tale rispetto al sno e no- fedo; «ssuurlo una seLiiplici; dlspo- 
stro essere: M((a (divisa . separa- sizione virtuale , e pertì iosensi- 
tsj da materia, pcri'he, qiiaiitun- bile per sò. non piiotsii^ra sentila 
que esistente nel l unian torpu.cs- se ocin per I clTiUlo aliualc A"é si 
sa e puro scevera da ogni male- diinosira.ma che per effetto, e par 
rialilà. e sè in t<è riditi ; e unita la stessa ragiuiie. noo si può mo- 
coft lei. perclié mentre inlrirnia il strar di fnori nunistesjamL'nlc, 
corpo, eir e colla materia legata, tome appunto la vita vegetativa 
E ogduua di queste forme, o sia si dimostra in pianta per la sua 
ogni anima umane , ha colletta verde fronda. Alf. pota ii dima- 
(raeeolla. adunaiaj in s* una vir- lira come per ecc. Sai ma che, ri- 
tù ipeoìtica.abe la differenzia dal- pete qui il signur de RorudIs l'i- 
le altre forme. Che cosa è quesM stessa sua opioiane giàda uoÌ Cal- 
^itliL specifica ncM' anima umana! silicata. 

rion altro chi:quell» elle dice Oao- 88-60, Alf. nota dalvcrs.87 
te. c\oi:l alfeli ode primi appelibi- iino a di far h mele — Lo 'ntel' 
li, 0 sia uppeli'o d'anima naluro- tetto delle pririM notisie, la co no- 
ie, del quale il seguente luogo del scema delle prime notiile, cbie- 
Gonvito compiutamente ragiona, mate dal Greci «omuni noltri« , 
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E de' primi appclibUi l'affetlo, 

Che sono in voi, si rome studio in ape 
Di far lo mele, e questa prima >ogna' 
Merlo di lode o di biasmo non cape. 60 

Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata V è la virtù che consiglia, 
E dell' assenso de' tener la soglia. 

Qnest' è 'I principio, là onde si piglia 
(■agion di meritare in voi, secondo SS 
Che buoni e rei amorì accoglie e vigi ia. 

Color che ragionando audartfal Tondo, 
S' accorser d' està innata libertale: 
Però moralUk lasciare a! mondo. , 

per essere ingenerate da naliir», e sciiso.o ycm ora, innata è in voi 

aoa aver bisi>g[ii) ili prove. Sajie, la virlìi, che coniiglia. affinehè o- 

voee pofl. sa.— E (ieprimi, ecc.. gni altra voglia si raccoglia a 

c I'ìiITl'IIo dui primi oggetti appo- quella viriii. e quetla dee Uture 

libili. Vedi [li.-! XVI di quesiaCan- la chiave dell' usiamo Perehi , 

lii-a, daf vcrs. Stì al 9.!. In voi , salvo la dilTcreais della relizloDe. 

manali, .^'liiijiii . intinto io atto, è staoniaio Ai affinché — Siraceo- 

qui scmpliccniPnle istintoo indi, glia s'accosti, s'unisca. rome mi- 

naiioQe, Questa prima vogli'i , nave a maggiore. Lav'rtit che con- 

questo primo desiderio o moto siglia. é \a ragiom. E dell' ataen- 

duir animo. Non cafie non con- io, ecc., ia quale dee tenere la so- 

lieuB), non e c(i|iace ne di lode ne glia . la porla, l' entrala ; dell'aS' 

di biasimo, e pero non mi*riln nò senlin: ; chiuder la porla a' rei a- 

loile né biasimo. mori, aprirla ai buoni. Ilchedetto 

01 — Iì;( Daiiii llo, e dietriiyli è dal Poeta come da lai solo si po- 

Veotnri, ha ben inteso questo Ino- leva. 

go, guasti! atTatto dal Lombardi, tiì— 66. Quest' è 'l principio ; 

il quale volendo che la voce que- questa virtù che consiglia, e che, 

sta si riferisca a quella prima vo- ecc., è il principio inteso lii onde, 

glia detta tii supra. fa dire al pjc- ecc ('17(10, da uigfiara , sccrne- 

l8 uii.i bestialilj.cioeche, per me- re s<;eglierc, separando . come si 

nlaie e (ienieritarc , dee I uiinio fa col vaylìo il granojc partì bue- 

paci di luiìe come ili biasimo. Spie- £7—69. Colar che, eec ; l Già- 

gbiamo noi coai : ora. perché ogni sofi. — Aadaro al fonda , i quali 

altra voglia si raccoglia a que- speculando e ragionando videro 

(la ivirlit che consiglia) , la vip- addentro io questa niateria.£«ia, 

(Il che consiglia è innaia in voi, t lat. itta, questa. Moralità, quei 

qaatla de» tenere la loglia dell'ai- prìncipìi <Ii murale persuadenti al 

Dante —voi. ti. IS 



923 DEL PUItGATOItlO 

Onde, pognam che di necessitale 70 
Sui'ga ogni amor che dentro a v^ì s' accende, 
Di ritenerlo è in voi la puteslate. 

La nobile Tìrlù Beatrice intende 
Per Io libero arliltrio, e però guarda 
Che r abbi a mente, s' a parlar ten' prende. 7S 

La tnna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer piti rade. 
Fatta com' un seccbion che lutto arda. 

E correa cantra '1 del, per quelle strade 

bene, e ritrai'nii dai nial<t, ì quali della lingua noslrn insino a qui , 

iaulìli sfTatio sarebbero se dod non c aalu ancura ibi . anche iii 

Tosse r uomo litieru al bene e ol questa parie à<:\ dire ^'i divino , 

male. aia secondo. noti cbc pari a Dnnic. 

70—72. J^jmim.poQiamo.Sup- 7«— 78. Alf, noia la lanitfutea 
pooiamo. Di necessitate , p«r for- le ttelle. ecc.— Spii-i^blaino il avo- 
la di Decessiti Surga, perchè ri* so. e poi i pnrtii'ulart. Virgilio lini 
sfUarda il UlSCcute amore come il suo ragioiiamcnlo presso a mez~ 
uua fiamnia cbe a' accende. 'i^ie- zanotle ora chi: si levava la luna, 
ttaie, voce poel, potestà. pcrcbè fu piena cinque dì prima , 
13-75. Volcudo dimostrare l'ce- ìuf. . » , eh' era la quinta notte . 
eellenia del doao fattoci da Dio l' equinoiio di primavera , che si 
io qnet'ta liberti. Virgilio avverte leva ogni sera quasi un'ora più 
{ìaole che.se raai scntedire a Bea. tardi; e tn?zza aottc era allora 
irice, quando sarà con lei. la no- verso le sci ore. A messa notte 
bitt virtù . egli intenda di quella rarda. larda a levarsi verso a mcz- 
liherli. della quale Farad, vt zanotle. l'ucea... parer jnù ra- 

Lo migglor doo che Dio per sua de, velando col suo maggior lume 

larghezza malte dcilc minori stelle : refut 

Fesse creando, e alla sua tKinlalc ititer ignes luna minores. Orazio. 

Più coofurmato , e quel eh' ci più Cam un secckion. come un giaii 

apprezza, secchio , pcrch' ella era già scema 

Fu della voloiili'i la libcrtate. di cinque di. Cli^ tulio arila. per- 

(ìli stranieri , i quali vogliono che per gì' Interposti vapori pìii 

iiun annoiarsi in queste murali dì- airinata p.ir. ra. 

sciissioni . v' haniin a ricercare e Ti) -8l . Si iiot. da Alf.— C'on- 

Ycdere quello che i dnlti d' dalia. Ini 'l ciel. che 'i rivol^'e , dice il 

cioè la purilà.l'Blegaiiia.e la rhia- Vwl:\ iil'I C'invilo . da oi^cidente 

rem del pretto e schii'llu dire lo- in urieiite . conlru la niuyiinenlo 

scano, dove maraviglioso si vede diurjio, cioè del di c della notte, 

sempre l'ingegno del Poeta. E sic- Per quell» i (rode . ecc. Ordina; 

Du pur certi chi , dalla .«euioDe correndo per qutUi ttrade il toU 
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Che '1 sole indamnia allor che qnel da Roma 80 
Tra' Sai-di e' Corsi il vede quando cade; 

E quell'Ombra gentil, per cui si noma 
helola più clic villa Mantovana, 
Bel mio carcar diposlo avea la soma; 

Percir io, che la ragione aperta e piana SS^ 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Stava com' uom che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu lolla 
Subitamente da genie, che dopo 

inanima le quali allora cìie { nel pinlone Contrarla . e sia d' allort 
tempo fn clie ) guelfo che fchi] ve- corrente. Al mio oarcar . eco. , 



(cBdcDle. e jKTfr io oecidenlai , Io da me impostogli , suppaoeada- 
veit tra i Sardi e i Corti. che le questioni da lai proposto. 

Cinque d) fa, la lana , In oppa- a Virgilio fossero nn carico, del 
sìilone col sole , stante oel primo quale si sgravò sciogliendole, 
grado dell' ariete , era nel primo 83 — 87. Alf. nota il terzo. — 
grado della libra ; adunque l'ora Conleotato il desiderio, che lo siì- 
e Ja notte che parla, ch'era al fìne molnva , d' nsclr dell' ignoraaza , 
dello scorpione, dove , essendo il cessò pure, all' aspetto della veri- 
sole, vedcsi da Roma coricarsi lì, l' ìnquictudioe dell' animo che 
Tra l'isola de'Sardi 0 quella di Cor- lo teneva desio- e iotcnto alcon- 
sicB. tentamenlO' del suo desiderio. A- 

82—84. Queìl' Ombra gentil , dunqae rivocato l'anima da quel 
Virgilio. Per cai , ecc. ordino re- pensiero, nè ad altro fermo oggel- 
golere: per cui Piclota $i nomina lo afrissaodosi.c' si stava com'uo- 
più cha ogni alf fu eillà Mantova- mo.il quale, appressandosi ilson-' 
na, ecc. Ho già detto , Inf. t , che no, vana, svanendosi in lui ogni 
nacque Virgilio in Andes; cos'idi- pensiero. Dicesi che vanare sia si~ 
cavano gli antichi il luogo oggi nonimo di vaneggiare ; a me pare 
chiamato Piatola. Scaltrito dal scorgerti pur qualche differenza , 
dottissimo signor Ugo Foscolo, credendo che il primo esprima 
che il D. Visi', nella sua Storia di l'esser l'aoinio rano o vAlo d'ogni 
Mantova, cornimi le questa comune pciisiero.e il secondo vagante qua- 
opinione, mi fa un iJehiio di Tarne e \ìi d'uno in altrO'Seoxa punto af-- 
partc a' mici leiiori. Non ho tempo lissarvisi. 

di schiarir questo punto, ma non SS—tfO. Quella ionnofensa ca- 
iascerò d' avvenire, che in quello gionataglidall'csser cessato lo sti- 
chediee il Poeta nel primo enei molo dell'aniidelto desio, dall'ora 
ventesimo dell' Iniemo, e nel pre- larda , e dsH'am seco di quello 
soni», parmi travedere essefe in- d'Adamo. Cht dopo, ece-, ene.ve- 
leodimenlo suo di combattere l'o- neodo dopo, o lii dietro le aostrg' 




aveva deposta la soma del carico 
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Le nostre spalle a noi era già volta. » 
E quale Ismeno già \ide ed Asopo 
Lungo di sè di notte furia e calca, 
Pur che ì Teban di Bacco avessero uopo; 
Tale per quel giron suo passo falca, 
Per quel ch'io vidi di color, venendo, M 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 
Tosto fur sovra noi, perchè, corFendo, 

Bpatlc, eri ijih toIU « mi. i»*M> lumi di Beo/ia , Inngo.i quali an 
li clifl l'espressioni) ero volta, non dwano di uolte correndo in folli 
.■vuoi dire iadiriisttta. iMammi- t furia i Tebaoi . iurocando Bae- 
nata, come crede il Lombardi. ma co. lor Dio. net lorobÌ908i>i.Z.uii- 
S'i , ara utundo data la «odo , a- go di ti. lia pur intero net luogo 
.veódo giralo l arcu dei uiontc.cbu tu.igo «He noe di sè. — Fu. u, a 
a noi la naaeouUeva. Avverti bi^ne culca: la prima di questi! voci mo- 
ihe uueudo DaiimcoBlrelloèadir slra il furioso Irascorreri; di quel- 
«uelto clii! gli altri . lo dice sera- le geoli^ 1« seconda la grao lurb». 
lire con un aotideitteeiilcB si uuu- Lombordi, dicendo che furtu vale 
chi' tulio pare ia tessa menili. quiwuifiluili'n«,sbajfliaalliiigrus- 
Oui . tou questa forma uuava e so. Tale. ecc. . ordina cosi : per 
sua propria maniera, ti raddoppia 9"bI eh.' to vidi, tale.fuva e calca 
il dfletlo mulliplicando le idee . e "loro cui buon ,:oierc e giuito 
ti coslriDge a. veder insieme la cir- amor cavalca, vaendo wrsa uoi, 
colare strada, e quel volUre.ti di falca ilpasso Jun per quel girone. 
la precisa dislBwa dei luoghi . e — Faico. Nel Uiiiouar.o dell Ac- 
li mostra Oiirchè pascià pili sotto, cadcmia francese , alla voce/au- 
Ws. 91. ei dice, (oilo far sovra c/ior. leggesi (erme da mauese. ti 
'w>i del che noo accenua se non « du d' un eheual qui irm-.e en 
«Da ragione, agprandosi clie 1' al- dtmifond une dei jambes de dc- 
tra ti sin presente. Ciò avverato , vani- Cette manière de boiler pa- 
si conchiqde che l coraenlatori . e raU plutavtroi qu aapus. Cela 
traduttori . che tolgono al Poeta orriue aiw cUvaux qm onl èli 
questa sua caratteristica origina- e:Ur^ «uverii. o» qm out fart q>>el- 
ìiU . tolgono mute a Uaule. Ma g«e effort. Ora oo.i v e dubl»^ cba 
ei pur vive e vive glorioso , sic- questo vocabolo falcare non 1 ao- 
come r Ente sommo malgrado le bla tolto il Poeta dal francese , e 
bestemmie di chi niega la sua di- imposiogli il s^nlitaenlo medesi- 
Tioilà, in Ogni parte d.ll universo mo; ed e possili e cbe sias. detto 
sfavillante " ^'^'"I" <l''l' aular si fatta- 

si -98. La folla delle v.gncnli nieulo il cavallo si disposto. E qu. 
«Dime,e il correr loro, non sipos- costrette sono quelle anime andar . 
SODO meglio ritrarre che per que- con passo falcato , per cagion del 
ale parole, /itnano... «d -^»oj» . '««eo * circolare. 
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Sì movca tutta quella turba magrrn, 
E duo dinanzi gridavan piangendo: 
Maria corse con Trelta alla montagna ; loo 
E (Icsai P, per soggingare llerda, 
Punse Marsilin, e poi corse io Ispagna. 
Ralto ralto che 'I tempo non si perda 
Per poco amor, idavan gli altri appresso, 
Clic sliidio di lieri i'ar grazia rinvenla. lOS 
0 genie, in cui lervore acuto adesso 
lìicompie forse negligenza e'ndugio 
Da voi per tiepidezza inbeR'rar messo, 
98. Questo vcr9a mostri certa piu' importatile in Ispagna , ove 
digiiitì pur in quella furia e cai- vinse ATraalo Pclrcio ponipeìanu, 
ca. al cbe giova , coli' andamento- c uq iìgliaolo di Pompeo, èoggiu- 
Euo grave e dignitoso, la vorcmo^ gare'. A q Desta forma più viciua 
gna, appartisueotc a stile Dobili:. all' originale «ubtugors, s' i sosii- 
99—102. Alf. nota il primo-—' tulio loggiogaTe , di miglior suo- 
li! ogai cerchio s' odono le pirolé- no. Jterda, oggi Lerìda. nitlk di 
ioTitaaiialla vfrtii contraria al ri- Spagna. 

lia quivi puoito.e quelle che de oai 103— 10S. Alf. not. — Aslto , 
tener l'aoma dal lasciarsi al vizio^ cioè rapido; e la rip«tÌiÌone di- 
stesso trasportare ; invilo a virili mostra meglio la fretta dell' ani- 
e frO iO al vizio. Adunque duo a- rao , e l' intero si è : vadati con 
nlme precedono quella gran fulla, patto rapido rapido. 
gridando esempli ette sono stimo- BelllDestimablle preiio det ttm- 

10 alb Tinti opposta BiraGeidia.v padlca mi suo Con*ilo: fMft« (• 
docaltracliccliiDdoaoqtRlla'grBa tuttra Mpk», ubin Mm'moa 
moltitudine. Ters. 13$- e seg. , eereanlilorapriiieipi,pneedoti9 

2wi\ì che ci hanno- a' rìniaoTere quasi dai non eonoseere l' uio M 
alTÌi!»inEdesImO'-£duo(Ifnan- fempo.— t-'hs, snifpl. afint—Ptr 
si , tee. Coa molta arto è fatlo poco amoriii poco amore o ardore 
questo Terso. csprimeado.per l'ac- nel bene è accìdia. Che studio , 
eeoto in su la settima, la fatica o ecc.. perchè buon volere e ardore 
r affollata lunedi quelle anime, di ben fare , rinverda ilic. paet., 
JAtria... con fretta, ecc. Questo per rìnuerife) la divina grazia, 
primo esempio è di Maria- Vergi- Rinverdire , rifar verde , rinvigo- 
ne, rbc andò a visitare S. Elisa- rirc , o, come spiega Alfieri , ci 
beltà cum festinaiione. — Cesure, rinnoìiella la graxia. 
ecc. Il sccoiiJo, del gran Cesare , 106 — 108. Alf. not. — ^cm(0, 

11 quale corse da Roma a Marsi- e pcrè intenso. Ricompi», perchè 
lia, r assaltò , ma oaa la polendo ha detto, Ter». 8ft, 1' amor del 6s> 
cosi tosto espugnare, lasciò Bruta ne teemo di tuo dovere. — Tiepi' 
lìV assedio , roludo «If impres* dtxxa^ fc-tUfilto ligaardo aU'e»t^' 
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Questi clic ^ivc (c cei to io non vi bugio) 

Vuole aniJar su, pL'i-cliii '1 Sol ne riluca; no 

Peifj ne dile ond' è [>resso'] pertugio, 
l'amie furon queste del mio Duca; 

E un di quegli spii ti disse; Vieni 

Direlr' a noi, clie tmverai la buca. 
Noi Siam di voglia a muoverci sì pieni, iiS. 

Che ristar non potem; però perdona 

Se villania nostra giustizia .lieiii. 
r fui abate in san Zeno a Verona, 
•caldo. Bitonu alTOS. ISOeseg. (far non polam; e dice pofom per 
det'preced. Canio, Lombardi dice pouiano.—'St KUlmia,tee., te 
ctu meste, pa teugma , ai rirerE- i^nti la gimtjiia nostra (Il gin- 
.ace eapressaoicDie ■ indugio , e Ho nostro volere che ei sprona) 
UCiUmoaie r tagligtnta, lo oao eaur rilianit (dJscoitosU) a tua 
so che si voglia dire ; però basti riguardo, 
avvertire, che qui, siccome in in- ilS. Mercè alla cortesia dell' e- 
nomenhili altri inegU, Mcela «1- greglo signor Gio. Fabbroni, uno 
lissi raggiamo mata, appart»- de' piticosphni faigegoi.edei plb 
sente kfiqMgfMia. gentili cavalieri di Toscana , anzi 

109—111. Che vit)e;opporlaDa d'tlalie , al quote lo mi rallegro 
assai è questo accidente, e oguu- con ma medesimo d'essere legato 
no se lo vede. ÌVon vi bugio, non di dolce gratitadìne e d alTeltaosa 
vi dico bugia. £u(|tar« , propria- divozione e amicizia, sì restituisce 
nieote ligniùca forare, e dal vtno alla ventò l'ooor toltoj;!! in questa 
ovolo che produce il furo, s'è luogo dalia nrgligeaza dei comcu- 
d<;l[o bugiare del dir cosa vana o tatari. Ecco la nula ruvoriiarai da 
vota; quindi bugiardo , chi la di* quel coricsc Signore , da lui rieo- 
oe. e bugio, la co^a della. Perchè piala dalle preiiosc scritture dcl- 
'f Soi ne riiuea.Eicordatidiquel- I' eruditissima Pelli. Dicono cho 
lo che Sordcllo, nel settima, dello qwetlo abaie fotte un Alberta; ma 
ha e Virgilio , vers. 44 , S3 e 6*. t'ingajuiano, perchè un Alberto lo 
A'e , ci , a noi due. Riluca , voce fu ai tempi di Fedtiico II, non di 
poti, ritplemla. — Rrtugio, frane. Federico I, dello Barbarosia, nel 
^erlufi; cosi chiama il calle a SS' quai tempo governava i monaci 
lirsu.perrsscrprorondoDelsasso. un Gherardo // ; ben$ì Alberto 
114. La buca, il dello scava co- della Scala.glà vecchio,nel 1S92, 
SI Tatto. E se avrì a nominarla an- eitendu ca/iif ano delpopolo di f''e~ 
die cenio volte, allretiaolu nuovo rana, eoilrinte i monaci diS.Ze- 
torme saprà trovare, non a pompa no Maggiore a ricercare per abate 
d abboDdama di parale, ma si di un «uo figliuolo naturale , per no- 
nuova modilicatiiHii e dilterenie. me Giuttppetttroppialo di anituo 
ilSfW. Itit, wM tino a ri- «iioorponquuto Alberto mori 
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CA^TO xvjii. 227 

Sotto lo "mperio del buon Barbarossa, 

Dì cui (lolcnle ancor Melati ragiona. 120 
E taìc lia già l'un pie dentro la fossa, 

Che tusto [)iangcrit quel nionislero, 

E ti i;io fia d'avervi avuta possa; 
Terchè suo figlio, ma! del corpo intero, 

E della meiiCe peggio, e che mal nacque, ^ 125 

Ha posto in luogo di suo pastor vero. 
Io non so se piìi disse o s'ei si lacquc, 

Tanl' era già di là da noi trascorso; 

Ma cuiosto 'ntesi, c ritener mi piacque. 
E quei, che m'era a j ogni uopo soccorso, 130 

Disse: Volgiti in qaa^ Tedine due 

Air accidia yeaa dando di oiorso. 

nel tSOi. Onde tivtdt che Dania debole appello a qnella del testo. 
scriveva eibdopo iUSBM.epri- 124 — 126 Kìf aoM tuo figlio., 

ma ieliàOl-SSi tallo qmilo ne e detla mtnie peggio.— Orà'in^ tO' 

garantìeee GÌo. S.BianeMni nel- A-.perehè ha poeto, in luogo di euo 

It tue IfoliiieSlorielutUUtChie- pattar vero, tuo figlio maiintero 

et di Farom , Itt. K^l i fag. del eorfo, e peggio della mente , « 

SO e 6t. che naefue male. PereM ha pe> 

ll»e 120. Sinot-dgAir.— Al 1(0, ecc. Bivedi la nou del Pelli. 

Buon, acerbiBsfiiia ironia, come ilfiil infero <Iel corpo, espreEsiODS 

dal Tcrs. seg. si manifeàU , e ben danlesea a dlmostiar cb'egli en 

^Bsta, perchè ogauiiu sa ebe ipiel Stroppiato o lappo. o peggto.cioè 

buon Barbarossa distrusse Mila- gobba; e dettamantepe^o.ed'a- 

no. dÌdo pfii BccQclo autori ehe U 

ISt— 123. Air. noia il primo e corpo. Mal nacque, fa malo, 
il terzo.— Tote , fi dctlo di scpra 127—120. Alf. not.— iM lA.ncl 
Alberto della Scala. //a già l'un iaoeo di ìh.£ ritener mi piacque, 
piì, ecc., maniera proverbi a le, che per noiarlo di qua di perpetua ia- 
dlcesl di chi pur veci:bivzza. è giù rainia, e non peraltro ciance cba 
presso alla fussa:e il deltoAibi^r- fanno torcere il grifo, 
to era già tale. Piangerà .. e tri- 130—132. Alf. li nota— ^li oc- 
«(0 /la, ecc., perchè , per quel lu- cidia. . . dando di morso; manie- 
me onde leggono qudie auirnc il ra oiiova dantesca, cbc vale mor- 
AilorOt yede quella giti si-n' ita la ilendaovycro iraliggcndol'accidia; 
daanazioae di costui, cbo «ara il cbe fanno mostrando, cogli e- 
jwro dipeggior gregge. Alf- nota semplj, gli ontosi effeiti di sì i- 
all'altimo verso ^'inereeeeri d'a- gnobile passtoae , e cormdo co- 
ver comandolo , espressioni ben m'bt detto. 
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Dìrctroa lutti dicèn: Prima fue 

Morta la gente, a cu' il mar s'aperse, 

Che vedesse Giordan le rede sue. 133 

E quella, che l'afTanno non solTersc 
Fino alla fine col lìgliuol d'Anchise, 
Sé stessa a vita senza gloria ofterse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Quell'ombre, che veder più non potersi, iM 
JNuovo pensier dentro da me si mise, 

Del qual più altri nacquero e diversi; 
E tanto d'uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza licopersì, 

E '1 peiisanieuto in sogno trasmutai. m 

133— 13S. Ecco il primo esem- Io sino al glorioso lermine delle 

pio: gli Ebrei ai quali il Mar Rus- sue fatIcUc. 

so s'aperse udì uscita dell'EgiLlu. 139-1 Suuo nnt da Aìf.— 
{□filiti per gli alcoli del viaggio, Puì ijuaiiJ(.;pui, t^un: .juando.Po- 
jmpszieiiU . muriDuralori . furono tersi, si poliT, si [ii>ti;ru, si prne- 
stcnniuati prima di giuguere alia roiio. ;Vuotia pensier , ecc. ; mira^ 
promessa terra di FaUslìna che bile descriiioac dello piatii in che 
riga il Giordaao. Dieèrt , diceaa , travisi l'aDimonostru. o cirtu può 
diccano. dicevaoo.FuG. vocepoct. trovarsi talora, corno oguuiio pii6 
fu. — Che, si appiccacol prima del aver provato, quaiid'i sta per sor- 
primo verso. Le rtde tue, gii ere- prenderci il sonno, che va la tiìea- 
di suoi ; chi per tali aveva delti te qua e lì saltando a graa vati- 
Dio, chi di pensiero in pcusìero. come 
136—138. Alf. nota il terzo.— fa appunto il raggio che balia da 
fqiiella. gente. È il S«coodo e- mobile specchio. .Alcuni hanno 
semplo , dei compagni d'Enea, i proralo di trovare qual fusse il 
quali, gravi di anni e di noia pel nuovo pensiero supraweauio a 
JnDgo riaggio dall'eroe, vollero Dautc; ma doq è punto uecessa- 
piDitosto rifflaocre seoza gloria ia rio il saperlo, e Dante stesso noi 
Sicilia, (resse Aeeste, che seguir- sapera forse. 
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CANTO XIX. 



ARGOMENTO 

Eo;nD OTfwo Ti»io*» di Dante , e ino risicRliiniealD. Arriio ili* K*la del 
•aperlor pÌ«DO, piiD|t iirartaente ebl tu iTanhCoadiiioiiB del tor- 
nisatoi Ittconltadel qiiliu»AilrlaH papi: (m nilooar m) PikU> 

Nell'ora che non può 1 calur diornu 
Inliepidar piìi '1 freddo della luna, 
Vìnto da Terra o talor da Saturno; 

t— 6. Volendo figurarci la falsa dare. ecc. Il ealar diurno, \{ ca- 
feliciià. che aei tre rimaocati cer- lore diurnale {del glorao), di'l quni 
ebidi sopra si piange, e come calore rìmane più o meno tempo- 
l'uomo da lei si disbr^a, ritrova- l'aria impresbianata. fintodaier' 
meato sublimo e parlo di nobili^- ra. dal freddo che vapora- la terra, 
siota fantasia ; e oon p[>lcado per o dice vinto, perch'eli Ìd Bue \.s-a- 
altra miglior via, che veggendola Tale. Cos\ il Boccaccio, ta Sas 
egli stesso ia sogno, cosi finge della giom. f tareiiM ttnttnda 
essergli apparita ; e, perchè pi- già itmddoM di ttttr vinto dot- 
tisi il sogno pitttiosto per una la fntehtsia delta ttout.— Ola- 
Cslesle TÌsìùDe che allrin>enti,scc- (or da Satvn». Dice tolor, per- 
glie l'ora In che la carne nostra . ciocché non seiiq>re la notte ci sta 
piti dal senso scevra, ^(s (urv^ sopra l'orinante questo pianeta, 
aion quoti i divina, come altrove Creduto dagli anticbi di freddissE- 
s*è redulo; la quale si è l'ultima ma natura per la sua grandistan- 
della notte, o là intorno. E quo- za dal sole- Inttepidare. fartepida 
sfora appunto io questi versi de- riscaldando. Della luna. della ont- 
scrlre il Poeta; ma a modo suo, te. Quando, ecc. Determinn l'anai 
cioè divCL-saiueule da o^ui altro, delia ora. Geomantt; cWamavansi 
mostrandosi, quanto allora si po- cast colora i quali , nelle loro di- 
te»a esiuro, lllosoro c aitronorao , binazioni, segnavano le loro figu- 
e. qualità altri non ta mai, povtii. re su la terra, fra le quali appel- 
Ecco la lettera. Nell'ora, ecc. Or- lavano majiiior/'orfunirquellache 
dina così: nell'ora in cFisìl ealora alla disposizione delle stelle • in 
diurno, vinto da rsrra,otaIur quell'ora nascenti tra l'aquario « 
da Saturm, non pud ptiii intiep i- i p«KÌ, età simlgllwle. Onde ii 
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Quando i g^omanli lor ma|:gÌor fortuna 
Veggiono in oriente, innanzi all'alba, s 
Surger iier via^he poco le sta bruna; 

Hi veonu in eogito luia iemmina balba, 
CoD gli occhi guerd, e sovra i piè distorta, 
Conte mas monche, e di ciAore scialba. 

lo Ja miraya; e, come *I SoJ conforìa io 
Le fredde membra cbe la nolle aggra^B, 
Cosi lo sguardo mìo le facea scoria 

La lingua, c poeda tuttala drizzava 
in poco d'^ra, -e lo Hnan'ilo \ollo, 

ric&va .primi era Diente che J ^eo- pallida, spiega buie Alfieri -fcid- 
maatt -Tacerà no i loro speri rui.'[ili iscialbatoj valse projiriamenle 
e ossermioiii poco ionauzi l'alba intonacato, e <)ic<;vasi dell'lnloui- 
c a lume di luua ; sccoadamcnie , co TaUo a pareli: t> cauraglia. A.- 
fhe quella combinoiionE di stelle vulusi poi io riguardu la supcrH- 
compoDeDila il Qne deli' aguarJo e eie sola, si disse di quello sbiaa- 
il principio dL'i pcEei. ed allora il caUcciu dei muri Jmbiancalli c io 
sole ciii:i]do in ariels, usi:ito era lUie li gura la meliti!, di colare simi- 
giù dall' oriziouieliuio l'aquario fiUanlu.c d'ogni ertala appareiuà. 
e 1 iirincipio dei pesci. Sorger jxr 10—15. Qa diffoto la iùlSB 1«- 
via che, ecC4 i yeumaali neggiono licilà guile ella i , e quale odio 
lur tnaggior forluaa turger (usiir ud abbumiuaiJoDe desia in chiliea 
di'U'oriziionii:) per via iper quella vede la susitruUeua : ora eccola 
\\aj che le sta brunapoco [ii qua- quale , dalla jiassìo ne a c ceralo , 
h è oscura a essa maggiur fortU' uomo se la figura. Come 'i tol, 
m per poco icm^o ) ; peroccJiè il ecc. il sole toglie alle membra de- 
sole stando iu ariete , segno cbe g'I ammali l'iotiriziaracato cagio* 
^'icn diotro ai jiesci, egli e pre&so l'alo loro dal freddo delia oolle ,- 
at nasecre, e per conseguente J'ai- cosi il suo guardare toglieva a 
ba che precede U giorno rischia- quella femmitia la storpiatura « 
ra tosto quella lia, quel pieeiul l'^cl liridu, rifaccodala dritta , e 
tratto del cielo, awivaudola di bel colore. L'oii/'or- 
7 — 9. Air. uola quesla e ie tre ristora, cui ravi ivar iu loro ri 
segueuli teriioe.— Per l'orridezza proprio vigore. Aggrava , pL'rcbé 
di questa reminiDa, figura della dal Ireddo luiirizziic e prive di 
falsa feliciti, sì guasta del corpo, vigore, iiou si pussua reggere , e 
-dimostra i tre vizi, i quali ni'i tre ^ascan giìi. Scorta, presta al par- 
cmhi di sopra si purgano, avari- lare , come dice altrove il Poeta. 
l'B , gola e lussuria. Jialba , sci- i-o diUiava, raddrizzava, faceva 
Ijnguala. J/oncbt, manctau , man- star bella e dritta sui piedi tutta 
•Cauli, iroiiulie. Xif «elan (riattai la pui:eoiia.injioco,auppl. tpaslo. 
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Come amor vuol, così le colorava. iS 
l'oi eli" eir avea'l parlar cosi disciolto, 

Cominciava a cantar sì, che con pena 

Da lei avrei mio inlento rivolto, 
lo son, cantava, io sori dolce sirena, 

Ciie i marinari in mezzo 'i mar dismago; 29 

Tanto son di piacere a sentir piena. 
Io trassi Ulisse del suo caramin vago, 

Al canto mio; e qual meco s'ansa 

Hado sen -parte, sì tutto l'appa^^o. 
Ancor non era sua bocca richiusa, 2t( 

Quando una donna apparve sanla e presta 

LunghesGo me per-furooleì confusa. 
0 Virgilio, Virgilio» chi è qaesla? 
— Stnamio, perchè nello unartl- mentire, [t Lotnliardl , aecorlMl 
mento degli spiriti vUall pallido fom che uhi eli» , ma i comcDla- 
ai h ÌlTlBO.CoM«anMr«Ml,ecc.; toriqnt menlono, pensa che, per 
glielo colorkA dijiiiel virate co- Io srlamenlo dal quale -costei sì 
■ore, del quale enor tBOI che aia tanta, ■> abbia a iaieodere quelle 
colorato il «olio di chi è.oAl'EB- che soifù Ulisse da Circe- k me 
namoralD, per iBDBnorare ahriu. basta dire a ehi intende^ cbe in 
17— ly. Colt, com'Jia detto. ZN- qualunque. fonDa.i}iiest' Idolo del 
sciolio, aerth' era pria» come Je- òleco mondo ai dimostri , e perd 
gato. iM , modilica xiapetto alla eoo qaaliivoglia nome s' appelli , 
dolceiia del caolo; tal* che, ecc. egli è far tempre lo slesso Jf'ago, 
Mio jnlenfo^ miA alteuione, «lice perchè coororrae all'aoimo d'IIIis- 
AlHeri; ma convìen the appari lo se a nian fisso tarmine indirilt». 
studioso, che questa noce «ntsnto, S'auta. e'assuctà; Alfii;ri, Z.'a])j)ii< 
addlelturo veiro , s' usa a modo di go. lu cooteMo. 
Dome in virtù ■àéì BOttlotcso aiU- 25—27. JVon era... richiusa , 
mo, l' luterà Xur mula essendo l'a- perchè uon aveva ancor tinito di 
nimo m<o intento. parlare. Una donna... tanla; è la 

20. Diimago , da dismagare , nemica di ciascun crudele , qnella 
disviare, far uscir della presaivia. atessa Lucia , della quale nel il 
23— Atf. naia e^ual meco ieiì' Inferao , e nel ix di questa 
t'ausa, coi seg. .vers.— io traisi Cantica dri lo -è simbolo della ve - 
L'Ulte , ecc. Ulisse fu sviata da riiù. piT cui sola pnossl ia-f^lsttà 
Circe, come ognuno sa , e s'è. ve- rkuauscere. i.ombardi f -intende 
dulo nel xxvi dell Isleraa. Però , come me. J^ungheuo , come com- 
dii;oaoi.comeittatori,eiiscr questa posto di dae peni Iun^e«J(o, 
una bugia della falsa Telieilà del cbe vale rannJa, e però appretto. 
mando , .d«lla .([Uale iiTapcu.é.il .28 .-.aO.Cbi ^etoa-il seits* 
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Fieramente dicea; ed ei veniva 

Con gli ocelli fìtti pure in quella (mesta. 30 
L'alita prendeva, e dinanzi l'apriva 

Fendendo i drappi, e mostravamì '1 ventre: 

Qui;\ mi àve^iliò co\ puzzo che n'usciva, 
lo voisi gli occhi, e'] buon Virgilio: Almentre 

Voci t'ho messe (dicea): surgi e vieni} 35 

Troviam l'aperto per lo qnal tu enLre* 
Su mi lévaì, e tutti eran già pieni 

Dell' allo di ì giron del sacro moDt&r 

E andavàm col Sol nnovoalle reni'. 
Seguendo lui, portaralb mia fironte 4a 

Come colai che fba di penaer carca^ 

Che &drsè ao mezzo arco- di. ponte, 
lUHr Ba- a- prniKUoR ett'ui siri- man Ir» vteil' ho nmu,taitnh- 
Tolga un Bolo-Istante (Kioelloelte. ra d«l dire If^iidrt mollo , cba 
vedala dottato InsiDgboiole, pob vale (' ho chiomato perfUmm tM 
seco Involgere l'uno e l' albo, voits. — 5ur^. levaK M; ^rchfr 
Questo vuol dimoslrare lo sdegao- quando lo prese il sonno , si corì- 
Eo parlare di Lucia.eilfiasogmrk' có. Z>'(i]wrlOt saUtalendi Ivogo.— 
dare di Virgilio io leisoVHa do» Etìre, lic. poetantr». 
creda Veaturi che Virilio gaia- S7— 3(K Air. ool» questo col 
dasse s'i rattamcaU l'oDcsta donna' ten. Kg. — Horaviglioso io ogoi 
perchè fosse stordito , ma sì per particolare, vuole il Poeta che si 
la Terza del subitu ardor clic la ponga sempre racolc al luogo c al 
sua vista gli accese- tcriipo;e questi due accidenti ripo- 

si — 33. A voler conoscere il tc.pcrchc non isfoggano al lettore, 
riiio e abbominarlo . basta veder- Tulli ernn già pieni . ecc. Il sola 
lo Dado nudo , senza i lusinghe- era Jj poco levata, ora pur alzata 
voli colori, sotto i quali nasconde sì che tutta 1' oricatal parte del 
la sua diffonuitìi. Però Lucia pt- moolc iliuininava , ed essi anda- 
glia la bugiarda donna. le strac- vano da oricolc verso occideule, a 
da da rami i belli vestimenti, on- perir avevano il sole dietro, 
de seoprire il sono rentre. la cui 40 —42. Dante andava peosin- 
.visla spira odio e ibbomittazio' e-, do alla visione poc'anzi avuta, ed 
e l'orrendo pn<n> che D'esce È tao- è ben naturale. Io tale- alto , por- 
to, che Dante si risveglia. chfr non sia l' animo dagli oggetti 
34 — 36, Buon f^irgiKo. A, che di fuori distolto, natura ti fa pic- 
ijuest'aggiuntu? perchè, quautun- gar giù il capo ; e quest' atto dt- 
que per bea tre tolte l'avesse chia- pinge qui ora , ia tale l' hai a ve- 
rnato, era pur- tuttavia II suo paiv dare, b aaiatirare cbe, nelle tdee 
taie ttuto. dolceiis. a- Iwalà. Ji- cha ripete-^ semfre'anovo si di- 
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CANTO XIX. 2jJ 
Quando i' udì": Venite, qui si varna: 

fariai'e in modo soa\e c henigno, 

Qual non si sente in questa mortai marca. 45 
Con l'aie aperte ehe paj èn di eigno, 

Volseci in su colili che si jjarloniie, 

Tra i (Ino pareli del duro macigno- 
Mosse le penne poi c veiitilonne, 

Qui lugent affei'mando esser l)ea[i, U 

tli' avran di consolar l'anime donne- 

mostra , e Eolo a sè simigliamo la scala di soUo, ivii, v. 67, e ehe 

Questo coDct'tto è l' istesso che s'ha a supporre che ficcsse oegK * 

quelli) gÌFi v-ptluto , laf.MiU: Co- a|lrLpiSìi,ove purgato li peccato, 

me i frati minor vanno jwr via. caticeltava 1 inKcIu uno dei Htts 

che nessuQ comenMure Me*t sia P- descrEttl In fronte aDaate dal- 

qui capito. r aagelo che siede in la porta del 

43 — 4i(. Alf li nota salvo '1 Purgatorio. Uni lugtnl; A ogiit 

primo. — Si varca, suppl, ti varco passo seatouo ipoeti profferire h- 

0 patto. —Qual. io modo talu qua- uà parola di firlii cootraria al tÌ- 
)e. JUiirco-eoatrada, ragione, pae- lio. che in quel luogo si porga: 
se; mortale, perchè slaota di aoi Qni si punisce l' accidia .* il suo 
uiorlali. GUDtrarìu si e proprio ilseatimen- 

iH—iS. Colui eht n» rciijtarlò lo della parola beati qm lugent , 

ti ! cesi . ei volte in tu tra i duo guoniam ipti con* olobunlur ; pe- 

|due< pareli del duro macigno , e rouchéclii fa suo dauQO il travs- 

ei voise -con l' ale aperte che p'tréa gliu , s' affauna . si toosunia , si 

IpareaDo, parcvaoaj di dijio . ri- fii'arna, e le vigilia, le rami . e gli 

guardo alta loro biancbezza. I^ol- siuuti simo i suoi diletti. Gli altri 

teci. indiriizando le ali vurso l'a- vomentaluri risiringoiio il senso 

perio.e non g'ì .corni' dice it Lom- del qui lugani al ptaugere i suoi 

Ijardì . impedendoti coli' apertura e gii altrui peccati, ma credo ehe 

lied' alt il piìi uUre camini ture au siauo iitgaonati, Ch' auran, ecc.. 

lii quel piano, ne eottrinte a tali- vuol dire , afraono poi le anime 

re .Queste spiegaifiooi fauDO rìderB loro signore di consularioue. e 

1 forestieri , ma disgrazia la lUBntc perù potrauiio aver poi abboridaa- 
[100 del coraeatatore. si di Dante, te eansolaiioaej o sia saraoiiu poi 
Tra i duo pareli , ecc. . ricorditi 1 aotrac loro largauiL'Ute consolale 
the quella scala é cavata nel duro dei suITriri del curpo. 

sasso- 52—54. Danti', assorto oncora 

4!l-51. Poi. che ci ebbe volti cella visioue della fal-a felicitu , 

in -iu. Motte le penne , agitò le va tuttavia con bassa Truute . il 

ale. ftiniilonne , mf veutilb, mi che dà luogo alla dimanda di Vir- 

fece veoio, home fece l'angelo del- gilio, e sili risposta che siesus. 



234 DEL rURGXTOSIO 

Che hai, che pure in vèr la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall'angel sormontati. 
Ed 10: Con tanta soapeccion fa iimi zi 
Novella vision eh' a sè mi piogit, 
SI eh' io non pm%o dal pensar pH-tirmi. 
Vedesti, disse, quella antica str^, 
Che sola sovra noi ornai si piagne? 
Yedestr coinè Vaom da tei si sl^a? <a 
Bastiti, e batti a terra le calcagne, 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le ruote ma^ne. 
Quate il falcon che prima: a* pfè si' mira, 
Indi sì volge aT grido', e si protenda, «6 
Per lo desio del pasto che ih il tirai- 
Tal mi fec' io, e tal, quanto si fende 
Pure, non vuol dir ancora, ina sia gnrsi, avarìzia, gola o lussuria, in 
in conErapiioslo alle nuove rose , quelli si puniscono. Come. . . dm 
che avrebbero poluto da quel pen- iei li jleja ? cioè considera Odone 
siero dialrarlo. Sormontali , stip- la brutleiia. 
pi., affonda. Ol — 62. Batlifi , arcr veduto 

S3— 57. Air. nota il secondo e come I'uddio da lei si slega. Bairi 
il terzo. — Con Ututa sotpeccion, a terra, ecc., va via forte. M Io- 
ere , con r asima in tanta dub- goro clu gira. ecc. l-ogoro, è pro- 
hicua e paura sospesa. Mi piega, prinmenlc quei seguo eoa che ri- 
mi lira l'anima tutta, da ogni al- cliiania il fulconc II cacciatore ; 
Irò intento rimovenrioiu. Dal pen- qui vale richiamo in genere, indi- 
jar.euppi. a ciò che m'« apparilo, viduoto da quello che segue. Le 
58-tìO. Vedesti, cee. Virgilio, ruote magne ; le celesti srere, la 
che per entro ogni pensiero mira bciiciia delle quali, raostrandoci 
fui senno, sa la visione che Danti} quelle di:t loro mutare, a lui ci 
)ia avuto e gliene pnrla perafTis- riihlHniano. 

sargli il pcnsicTOal modo rlLeTuo- Gi— (i'J. Si ntil. ila Alt. — Tbia- 
nio da lei si disliriga Aulica per- malo dal race ia ture, il primo allo 
ché nata eoli' uomo o cinque o sei che fa il falcone è ili mirarsi ai pie- 
ore iii'pn. Strega, perché con falsa di, alto naturalissimo, essendo av- 
apparenia tira i cuori. Che sola, vezzo nd averli legali ; e poscia 
ecc. , dico rbc sola si piange [che rivolgersi al gridi del caccialore, 
sola è pianta o punitaj nei tre re- Si pi-olende . allunga le membra, 
stanti n rcb] di sopra, pcreiocchc dice Aliicri. Tal mi fee' io. La 
le Ire passìoui cho restaoo a pur- spiega in questo verso del su : 
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La roccia per dar \ia a chi va suso, 

W andai 'n (ino ove '1 cerchiar si prende. 

Com' io'net quinto giro fui dischiuso, 
Vidi genie per esso die piangea 
Giacendo a terra tolta volta in giuso. 

Ad/msit patimento anima meo. 
Sonila dir lor con si alti sospiri, 
Che la parola appona s'inlendea. 7S 

0 eletti di Dio, gli cui sofiriri 
E giustizia e speranza fan men duti, 
Drizzale noi verso gli alti saliri.- 

Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete trovar la vìa piti tosto, 80 
Le vostre destre sien sempre di furi. 

Cosi pregò '1 Poeta, e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu^ perch' io 
^cI parlare avvisai l'altro nascosto; 

Driliu. sì com'andar vuoili, rifa- terra. cioè alle COSA terrene) Io di- 
vti.—E tal, e così drillo, lAwinto mostra per sè abbastanza. 
si(snde pLTquanlospazio si fen- 76-78. S£i//ì-iri ; plur. di .«of- 
do N'andai; ne.ilal 'ungo ove gli /Vira. pena atlualnientc patita. Giu- 
parlò Virgilio. Ove il cerchiar li sliiia e speran:a fan men duri ; 
freWs; su Io cornice , nella quale questa, per la successione ebe 
si prende l'andare ia cerclila o gl- promette; quella, col mostrar loro 
r'i , andando sul piano paralello esser giusto la pena andar del \ia- 
alla base- ri cui peccalo. SaliH, plur. di sa- 

70 e 7-2. Air, not. — DUnhimo , Jire, signilica propriamcTiie l'az io- 
li rinirda il vers, i8: Fra i duo ne in allo ; ma qui, por aijaliigia , 
pareli liti duro macigno. il luogo dove sni^cede. 

'l '.i. Sunij punì li in questo ccr- 79. Dal giacer sicuri; franchi 0 
cbio gli avflfi , siiiiii;liai:[L;mi'iile liberi dalla pena del giacer cosi 
ai veduti i:i infiTno . c pi-r simile volli in giù a terra. CoA risponde 
caaiDiiE-; vsle a il ire, iictelir- l^i pe- itn.T di quelle anime alla domanda 
ria sia non solo a) |W,:calo confiK- di Virgilio. 

me. ma si ricordi per cs^a , a far St. Di furi. lic. poet. di fuori. 
doppia l'angoscia, la sua cagione. Adunque, dcono, carne lianuo fiitlo 
K vedrai questa eoaformllii aperto sin ora, continuare a man destra, 
poco pili sotto . vers. Il8 e seg.; 83 e 84. Perch io avvisai {scor- 
e la parola adhaesit pavimento , si, mi accorsi ) nel parlare dalla 
tee. il'aaiina mie s'altaccd alla risposta di quello spirito) l' atiro 
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£ volsi gli lacchi agli occhi al siguor mio; ss 

Ond' elli m' assenti con lieto cenno 

Ciò che chiedea la vista del disio. 
Poi cii'io potei di me fare a mio senno, 

Trassiini sopra quella creatura, 

i.c cui parole pria, notar oii f&nno, 90 
Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 

Quel senza 'I quale a Di» tornar non paossi, 

So^ta un poco per me tua maggior cura. 
Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 



mittero ewrli naseoilo Vuo) di- seosi. non che per uno, ricere l'a- 
ra cbe . dilts risposta di qui-ll' a nirna le st^nsaiioni. La villa del 
Dima eifU capì bene cb'eila s'era diiio; il ilisio veilulu d:piij[u sul 
accorla che i due Poeti veaìvaao mio volto, 
sicuri dal giacere. ma non già dui- SS— 90- Si uot. da Air. — /il 
1 altro mistero, cioè lui essere an- mio senno giusta mio volere raos- 
cor vivo. Però diisidtroso di io- so dal pro^irio senoojavoglia mia. 
formarla di questo . ue ehiedc a 7'ra»«mi, mostra per questa for- 
Virgilio il consenso, e tosto gli ma quacto fu presto a correrti, 
jnaiiiftbta qUL'l mislero d esser ivi Saprà . per giacer (iiii'lle anime a 
in prima vita; solo mczio d'impe- terra all' ingiù ; e vuole il Poeta 
giii>r quell anima a dargli di sé che non si prda di visla cotal mo- 
notÌ7ia do. Le cui parole, ecc. , le parole 
85— ST. Air. noi.— Questo Ita- della quale mi feono ,fecerO) pria 
guaggio e |iroprio quello della na- notare ciù che uel ?erso Si s' è 
tura , e pero d eloquonia ad ogni detto, vale a dire l'altro naicosto, 
altro dispari. Nota quel volger 1' ignoranza di quctl' anima eh' e- 
Dante gli occhi in quelli del suo ra vivo. 

dure, là dove il seniliiaute più si <J1— U3, Alf. nota il terio.— /n 

llc>a . ili atto di chiedergli la li- cuCpiarijci' mnlura quel.ccc.Quel- 

ci.'tiza di parlare ; noia l' assentir lo , senza il quale non si può lor- 

liuto di Virgilio cou cenno a ciò uare a Dio. si e T intera puriiazio- 

confacentc; noia in line quel desi- ne; e q Jesia si matura ( si condii- 

derio dipiuto sul volto di Dante , ec a i|uel termine al qnali! ptrve- 

piii ealdo as^ai che per parlare C' liuto il frutto si coglie) col pian- 

s|)r>'j5o. Iliii s' e veduto , e vcdre- gere. effetto del soffrire. Adunque 

mo ancora inpiuiuoghi, quanto maturare significa condurrei a- 

eccclUuie sia il l'ot'ta austro iu Elione al Kne al quales'intende '^V 

qucstu visibile parlare . il quale sia. da lOJlare, lat. lubilare. (er- 

Golpisce l'animo doppiameale. po- mare , sulleraure, e perb aospeo- 

tendosidire allora che per due dere, interrompere, ecc. Tua maj- 
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CAKTO XIX. 237 

AI su, mi di', c se vaoi eh' i' Tinipetrì 9S 

Cosa di 1^ ond'io vivendo mossi. 
Ed egli a me: Perchè i nostri dirctri 

Rivolga '1 cielo a sè, saprai; ma prima, 

Scias guod ego fai svccessor Pùlri. 
Intra Sieslri e Chiavcri s' adima lOO 

Una Tminana bella, e del suo nome 

Lo titot del mio sangue Ta sua cima. 
Un mese e poco piti prova' io come 

Tesa 'I gran manto a ciii dal Tango 'I guarda \ 

Che piuma sembrao tutte l'altre some. los 
La mia conversione, omèl fu tarda; 

gior cura, quella di maturar col gno. Del sua nome , del nomo di 

pianto il lun ritorno a Dio. questo fiume. tu tilol del mio aan- 

yS c !Hl-Aif-DOtii rimi cfi'i Cini- yiie 7'i(»fo , vali' deiiuiiiiiioiiono 

pelrt.eol vfrs. sei;. — v(f se., al .o.i disliii/ioiic. Fu rfmn; si- 

luogt) lii su. r, dì ^.i|>r,i ; al < ii'lri. ^iMc:> r[ii.'sl,i vof^u cimi,, \a più 

Ji s^; Q diriinii SO. IH (('(.nel muri- alla \inrU di eo^a LTiiiiiriitL'; onde 

do <li li dalla riva vìn: I' un'i .lai- r(;s|)r,;isron^ Lo lilùl di mio san- 

l'altro liiviilf; . ii.: nimid'i i/.ie /V. stm rima, wnh "uaiilu , la 

O.nl io... muw.-im'^ "i". mia faniifilia fa Mia prima doao- 

VLiul bL'n diPf . c"[ii^' .-iii.i,-.! .\lli.^- miiia^ioiic il iiomf di iinci liuiiio ; 

zioòe coirac'cidi'nlc idn;V auwiii- In si p papa ,\driari^>'v ili casa E-je- 

pagna, eli' è il miitcì. scliì, i^uei dcl^a sua laniiglia ju- 

97 — 'J'J, Air. nota perchè ino- titolavano confi r/i /.UU03110. 
Siri direiri rivulija l ciclo a sé , 103 — 103. Alf. uot. — Cymisie 

saprai. — Scias , ecc. Sappi eh' lo e poco f iii; non visse. fatto che fu 

fui successore di S. l'ictro, cioè papa, più diunmesc, cnoyegior- 

Pontcficc, c lo dice con [inrole la- ni. A chi dal fango il guarda. Ve- 

tiae, perchè pure eh' alloutoooa- di C. iti i versi 127 , 128 . i29. 

iosi dal volgare , ^CDo più con- Chiama gran manto, siccome. hif. 

venietiM alla dipiità della cosa. tix, il manto papale. Che piuma, 

100—102. Air. uDla il pHmo, ecc. , che tulle l' altre some, ap- 

e una fiamma bella. — Sieilri e pcitu a questa, semltraDO una piu- 

Cfcìai)«rì,9oao due terre della LI- ma. 

guria da Levante. 'S'adima, scor- 108—108. Omj, inlerieiion mi- 
re a imo , a basso . e però . come sta , composta del grido inarlico- 
dice AlUerl , icorrs tifila va(ja. lato 0 , scruo di dolorosa ricorda- 
Questa Gumaua chiamasi il Lava- zione , e dell' elemento della pio- 
. l>AKiit — udì. //. 10 - 



c\^TO XIX. 392 
E (]uan[o fi.i iiì;ic(?r tlcl giusto Sire, 125 
TaiUo stJiTriio immollili c dislcsi. 

Io m'ora in;;tiioc(.'lii:ilo, e \i)loa tlli'c; 
Ma com' i' cominciai, eil ci s'accorse, 
Solo ascollando, mio ri\crirc: 

Qual cagion, di^se, in giù così li torse? 130 
Ed io a Ini: Per vostra tligiillato 
Alia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, Tratc, 
Rispose: non errar, conservo sono 
Tecoe con gli altri ad una potc^lalc. iss 

Se mai quel sanlo evangelico suono, 
Che (lice Ncque nvbenl intendesti, 
Ben puoi veder pcreh' io cosi ragiono, 

Quanto fui, per quoolo tempo sa le sia inginoccliione a capo cliiiio. 
rìi. Tania, per tanto tempo. /m- 131 c 132. Alf. not. — i^n'lfa , 
mobili , per essere tH fatlameulu soltìnlcndi inquestaparlu.in qua- 
legali c presi: ditteti , a lurra col tl'attu. Lombarili con la ?ii(iobi;n- 
(losso ia su. liaa scrive driltu. in vece liìdrit- 
127—130. Sono not. da Alf.— tu. e ci eanta saprà questa zolfa : 
È iDlcniioae diit l'oi ia di ricor- é bena che asten-jasi il Poeta dal 
darci, che morii: adegua lune le millantar 'jiusta Iti propria co- 
nostre disuguagliauic, c pirvirne sciensa. Ognuno piiù Tar la rispo- 
al suo iutcìiio per quella vie ctic sta ila per se. 
piii gli pare , ed È qui piii oppor- 133 — 133, Alf. noia, salvo non 
luna. E questa sua iiitcniioue si errar, conservo sono. — Conservo 
. mauifcsta più giù , vers. 13(1 e tono, ecc., son servo cou le. u cn- 
seg. Io m' era ginocehialo ; dice me te e gli altri, ecc., parola del- 
11 perchè vers. 131 o 132. Ed et I' angelo a S. Giovanni , the gii 
s" accorte, ecc.; e come egli , solo s allcrrò ai piedi per adorarlo: vi- 
a ECoUaado, s'accorse del mio rive- de ne feeerincontervut enim tuue 
rire.DBDto inginocchiatosi, e però sum, et fratrum luoram, Apoc. E 
tfendo pih appressalo all'anima tanto bastar deve ai) escludere, la 
giacente le sue parole ,4]ucir ani- Inione del Lombardi, tolia dalla 
ma , dal suono di quelle . che lo Nldab. che temo tono. 
colpi Torte. s'accorse dell'atto suo. 13tt— 138. Al Sadducel.cbecre- 
E Dota quanto naturala e ingegno- devana essere par nell'altra tIis i 
Bo èqnestomado.Co<Ì:pon mente malrimooit disse GesiiCrislo, a 
a questo accidente, perchè poteva trarli d'Inganno, ncque nutenl.ne- 
pnr esser piegato stando in piedi; qa» nu&enJuriece.;fiaftI sono do- 
cd era naturale. Tt toitt j Dan- po morte i matrimoni. Ora, quello 
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Vattene ornai; non vo' che più t' arresti, 
Chè la tua stanza mio pianger disagia, uo 
Col qual maturo ciò die tu dicesti. 

Nepote ho io di là eh' ha nome Alalia, 
Buona da sè, pur che la nostra casa 
Non faccia ìei per esempio malvagia; 

E questa sola ni' c di l;i l iiiiasa. 143 

die fii qui il papa laiìlo rei treni] j, ece., conduco al suo Ras la par- 
si è l'essere sposu della tliiesa. gaiion mia. 

Morie (iiscioLilii; il veiieranilo le- 142 — 1i3. JV«pi>(B ho iodi (4, 

t;amu; adunque di lii nao si dee ccc- Costei s'è meritalo questo 

pili loro akuiia tlistìtizionb.K que- vanto, percb' era moglie del mnr- 

Sto cbe dice dei papi , s' juti^ode cbcsc Marcello Halespini , amico 

d'ogni altra sovranità: c pQr6 dis- del Poeta, fuona da , per sua 

se bene della morte il Petrarca: ludolu o natara. Per etempio, àel- 

Che le ditugaagliante noitre ag- la mala condotta di quei della ca- 

guaglia. sa paterna. Quetta «ola. Beochè 

l3ti— 141. Air. nota i primtduo. avesse altri parenti , Ahe quetta 

/,a (ua s(an::a, jltuosiarqulme- tota , percioccbè , di quei diana 

I O. Il Boccaccio.- temendo non la ramiglia da lei sola poteva spera- 

iri/ppa itanta gli fotte cagione di re.a raccorciargli 11 suo tormento, 

volgere l'avuto diietto inirittitia, qurlla preghiera, la quale, perchè 

ai levlt.—Ditagia . scomoda : io- adoperi , conviene Che turga tu 

terrom{iendo, ecc Matwo eiòehe, di cuor che'n graxia viva, 
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AttGOUENTO 

Dipanila da queir ombra : urleiempl delle virtù eoolrtria all' btithìb: 
■nconiro d' uo^Dlma llluitre : tua taoeoDto e preditlona. Impravviio tre- 
mai dal monte, e canto con etto: sorpreu e cnrioaiii del Poeta. 

(.'entra miglior voler, voler mal pugna; 

1--3. ConlramigliorWar.ecc. qualunque, pugnando motro mi- 
Voler , cioè un volere o dvsiderio gllor rolere o desiderio , pugoa 
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Onde centra '1 piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 

Mossimi, e '1 Duca mio si mosse per li 
Luoghi spedili, per lungo la roccia, S 
Come si ■va per muro sii etto a' merli; 

Gilè la gente clic fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi '1 mal che UiUo '1 mondo occùpa, 
Dall' altra par le in l'uor troppo s' approccia. 

Maladcttasìe la, aulica lupa, io 
Che più che tutlc l'altre bestie hai preda, 

( i-i)tn!jalli> 1 male, perchè vince il che si leva. Come si va, ecc., per 
mi^liiirc i> iiiìi giusto. E vuol dira essere sirelto assai il calie tra lA 
l'IiL' di lìar flcsiilL'ri, che muovono rotcia e le anime giaceuti a terra, 
a 1111 li'iii]! ] i' aiiini.i iiiislra . vince Merlo , lai. pinna, è la parte SU- 
ìl iiii<>lii>re ; il tlic avviene inralli- puriore delie muraglie iolcrrotla 
bilmiiiilt iiuanilu la maggior boii- con distanze ugnali, 
tè di^ir uno si discerne. Aduiiqui?. 7 — 1). Alf. [iuta i due primi. — 
mosso Dante a un'ora dai ilcsidc- P-ci'o pi-KÌii <h>\v\d\io andar co- 
rio d'iililiidire a ijnt'ilo spirilo . e Si, libili. ì ]>,irti.' dL'Ila tornice ove 
da quella di saper da Ini akrL' uu- r')iiili]ii il tario.l,? aiiiiiie sudu tao- 

pUtcìido^'li ro.:lr;i' \ì jiniirr Ino. akunu'l'iù. /-■( ■,ji^u'''-ìu'! 
lo lascif'i ^l'iuù af,-^'iugner verbo, m-de che ocnip'i ; m.u.lo, i 
reprini 'iiiìn hi sé la pillila di;! de- I' uiariiia. |jL'==iiin lìi tuiti i vizi.- 
Sio; il clic s ifs|irime da lui in suo e od esprimere die quella gi'iile ?i 
Siile con la frase (rossi dell acqua purga, piangendo di questo vizio. 
In spii'j'iit non sii:iaiit ancora, dice uou forza c modo tulio suo , 
cbe vale ■■ priniu i-hc il desiderio eli' essa spande fuori a gottia a 
mio di saper altre cose fosse coq- goccia per gli ecciti il male, sup- 
tentato. posto occupare il loro dentro. Or,- 
4—6 Jfuatimtipar che coldat- et';)», per ùccupa.lic. poetica. Dat- 
tilo voglia esprimere il suo pruii- l'altra parie . dalla circonferenza 
to ubbidire, malgrado la sete che maggiore del circolar piano;parte 
lo stiitielava ancora. I^r li; in eh,; avrebbero prescelta i Poeti se 
grazia della rima , pronunzia per- avessero potuto ; Il che spiega il 
li, coli' accento su la prima. Sps' aeDliraenlo^ellapaclieelIapurdet 
diti; dove si pulì spedilaineate quinto verso , dal Lombardi ma- 
camminare, per non essere occu- lameaie interpretata, e dagli altri 
pati dalle aritma distese s terra , comentatori troppa schivi trala- 
come tosto dirà. Par; dimostra ti sciata. A^^proeetare, frane. uj'pro- 
desiderio contrario per megliu ve* char. 

dere. Lungo ia roccia, rasente col 10— 12. Slancio opportuno con- 

siaistro lato la parte del meato tro così iguobil vizio, e pur sk uo- 
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Per la tua Fame senza fine cupa I 
0 eie), nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda? i > 

Koi andavam co* passi lenti e scarsi, 

Ed io attento all'ombre eh' i' seotia 

Pielosamenlc piangere e lagnarsi; 
E per ventura udì': Dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel 'pianto, 20 

Come fa donna che 'n partorir sia. 
-E seguitar: Povera fosti tanto, 

Quanto veder si pub per quoti' ospìzio, 

muoe, ovP il vigore dell' csjiri-;- 'tìi il ri(i--lrrt piinlo aiicno , 

t-iont qiiaiilo ot fusse quel ma- ih iililiiiina iiillu-si ci^lesli gran 

f^naiitini) alieno apcnatui'iiii: di- pjrU- iit.'i iiiutanuuii Haici c mo- 

)iio=tra. riili di i(uaggiii Per cui questa 

SU', sii .lui 'Cd liipn: fi^-urii in disceda ; quando verrà queir eroe ' 

qu<.<ir iuj.'rir<Jrj .miinalt: 1' atjrizin. [ligiiratu nul veltro del primo del' 

i-omc Del pniiirj ili-ll' lufcriiO ; Ed I lufidrii» ) per cui codi iene che 

i; la dilania imi ini . pLTche . p.T- e sia riiiiei=a ti'.'HUihrao, Disceda, 

ilell aivKisaria noslro la liass-.' lo- ' Iti -18. Sono noL. da Alf, — 
s:o lì'lni't^rno.tà (inde invidia pri- Lenii e tcarii Quindi il Petrarca: 
nia diparlilla, — L'altre , bestie a pani lardi t leali; c chi lo cri- 
>:cc., ligurando in lami animali o lica ba gran lorto. I passi di Dan* 
bestie i vizi : perù acl primo del- te sono picroli e leaU: quei del 
l'InfcroD, della lapa: juolli «ongli telràrt-a tariti, per l' intervallo 
animali aeui ^ amnuglia.—Per tra uu ptsso e un ■Uro , e leiui , 
la tua fama , attribueodo alla be- perchè ofini {lasso è fatto eoa len- 
stia l' ItoaiiabUe appeiiiu nastro, teiia. Ed io, soltiniendi andava. 
Senta fina eupa (profiioda In lofi- — Cft' io unita , ecc. , aoa lascia 
nilo,.nOD v'era VsprmEoae né pili sfuggire nessun o sOetto , per pie- 
giusta né plii forte; perocché ell'è colo che sia , e ti diletta somma- 
quella : che dopo il patto ha più mente. perchè a tutto dh nuova lu- 
j'ainc die pria. Non mi ricordo chi, ce il suo dire, 
(iiiso alcuno della speranza ; che 2i . Che 'n partorir sia , cioè 
2'asciula mai non sfama. presso al partorire , 0 sia nei do- 

Ì'i — \'A. A\(. Dolaìdue primi, lori del parto- 
— Ntl cui girar , ecc. Opinione 2-2—24. Si profferiscono esem- 

itgW aalroiogl , dalla ^uale non pi alti ad alienar gli animi da a- 
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Ove B|wnGSt! *I tuo portato santo. 
Scguentemeale intesi: 0 buon Fabrizio, 2jt 

Con povertà wlesli anzi Tirtute, 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 
Queste parolè m'eran si piaciute, 

Cb' io mi trassi oltre per aver contezza 

Di quello spirto onde parèn venute. SO 
Esso pariava ancor della largliczza 

Che Tece Niccolao alle Pulcelle, 

Per condurre ad onor lor giovinezza- 
0 anima, che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fosti, dissi, c pcrch'^ sola 3S 

Tu queste degni; lode rinnovelle ? 
Non fia aenza. mercè la tua parola, 

S' io l'iloriio a compier lo camiiiin corto 

Di quella vita ch'ai termine vola. 
Ed egli: Io ti dirà, non per conforto 4a 

Ch' io attenda di là, ma perchè tanta 



varizia. sacri c profani ; perchè a 
un fine adupcranii Ajio/iejfi'.es pu- 
pario portalo ucl vergiual tuo se- 
no 

2i~ìl Àir. noi.— Fabriiiori- 
onsò le ricchezze molle offertegli 
dai Sanoitl e dal re Pirro , se va- 
leva tradir la patria. Di lui nel ssa 
Convito il P«oia : £ chi dirà eh» 
fotta Itala divina tpirationePa- 
brillo infinita qaati molliludine 
d'oro riftulare, psr non volere ab- 
bundonare tu pulria ? Ma più su- 
blime ancora è la virlìi di l^parnì- 
noiida, ricusante le ricchezze of- 
fertegli da fortuna pirr via Icgilli- 
ina, per over da coinbaiicre con 
Irò la pav«rlà,neila quale sì man- 

31—33. S. Ntecolù dotà segrc- 
tamcDte tre gioviuette, le quali 



altrimenti erano per capitar male. 

31—34. Alf, not — ««Cile de- 
gne lode; questi c^enipi ili lode. 

inno nella, lic. poel. rinnovelli , 
come di sopra favelle per /'avalli. 

37—30. Alf. uot,— Aón Jfa.noa 
sarà. Senea nttrei ; potrà ricam- 
biarnelo rt?eUndo come l'ha vf- 
Bio , pregando per lui , e facendo 
che altri Eimilinjate preghi. •S' io 
ritorno, ecc. ; aveva sentito dir ■ 
Virgilio di MsCh'ei vive, e lunga 
vita atpetia ancora. Se innanst 
tempo graiia a sènol ckiama.laf, 
xwn. Ch' al lermint vola. Il l'e- 
Irarca: Ma perchò vota il tempo e 
fitijfion gli anni. E altrove; Eveg- 
gio ben che 'l notlro viver vola. E 
uon mi ricordo chi : Grinta, qitae 
vitamdedii, horacarpsit. 

40—42. Non per confurto, ecc.; 
parola maligna a dimostrare non 
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Grazia in le luce prima che sic morto. 

r fui radice della mala pianla, 
Che la terra crisliana, tutta aduggia, 
SI che baon frutto rado se ne schianta. 4S 

Bla se Doagìo, Guanto, Lilla e Bruggìa 
Potesser, tosto ne saria vendetta; ■ 
Ed io la cheggiu a lui che tutto giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Cìai>ctia : 
Di me son nati ì Filippi e i Luigi, so 
Per cui novcllameiifi! ò Francia retta. 

Figlinol fui d'un liuccaio di l'arìgi, 

esser (1.1 sperare in Qleuao di sua iiuili/ia u iacuraiiio roa. nelle co- 
casa. Sie. fcir. iioet. sUi. si.' cln; iIìl-i; . che unti v' c ni- 

43 — 4^. Si noi. tìa Air. — i^niii. n'rso ila p .iiTiu- ii-eir nm ijiiiij- 
ce. perciu"' (i^-iira in uno pianUi la ihi: soilUislii/iuiie. Torliiiia. eli' n- 
iiiiDva f.lirpp ri'p^iiniilc, la qnale ^ni Jisrrclu lellurc piiixla séagt^- 
diie limili, pi^n-ìiò Lair l'odiu l on- vuliiieiite rinlriieeiar la verità. die- 
tro <]i quella !;lielii l.i isimlicaie , Irò la kói:Ui scoria della storia , 
e le liisciiidic di ri/ippi) il 11. ilo come elle sconi ia Jal Poeta C Slra- 
roi) BoniTa/io Vili <,'lii'i:ii dnniio \<iHa ^la del tulio, 
apparente ragione. .'Idwjiji/i. i)a [laule fa parhir T onilira d' Uyo 
vgijia. ombra, formasi ud'tijiiiiiri!, Ma;;"o,MiprLiiiiionii[ialo ,ii:i;Lir vj.Vi 
far ombra, e pigliasi in malo par- C/ijiiinhis . Ca]ii;io , i lif tu piJie 
te. Se ne schiarila , s« no <:uf;\\o ; lì' Ùgo t:apcto. yiie^l' Ugo >!ai/iio 
ma il Poeta adopera maliguamcn- riiusù la corona nel tl2:i. Carlo, 
te la voce ichianta. che fa prò- detto il Semplice, titenle aiieura, 
prio sentir lo sforzo che si ba a ccUeudola , ovvero facendola dare 
fare.a trarne anche quel poco buOQ a Raoul sao cognato. La ricusò 
frutto. poi di nnoTO nel ViÙ. ttiurtu il 

46— 48, Intende pcrqncsin ven- detto Raout, richiamaiidu la stir- 
detta l'espulsione dei Francesi dal- pe dei Carolingi nella persona di 
]a Fiandra, circoscritta per quelle Luigi IV.soprannominato d'Oltra- 
sue terre priucìpali, avvenuta due mare, figlio di Carlo detto il Seni- 
anni dopo quello della sua visio- plica, che fece tornar d' Inghil- 
ne. Cheggio , è race poet. ehieg- terra. 

gio ù chiedo. — ^ lui cfie , cec, a ItO. Per quasi tre secoli, da 

Dio , giudice supremo. Giuggia. Dante in Ifi , s' erano eoli' uno o 

"la giiiggiare. frane, iinjer, giudi- coli' altro nome appellati i re di 

care, è l'orma puoliea, Francia. 

40. Alf. nula ^ino a la iita ra- ■ 02. È furse impossibile Bcopri- 

pHia del vers. OS.— Tanta si è la ro ond' abbia tollb il Poeta questa 

EOofuslone messa dal Poeta, per favoloda origiuaiioiie ; uiit vero è 
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QiirtnJo ìi regi antichi veriner nipno 

che nnn ne fu egli inventore, q ti un si è pn.'vnl^n in tniiti' gum- liel si- 
luoijiic l'uUio Rlleia facesse pr letizia della ^tuiia per ilaie a que- 
avveiitura affettare , senza però »lo Roberto i più illustri antcna- 
crederla vera ; onde Francesco I , li, i'udio solo, o vero la sola ma- 
ne! legger questo luogo, soleva lignità ba potuto osar di alTerma- 
dir 1:00 ragione che il Poeta Tit- re eh' tri fu figliuolo di un beccaio 
scano mentiva per la gola. Rin- dì Parigi. Sia ciò che precede ili- 
iracciotido diclro gli avieiiiniciili moslta evideiiteiiienlo cbe questa 
lìi qticl leiiijiii , si può suppone aisenìiine ripetuta da Dame, e 
die le discordie li a Kiliiipo il Del' elle, pi'i'chc fesse ingiuriosa . do- 
lo e Bonifazio Vili, se non furonr, vcva almeno esser probollile, non 
cagione di questa strainganle ita- si è inai potula riferire se nona 
pulazione, eontribnirono cerio ad hoberlo il l'orle , eh' è il ceppo 
avvalorarla in Italia. elle l'au- vero e iudtibiiaiFiiiit.'n(e oiverato 
torilii dei piieli è nulla alT.illii. in dei C.ajielingi. Adui:i]uiì. p-T dare 
fatto di getieFilogÌEi . sì può ridiTe un senni) siorii^o all' eipre-sione 
egualmeiile e del cruccio con cbe ji-jliuol ili un hctcaiti , siccome a 
il P. Daniello, nella sun Storta di qiinsi Inlln il |iriiinpii) di quello 

mia della Crusca , e d'altri inler- ForlL^ cmi uncUo <V ly^i, .Piagno, 
petri, per aHievolir l'ollroggiu fai- capo diilla sl;jriarii;oini=iuilo del- 
lo alla verità. Ma fa pur gronspc- la fiiniiglia . dd pnìre ilfl primo 
eie clic Dante abbia Iftnorato cbc re. nella serii^ notj irjlTcotia clic 
l'espressione figlivol di vn becca- abbiamo. lì liinln meno e do ma- 
io, non si poteva in alcun modo ravigliarsi clie sia sialo inijouo 
applicare a Ugo Magno , figlio d( in questo errore , o a eonfundcre 
Roberto , il quale era stato inco* cosi I fatti, che Roberto il Forte , 
innato a Sheints , nipote d'Eude, nonno d' Ugo Magno . trovasi es- 
chc rcgnò da circo 10 anni, dal- sere stato, coma lai. padre di re; 
rOSB airS9S: inllne pronipote di poiché Eudc fu proclamato , inuo- 
Boberlo il Forte, il più famoso ronsto e consacrato renelI'SSS, 
gaerrtero del suo tempo, cbe mo- siccome Ugo Capelo nel D87. Poco 
Ti neU'867. La genealogia dei re importava a Dintu , e non era di - 
di Francia della iena stirpe , pili nessun interesse pai racconto che ' 
gloriosa d'antica nobiltà d' ogni fa. cbc nell' Intervallo di queste 
allra d'Earopa, si rappicea, seuis due epoche la siirp; de'Carlovingi 
f aiervallo c oscurità , sino a Ro- avesse dato nlla Francia alcuni 
bertu il Forte , volo a dire sino a re , e Sovente piuttosto fontpsmì 
più di 18O anni prima di'II' epoca di re . prima che sparissero del 
in ebe Cominciar di costar le sa- tutto dal tro.io. 
croie oua.Vero e cbe di là da ito- 63 e 54. Li raffi uiiHcJ"; quelli 
berlo il Forte , non si puù se non della seconda razza . cbe dire au- 
congetiurare , e 1 se l'adalazione lichii perch' era durata da tre se- 
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Tutti, fuor eh' un reiiduto iu panni bigi. 

Trovami stretto nelle mani il freno ' ss 

Del governo del regno, e tanta possa 
Ui nuovo acquisto, c piti d'amici pieno, 

eli' alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio Fu, dal quale 
Cominciàr di coslor le sacrale ossa. 69 

Blcntre che la gran dote Provenzale 

Coli.KdRn«r menù. luanearoDO. D- sliru Ani cDDiaJiiii puvcri e <II pan- 

nirono. Fuor diuii, ecc. l'uBlo che ni rozzi o bigi, ilitoiido il grao 

I' anima pai-laiile sia Ugu Magno . Buuiiarro.li della pnv. rlà : Scevra. 

ifinODarca acccnoalo per questo nei campi iix patini ro:zi e bigi; e 

parole DOn puòesscraltrichcCar- cliiainasi UijellD un grosso pauiio 

lo il Scmplke, che niorj prìgiouc bigi'Uo, di che si realoDO i uoata- 

ncl 032. nel caslullo di PérvnM, diuj. 

ovvero Luigi d'Otlraman), suo lì- 60. SaeraU, perchè consacnti 
glio che fu coudcUo io Inghillcr- e unti sono i re. Ed ha gnu lorto 
n, rimcnato iriFrantia nel93Gda il Lombardi di sospettare che IV 
Ugo Uagiio. Lui^-i u'^'iiù dal 930 nima che parla dia a questa voce 
al fiS4,ed eliLi: ]n r 6u(;i:i's=ore suo il senso di esecrande, siecooie ma- 
Hglio Lutaiio. U^o Magno mori lediceado e Imprecando odcsl dal- 
nel 9SB, il eecuodo anno di Lola- le impure hocchc della canaglia, 
rio duralo pur In sino al tf86; e fa 61. È cosa evidente, ed è noa 
uelU87,3l anno dopo la morte m eoo maatfestoringanao del Lara. 
del padre , che Ugo Capelo a' Im- bardi e di chi peusa come lui. che 
padrouì del irono, ud era allora in per la gran dote Provensah , il 
dà d'ansi 43. Questo semplice Poeta accenna il malrimooia di 
esposiiione dei faUi mostrar deb- Cai lo primo di Francia conte d"An- 
be quanto malagcvol sia d accor- giù . fratello di S. Luigi, culla fi- 
darli col rarconlo di Dante. Certo giiuola ed crude dì Bcrengcro IU, 
coloro i quuii intendono di Carlo conte di Provenza, 
duca di Lorena . s'ingannano d as- L'acquisto della contea di Pro- 
sai, e basta. a l'ar conoscere il loro venia nel I'2ì5 fu principio alla 
inganno , rint'Uerc che gii erano Torluna lil (]Uislo Carlo. capo della 
anni 31 che Ugo Magno era luorlo prituii casa li' .\n.^_\!j. Si-l 1209 fu 
quandoquesto iigliudiLuigid Ol- invL'stili) dfl ic^iio di Sicilia e di 
tramare sitrovù per alcuna ragio- Pugl a. I'ciJì; Ij Sirilia , è vero, 
ne alta corona. nel l i82,e|i'Jia dijl fjnjijso Vespro 
L'espressione in panni bigi di- Siciliano, iiu si i'ozii'.'r\ii il truno 
mostra , per analogia , bassczia , di Napoli , cliu fa occupalo dalla 
schiavitù , caduta in minor fortu prini.i ca = a d .Vngi.i =iìij al 1382 , 
na. c simili; e dico per analog a , anno della morte di:lla svcnturala 
poiché il grossolaao e rustico ve- Giuvanaa di Kapali. Àdunquc , se 
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Al sangue mio non tolse la vergogna, 
l'oco valca, ma pur non facca male. 
Lì cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina-, e poscia, per ammenda, 85 
l'on-ti e .Normandia prese, e Guascogna. 
Carlo venne in Italia, a, per ammenda. 
Vittima fe' di .Curradìno, e poi 
RipinEe aj ciej Tommaso, per ammenda, 
non pub chiamar la Provenza psr io duca (t'Aogld, che tolse Sicilia 
sè gran dote . la pub dir tale pei e Puglia a Uao&edij il qntfle n'a- 
grandi acquisti, ai quali essa aprì vcva prima dispoglialo Currado e 
la strada alla sopraddetta casa. Curradiao di lui {fglio.e legittimo 
62 e 63. Nanioliù lavergogna. erede , &ceadaIo ammazzare. Di 
Chiama vergogna ii naturai ritc- MI' Ariosto: 
gno o freno a far il malo , p^r te^ Vedete un altro Carlo che, a'con- 
nia di onta, rotto li quDle,e press forti 
V evviamcDlo io sinistro , non v' 6 Delbugo p«&tor, foco ia Italia ha 
piii riparo. -ftaeo valsa , era paco messo, 
potente. Ma pur; Lombardi cogli £ In dau Sere ballaglio ha due re 
altri spiega, ma almeno; ina io morti, 
credo cliasicno ingannati, cvoglia HanFredl -primi e .Corradioo ap- 
dire ma , malgrado il «io voler presso. 
;7oco, scniimciito pel q4ia(e ei 4i- Pai la sua getrte , che eoe mille 
mostra il l'otta che la pil^L'ioU so- torti 
vraniii ai è [[uilla tha non sa le- Sembra -tenere il naovo regno op- 
ticrsi dentro a sua mela , aspiran- presso, 
do, )ier fase per nefas , a farsi Di flua, di là per la cilli tliiisa. 
grande e possente. Vedete a ua suou di vespro lutto 

Oi-CO. Lì. nello stato eh' era- uccisa, 
no le cose. Con /orza e MR Hien- Per ammenda , comi: anoke piii 
sognOi si riferisce alle cose sac- sulta , duUo 6 con ironia llipinse 
cesse poL £.a*uarapirui;0O8). per oleldl, ecc. !Von ^11 pir vero dì 
odiosità, qualifica le conquida proclamar la non bun rondala opì- 
fa Ite poscia dalla casa reale di nioDe d'alcuni, i quali tengono 
Franeia , e ogni »uo passo «Ila lAe, irasfcrcndosi Tommaso d' \- 
grandezza cb' era gluola.. I^r om- quiuo al- eoncilio , convocato io 
manda, solita Xrooia. fimti (Pon- Lione da papa Gregorio X. il delta 
IhUv , nella bassa Pliardia ) , e Carlo per opera d «a suo medico 
Normandiii, ecc. Chiama aucora lo facesse avvelenare, Il senso dei- 
rapina la ricooqsisla di quelle la voce ri;>inie viene spiegato dat 
terre , che la hut affvs prima scgucuic luogo nel «vi di questa 
spiccate dal corpo della Fram-ia, Caoioae: 

e ginstiiia e valore ricuperate. . .'. . 0 creal'ura. che ti mondi, 
47—69. Carlo, il sopra eceupa- Fertoruarb^lia a colui che ti fece. 
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Tempo vcgg' io, noi! molto dopo ancbi, 7o 
Che iragge uii altro Carlo fuor dì Francia, 
l'cr far conoscer ine|>'Iio e sè e i suoi. 

Senz'arme n'esce, c solo con lu lancia 
Con la qua! giosli'ò GiiKia, e qiiclia ponta 
Si ch'a Fiorenza fa scoppiar ia pancia; 73 

Quindi non terra, ma peccato e onta 
Guadagnerà, per s6 tanto piii grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

■ L'altro, che già usci preso di nave, 

Veggio vender sua flglia, e i^alteggiarne, so 
Come fan lì corsar dell'altre schiave. 

70—72 Xon molti dopi, aiifoi, di manlciiLT lo cilLl in pacifico c 

noD molli) ilul prcifiiLi: ^Murni) o Ijuoiii) iliito, li il l'oda elio , gin- 

dalla jiriìicrilL' ara lu^iUiiiu. Vi.'di ^in o i[ij;iiijti),ii(>L! lasfia occasio- 

In s\}ìc^!i/.hmv ili lla \ oie un'eoi nel H'-' di =li)^:ar 1' odio =uj. allrihui- 

Carlo di Valois , miiulo in lulia lii qin:l [iLuiniin:. io cui venuta fu 
un anno [lii|)a ()iicllo^ in cui liii^'C vi^iaiiii^nle disasliusa alla sua pa- 

lo iinmorlale.il l'urla dicu Ir'igije. Ijcrusa lemme Liberala: lìiijnujite- 

a studio. pTclié si sa die, slinio- i-uiisi in li l'mmi di Gtuilii. 
lalo da M. Corsu. iionifuiio papa 7(i— 7S. Si nui. da Alf. — Non 

tliiaiiió Carlo iu llalla. (guadagnerà; (erra, sialo, di cui 

73 — "S. Carlo si parli di Frati, eca senza. Si parli Carlo con gran 

eia, giunse iu Italia senz'esercito, forza di geute c danaro alla con- 

sudaudori qual pacificatore in ap- quisla di Steilia. ma non gli riu- 

pareaza, ma In realtà per secoD- sci Tanto piii gravii,guanto, ecc. 

dar le mire di BDulfazIo,che crauo Lo vuol moslriru , a maggiora o- 

d'sbbassare la parie Ghibcllloft , dio, iasoasibile al rimerso e ella 

come fece. E tolo eon la lancia . vergogua dei mali ebe gli attri- 

ecc. Forse non fu (ale l'iutcntione baisc«. 

di Carlo; laa fallo sta, eh' entrata 7U — 81. Alf. aot. I' altro, col 

ia Fircuzo la raattiua d'Oguissia- secondo e 'I terso. — L'olirò cha 

ti, dall' anno 1301 , ivi a cinque già luci; Carlo II , figlio di Carlo 

giorui. gifi ben formio a danaro I, re di Sicilia e Puglia , il quale, 

lial papn, Carili si mise a far s;"n dieiollu anni prima di quello del 

ziin'i, k' 1,'are. sanyùe, l'silii <• mur- pi-r riacquistar la Sii-ilia-iVesQ di 

lì. Onde tutto il contrario avveii. 'iave ; fu falla prigiunicro nella 

ne di quello che Carlo promesso battaglia navale ch'ebbecon fiug- 

avovi, uio«, coma dice il Villaoi, gieri d' Oiia , ainmli'aglio dei re 
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0 a\arìz)ai che puoi lu più Tarnc, 

Poi eh' hai il sangue mio a te si trailo, 
Che non si cura della i)ropria carne? 

Peri:hè men paia il mal Futuro e 'I fatto, SS 
Veggio in Alagna entrar Io fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso-, 
Veggio rìnnovetlar l'aceto e *1 Tele, 
E tra vivi Ladroni esser onciso. 90 

Ve^^io 'I nuovo filalo si criidele, 

sud /Ji/Iiu , ?ik'c cl],;"'vNiilù la h- diu in i.M!n|i:i^'iiii Ji , iJovi- 

Ami VI dii E-ti^ dn ^l'iT^ira, i\ui'- tk'tln i\ìi li i jjitroJul- 

dflnuro.' .S.i^-jifLi) di kii luiilidrEiU', i:'pprù 
S2 —SS. Che puoi tu i:iìi [arila; wU iiisi^giiu dui yiyli iJ"uro,fL'i;ert) 
pcfOC<:Uc, vctlulu qui;! iiiotriiuooio [irigìODi: il papa il giorou innanzi 
quat vcariila , è rcrEa il maggior a quullo chii fissalo aveva ài sco- 
occcsso, al quale questo pcasiiiio municare il re Filippo, oaJc gciof' 
di tulli f vili può l'uomo coudur- re i suoi sudditi da ogoi tÌdcoIo 
rei. A le sì Imilo ; nota forin dì d'abbidicaza, e cedere 11 regna al 
espressiuoc. Della propria carne, prima che l'oiicilpasse. Callo, dal 
Sparenti dicono dui ll^'li. te ctiriti ìat. eaptus, preso, Tatto prigione. 
mìe. il tniu sangue. Furò i|u>;l re, SS — 90. Mtler derijo ; allude 
a cui 11 figlio da lui danaaiu a allo strazio (atto al papa dai mi- 
morte diceva: io lon pur tuo san- niiitri del re. L' aeeto e '( fete; gii 
$UG, c' rispose: ijuaM' ho sangue amari disgusti del papa. £(ra vi- 
cattivo. iamel cavo. vi Ladroni, ecc. Liberato il qnar- 
S3 — 87. \ir. [l'Ila il prijno e 1 to giorno delia sua ualllvità , dat 
turali. — /i' iH-rchL uuc.. un Ininu jiojmlo d'.\iiai'TiÌ, Iluiiir.izio tornò 
m.ijrfj'ioii.' la il iniimre ctelissaro , a Ronia, duvu di ralibiosu dolore 

prc. Perii, liif. six: 91 —93, Alf. not, salvo senza 

Cllu dopo lui lerrii di piò laid'o- decreto. — Noli il lutlore tomi: i! 

pra l'ui;ta va rincalzando lu uose i<iri 

ni ver ponente uo pasLor stnza sputimcnii a piii a piii di ni;it'gi"r 

luggc, forzo ed cspre^sioiie, il cb.', saliu 

Ta! chi: conviun elio lui c inu ri- la veritii. la dui dnu terzi ili nni:- 

cnopra . sia parlata un capo d opLTa d'elo- 

E nel XKVit: E aspetto Cortili clii quenza. Il uiwvo l'itatii ; intonile 

mi scagioni. — hi Alagna entrar Filippo 11 B^ìlu, al quali;, siccoiuo 

to fioidaliM. duuiriizio Vili s' era cagion prima , pone addosso au- 



SSO DKI, PUnG\TOIlIO 

Che ciò noi sazia, ma, senza decreto^ 

Porla nel tciii|iio le cupide «le. 
0 signor mio, quando sarb io lieto 

A veder la vcndelta die, nascosa, 9S 

Fa dolce l'ira tua nel luo segreto? 
Ciò eli' i' dicea di quell'unica sposa 

Dello Spirilo Santo, e che li lece 

Verso me volger per alcuna chiosa, 
Tant' e disposto a luUe nosire prece, loo 

Quanto '! dì dura; ma, quando s'annotta, 

Contrario suon prcndcmo in quella vece. 
Noi ripctiam Pigmallonc allotta, 

Cni Iradilore e ladro e patricìda 

Fece la voglia sua dell'oro gliiotlai 103 
K la miseria dell'avaro Mida, 
che ^l'itjsulti faiti al papa dai suoi drmande Tatte ilal Poeta nei vcrs. 
esecutori. A'ensa decrelo;qiieiror- 3S e 30. Prece, Me. poet. preci, 
dinazinnc che dalla sola apostoli- progliicrc. Prendemo, voce pnet. 
ca sede poteva farsi. Furia nd prenifiamo. Il signor de Roniaois, 
tempio , ecc. Lo spiega Allicri : in vece di tanto è disposto, legga 
spoi/ìia la rntcsii. iiinlo è risposta : e non v'è più 

'J3 e 96. La vendetta. In Dio senso; e clit notò in margine nel 
i:endella è lo stesso l'hcjfusliiia, cod Cael. precìbus quas facimas 
e perù lo chiainiéiitio Iddio delle euntando, quibat respondent alii 
csndeKe. — me nascosa, ecc. , ja spiriiut , noo sapeva quello che 
quale, essendo nascosa nel luo se- si dicesse, 
greto roDsIglio. fa dolce, rattcm- 103—103. Gli esempi segaenti, 
pera, fa cootenla l'ira tua. e vuol che si ripetono da quelle aoime 
dire che. in vista della rendetta, per quanto dora la notte , tempo 
già da lai a tale o tal tempo nel piti conTenfenle nelle triste f mma- 

firofondo suo segreto deliberata , giaì , sona il freoo che dee fare . 
Ira sua contenta si sospende. E slar l'mmo dentro a sua mela , 
questo pubavvenfro a cblanqae, cioè tenerlo dall'essere avaro. TVa- 
dcliborato ài vendicare no efTron- ditore e ladro , ecc. FigmalEoiìe , 
to.e fissato gib il come e il qnan- per rea sete di riccheiie. tradì Si- 
de, ritiene sino a quel termine i'i- chco sdo lio e cogoito, e tolsegli 
ra sua. quasi gii appagala della colla persona l'avere. La voglia 
speranza. stia dell' oro ghiotta., è parlare e- 

i)7 — 10!!. Di quell'unica sposa, spressivo multo, 
ecc. Torna al v. 22 c seg. Per al- JOB— 108.\ir nota i primi dnc. 
cuna ditola , per aver da me si- —E la mi*tria , ecc. Itlida cliiese 
cuna cbiota, cn' è la rispogta allo agli Dei che quanto toccasse si 
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Che segui alla sua dimanda ingorda, 
Per la qua! sempi-e con\ icn clic si rida. 

Del fulle kc&m ciascun poi si i-icorda^ 
Come tarò le spoglie, si che l'ira ilO 
Di Josuè qui par cli'ancor lo morda. 

Indi accasiam col marito SaRra : 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro, 
Ed in infamia tutto 'I monte gira 

Polìncstor eh* ancise Polidoro. ii3 
iJliimamente ci si grida: Crasso, 
Dieci, che 'i sai, di che sapore è l'oro- 

Tutor parliam l'on alto e l'altro basso, 

coiivcri[i5i> ili uro: fu cssuililo, e ria , In Gerusalemme, pir lorrc i 

paue e vino e vcsUniiinto o tutto, tesori del tempio,- ma. appena po- 

gli si convertì tn oro ; odiIo Sto il piedi: sulla sagMa di ijucilo, 

Aiioiiitus nuvitait mali,diveique, gli comparve un uomo armata so- 

miserque pra uu cavallo cbe con i calci lo 

Effugere optai opei,et, quae voea- percuoteva; e così umilialo ritur- 

verat. adit. nò addietro colle mani vote. 

E perù ehi ode c legge di Mida non 114 e 119. Ordiua cosi : E Po- 

può far die non rida. Per questo lineslor { Il nome di l'olluestore ) 

Socrati) non cliiedi'vfl agli Uei se gira can ii^famia per tutta il mon- 

non (inello elic sapevano css. rgli le; essendo ila tulle quelle anime 

satitlevulc, e il vero Cristiano di- in tutlo il giro l'ìurame suo itome 

ce a Dìo: aia fallo il voler tuo. proferito, l'olinestare. re di Tra- 

109 — 111 Dal folle Acàm, tot- eia, ammazzò Polidoro libilo di 

to lapidare da Giosuè, per essersi, Priamo, maadatogli ad averlo in 

centra il comandamento di Dio, custodia, con pai te dei regii leso- 

appropriata parie della preda di ri, durante l'assedio di Troia, 

Gerico. È ni>tadi Venturi. Clian- llfl e 117. Air. nota Crasso, 

oor lo morda, è bellissima esprcs- iJ'cci,ccc. — Cratfo, Marco Crasso, 

sione , e vale lo feda, lo trafigga, dì cui si legge appresso Cicerone, 

rimpToverauda il delitto e perco- lib. iii. Dt offieiit. La sna avari- 

tcndo coA II reo. ila fii cagione che perdè l'esercito 

ili. RoU del Ventarli col mi- e la vita, essenilasl Tatto uccidere 

rito Anania, che ritennero, conlra per non cader vivo nelle mani de' 

jl yoto Tatto (li poTcrlii, parto del nemici, i quali, trovalo il cadave* 

preiio delle vendute possessioni, re, e spiccatogli la tesia, fu posta 

e caddero morii alla riprensione in vaso d'oro fondato , e dettogli: 

di S. Piciro. avram stlisli. aurum bibe.E perà 

113. Nota del medesimo: costui dice ch'ei sa di che sapore è l'oro, 

fa mandato ia Scleuco , re di Si- 118 — 123. Ut nota ì due pri- 
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Secondo l'affezion cli'a dir ci sprona 

Ora a maggiore ed oia n minor passo. 120 

Però al hen che 'l di ci si ragiona. 
Dianzi non er' io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce allra persona. 

Noi cravam parlili gii da esso, 
E brigavam di sovercliìar la strada 12S 
Tanlo, quanto al poder n'era permesso^ 

Ouand' io senti', come cosa che cada, 
Tremar Io moiilc; onde mi prese un gielo, 
Qual prender suol colai ch'a morto vada. 

Cerio non si scotoa si (oiic Dclo, 130 
Pria die I.alona in lei tacesse "1 nido, 
A |iarlurir li du' occhi di;l ciclo. 

Poi coniiiicià da tiifU; [lai-li un irrido 
mi. — Tal or iiurliiim, ucc., I' ii]ia ([uniiLi] trs piirmcsso ùt p(jti:r 

AAl- ilimiiiiKli^ eli natilL' ji no-tro. 

l'iiiuii^ii !■, vcfi, Sii u 3(i: iil—i-l'ì. Sdii pur I) Ili iiucfili 

.rli(' siitii (Il ijiittstc ile^iie Imlc l in- v«r=i. v sorpri^s i riiiiniic il lL:ii)ri! 
iKitt'Ie ; alla ijii:ili: rispiindo pcT sili ilal primo, co me l'u DaiiLe strs- 
<HU'>!l' pariik'-.-Jlfo, III suuiio allo; so snrprpsi) e spaiTiilalo, y'ada , 
busso, islcsaiimi-nlc. Ora a ma<j- tjoii vuoi dire va , ma forza i cha 
giure, t'tc, I iindari; a maggioro t> uoifu. 

niiuar passo nmcc da più o dil'eiu 130—132. Delo. isola dell' Ar- 
vigoru di chi va. AilauqQe,poacD- ci pel ago- fra le maraviglie che di 
do I cllètto per la cagione, spiega lei predicano i PocU, una è il tr»- 
in qucBto verso percbè parlano mare forte e conUono che foceva, 
nel modo che dice il verso MS. Al prima che Latona vi partorisse A- 
ben. a npelcre quei degni esempi pollo e Diana, che dìceil Poeta 1 
dì povertà. Non alzava la voce ; due Occhi del cielo , cioè i due 
ma ripclevan ba»so nudie degne primi occbi del sole. piT quello 
laili. lì questo è una provo di piii ehc Platone chiama le stelle oceki 
elle la spicgdfiouc da ine data del del deh in quel l'epigramma Ica- 
vers. 120 è la sola vera. dotto dal Tasso come segue : 

\ì\—t2ù. Alf. Dola questa, e Mentre, mia sleilA, miri 
le Ice seg. ter/iiic. — ilrigavam ; I liei eelesti ftiri. 
ricorditi che la strada è impaccia- 11 cii'lo psset vorrei, 
la da quella gente che giace a ter- Perchi' ni'^'ii ocdii miei 
ra. tutta coi dossi alla in su. So- Fiso tu r;vol;:essi 
verehiar, perchè ha kì^ìo ra.'nie Le tue dnki faville, 
il cerchio di sopra. }'aiiio, solle- lo vagheggiar potessi 
citando Unto. Quanto al poder , MiltebcllézzctUGconlacimille. 
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Tal. clic 1 Macslm inviar ili me sì foo, 
Dìcctiilu: Non iluliìtinr mciiti-'io li guido. 135 

Gloria in end fh, tulli, Dco, 
Diceaii. |icr (lUcl cli'io da vicin compresi. 
Ondo iiitcndor lo grillo si poléo. 

^oi ci restammo immollili c sospesi, 
Come i paslor che prima udir quel canto, HO 
Fin che 1 tremar cessi), ed ci compilisi. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo. 
Guardando l'ombre clic giaccn per terra, 
Tornale già in su l'usalo pianto. 

Pulla ignoranza mai cotanta guerra i^S 
Mi lo' desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanto parémi allor pensando avere; 

131. Feo. vice [iodica, fé .fece, s|irii[)iiiiialEimi.>iili: LomliarJi ol 

Ufi— las Ciistriusil cusi : k t.ii"iinu . e iiiir V c LnUa diircrtii- 

vocr dicevano : dluna in cxi;cJsis i.n . iiiianlo Iru uno clic la iiicoii- 

Jd-n. (ler quello clie to comprusi l.o a una spaila , c clii f,'ia c pas- 

dal luotio vii iiio . onde il rinilu si salu fuor Inora. 
jioJe ijirendere. \fdrL'iiio lOSLo la l — UH iliei; ii^m esser mai 

ragnine lii ([uol Ireinar del iiiuiilc stato iravafili;!!" ila si fi.rli! sii- 

139 — 1-il. /«imdi' li e soijieii: VL-iitu. qiiai'lo fu alliira ih C'in-i- 

aflissa i Poeti in'il allo clic si ih- stcr (|ui:lla ilH Iri'iiiar dd uiuiiti; 

piDROOO 1 yaslar . lii Ikllcniiik:. e di-l lìiiiIo L uUiulii (jiis-erd, Oi|..'- 

Prima. di noi di,: l uifiaiiio tuUu- sta KH-rra clie , tum si sa|K>iiiln I,, 

di. Fin che 'i tremar eessu; st^-t- ia^;lu.i d un ijiialsuuiilia rthll-j . 

tero I l'Olili immobili e sospesi |irr l.i I l'jn'jtum.ì ili hik-Mo. c sliniolo 

quanti! diirti il tremar del iiiuutc ali iniiiai'.H-ii'a dil licsidi-rio tanta 

c il canto. J:d ei. cci:. h ijucl l an- nKi^-:.'iure. iiiiiiiilo (lui nuovo i; 1 e- 

li). Cojiijjn'.ii . pi^r lit. [l'ii'i, lu vento, li l.'iiii Liardi. con inillaDta 

lniJi.'o di ['uni/fie.i.ti siciiin{jiu. Mas alla mano, \uiil che leggasi 

l/,2— i'ul.tlie cessò il tre- CJ" laudi, in vetc di calaitla. A 
mare C il conto. Santo, pcrcliu uoi. seiiia nuiiare dova necessi- 
Stanin degli eletti diUio.Giaei!(i, la noi rieliieile . Inasta sapere the 
giBeuano. giacevano. Già, perchè la funna emaniti auniia appunto 
tulle le anime canlanoquel canto, quanlu con Imita fjrmiita essendo 
e compitolo appena, loroano latte dal congiuiignnenlu della prepo- 
si piangere e laguarai dello diso- siiiono co o con coir adiliettiro 
pra. In su, lo «eco dj at, dice taafa.—Parèmi, tot. paci. .parca- 
DA.^TK —voi. II. i^ 



Digllizeò ir/ CoOgle 



354 DELPURGATOBIO 

Nè per ]a fretta dimandare cr'oso, 
Nè per me U potea cosa vedete. iSO 
Cosi m'andava timido e pensoso. 

mi, pareTami.oii pareva. Quanto. NiSob. porterefibe l'altra fòrmi : 

eccGrande si è rardileiia di qae- lauto il drslo di novili io lei pr^ 

sto costruito, la quale, se debbesi domlaa 1 Pensando , alla cagion 

perdonare al Pot-ta , cerio si bia- delta. 

simeri.'bbL> iti quaTsivoglje altro. A j4tf — 131 Per la fretta, perchi 

qual nnme s' ba a riferire questo Virgilio aiidavn forte, ed eì lo se- 

correlativo quanto ? a quello , mi guitara stmllnkcutc, Oto, sÌDCop, 

si rispondcri . eh' è l' oggetto da di oiaiv . ardilo. Cosa ; sapplisci 

avere. E dov' è questo nome t in ahuna. la quale mi aiutasse a rn- 

nicnle del foeta : perciovchè l' cs- dorinari-. Timida, di dimandare, 

ser desideroso di sapere suppone spii'ga Looil)ariii;nia io cndothe 

]' avfr il desiderio di sapere. Be- l<jsse lali' per mi ri'^tu della paura 

iiinsinio: ma ihi non i' Dante, non cli'ehlii^ al >tilillii trnnar del moo- 

iiisor^a a lauto II Lombardi l'on tu. vits, I'^T. I2S. ii'3. Epento- 

la Niiiob vuol èie leg^'asl paria su . pt-rcbe siatagli pur flssD il 

tni. Scumineilfrei buona casa che pensieri) alla si.pradcita cigiane. 
se la Crusca leggesse pan'emi , la 



CANTO XSI. 



ARGOMENTO 



Apparizione d'un'onibr.*! di ^rsn foins , da cui apparano j Poeti la cajiiana di 
quel iremare e iti canLo. Incideule Doiubile: inaraviglia di quell'anima 
in ticoDoKet Viriilio da lai tomnuinieDtii amoto. 

La selc naturai, clie mai non sazia, 

1-S. Alf. noi sino ami tra- tciema è uUima felieilà delVanU 

vagliava. — La sete naivral. Oice ma mitra ; a ciateanaetua , *Ìo- 

il Poeta Id priucipto del Codtìtìo: come ogni graua al eeoiro , olla 

ludi gli uomini na( uralmsnte dt- perfesion sua eonltnde E piti sot- 

«idcrono di piperà , aceiocchè la lo , dei sapienti : tiri tono quagi 
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CAjJTOxxi. 233 
Se non con l'acqua onde la femminella 
Sammat'itaiia dimaiidù la ^j'azia, 

Mi travagliava, c pungami !a Irctta 
Per la 'mpacciala via retro al inio Duca, 3 
E condolémi alla giusta veiidelta. 

Ed ecco, si come ne scrive Luca, 
Che Cristo aiiparve a'iliio cli'erano 'ii via, 
Già surlo fuor della sepulcral buca, 

Ci apparve uii'omhra, c dietro a noi venia, lO- 
Dappiè guardando la lurba chcgiacci 
Ne ci addemmo di lei, sì parlò pria. 

Dicendo: Frali miei, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 

fonte vivo, della cui aequa ièri- la gialla cenile i ta ; pensando al- 

fri'jerà la naCtiral Mie, chedt io- la giusta vendetta . con la quale 

pra^ nominata.Advnqoe perque- vendica Dio i torU di quelle lai- 

sta naturai sete s'inteadc il desi- me. 

derio di sapere. AIGeri dice laeu- 7—0. £d ecco , forma che ac- 

riotilà. — Non tasta, suppl. li a cenna subito avTcaimcnto eoa sor- 

jé— Ss non, aottinlendi jìjajid. presa. Luca, cap. 2i , descrive 

— Coniarono, ecc. L'acqua della l'apparizione di Cristo risorto ai 

quale la femminetta Santarilana due discepoli ch'andavano in Em- 

dimandò la grazia a Upsìi Cristo, mabs. Già tarlo, ecc., È bel ver- 

poiehè dissele:qii> bibei il exaqita, ao d'cspressioue. 
guam ego dabo et , non siiiet in 10—13. Si not. da Alf. ì primi 

aeternum, è quella che ilairplcrno Ire. — Un' ombra ; non debbo dir 

fonte del vero ^i deriva ; cioè la chi eli' c , perché non cessi la cu- 

verità stesso , che per la scicnia riositàche giù desia il l'oiia in 

s' acquisla ; dal desiderio della chi legge. Dietro a nvi , wnn per- 

quale ero allora il Poeto travaglia, der di visla qufsla ciri:usLaii/a. 

to , per non saper la cagione del Dappiè; jjiaceudo a ti^rra le ani- 

trcmar del muiile edelianlo, di mi'.. Nè ci addommo diluì. L'e- 

clic s' è dello di sopra. Pungémi . sprcssione addarti di uno , gr.i- 

puugeami. o pnn^'i.'vaini. ha piti zlosa molto, ha piT intero. fiii'Ju- 

forza e bcliczia che il co{itrnppo. re 'dare a) sè alla visla di uno, e 

stogli jci((5ci(ai:aiiii. — La (reità, però vii'e aceoz-jersi di lui, cioè 

per seguitar Virgilio che aiiilova cW egli è pressiite , e i:i)S'i Irallan- 

forlB. /mjiaccialo, ritorna ni vers. dosi d"allro.5i pailò pria; ho giii 

i e seg. del prcced. Canio, lis' dello che il pietio di questo par- 

tro, suppl andaruio. — Condoli- lare credo che sia , t'\ (cos'i) ella 

mi, mi coudoln o coiidoIeTa* Al- parlò pria che noi ei addeuima 
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1S6 DKI. PUtlGATOmO 

P.onflè ini '1 cenno eli' a ciò si confocè. UE 
l'oi cominciò: Nnl bfiiilo concilio 

Ti iioii.iia in pace la verace corte, 
f Che me i\\v2a nell'elcmo esilio. 

tome, iliss'ui;li, e (jcrclié andulo forte, 

so \oi siete uml)re clic Dio su non degni? 26 

Chi \'lia ]ter la sua scala tanto scorte? 
E "i dottor mio: Se tu riguardi i segni 

(;iie questi ]>orta e die l'Angel iiroftìia, 

lìL'ii vedrai che co'buon convien di' e' regni. 
Ma iierchè lei die (lì e notte fila, 25 

^^n gli avca tratta ancora la conocdija, 

^ilei. Dea, toma poet. dia, — lo rullims pirala. le avesse villa- 

Xui , a lui. li cenno che. ecc., si nameiiic vollàto le spalle , e foa- 

è : e coli a Voi : parcla accompa- scsi riiiiL'SSo a andar come prima, 

'tinaia dal gesUi convciiii'iili;. chu Oiliò! L'utnbrii ilkt: cosi, piTiliè i 

I'' iusegna natura in cimili ìi>i:on- l'oi'ti a\anli di I'. rmarsi. unilatan 

tri. Confate, He. poel. ùonfà.cua- forlu, vers. 4 e 5 Su non deyii , 

iii-nc.ll Petrarca, del partirai: dod degniaccugliuria^sii. Scorie, 

<.'fc' appena gli patti fender tatù- diccudò icario , I aziuoe sarebbe 

ir, cioè accomandarlo a Dio. Unita; meoln; la prima furua di- 

18. Poi, chiì gli ebbe reso musira che la dipuuduiiia dell'og- 

qud i-enno. Xil beato concilSo . gi'ilo dal suo soggetto aoeor dura, 

i.i-l C'Ultimili de' buall, e però m'Ha 2i— 24. Alf. nota il Icrio. — 

(l'Icstc aula.' Verace, di verità. Jjeg.ii, ucc. I /'descrittigli in 

l'ortB. onde vengono i giudicii del- fruiile dall'angelo clic siede su 

I intniiibile ginstizia. Che ine, ei e, Ttnlrnla dei Purgatorio. Proffila, 
Se , ili luogo di ma . leggasi ni< , da pr^<ljUare , delìneare a proOllu, 
o^'iii ^enilniento è distrullo. o uascurando, come Gissi la 

^Q —11 perchè widiile furie? lami altri, quest'accidente , deli- 

II L'imbardi con la Sidob. f:i qtii uea. dustrin;. 

iin f:uustii enorme, scrivi^ndo in 25— 27. /-ci c/ie, ecc., colei che 
■vece e ;wrff andavam forle; c la lìla , la l'arca, detta l-aclieai ; e 
lavolctta che ci conia su, pi!r dar soggiunge rfi e uolle , perche il 
vigore a si falli) innlamcntn , e tempo non si arresta un cospiro 
preprio da clii njii lia la*cinl"iin jur le sua u'f. Tniitii. Ilice , t'a- 
corn il pappo e 'I difilli, l. umlira. radisu \\: IJ iiUki lruf:>il" ulta 
*ers. Ili, segnila Virj/iliu e llaiile ruccu la cliiuma , iien tie lilaiidn , 
die inuLio l' un do|io 1' altro. A- tirasi giìj a tratte il lino clic si li- 
.dunque pereti' ella potesse andar la. La conocchia, ciuè tutia co- 
forte, cDDveaivB ebe Virgil[o,det- nocchia, o sia tutto il lino dulia 
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CANTO XXT. 



Che (^loto impone a uiiiscuno e compila, 
L'anima sua, di' c lua e min siroccliia, 

Venendo sa non polca venir sola, 

Peroceli' al nostro modo non adoculiin. 30 
Ond' io fili tratto fnor ùi^W iunpia ;ioki 

D' inferno per iiicoli-ifli, e mosti erolii 

01li-e, (limilo 'I p^jli à menar min scuola. 
Ma dinne. tu ìai. pcreliè lai crolli 

Die dianzi 1 monte, e perchè lutti ad una 35 

Vurvfir gi'idaro inlino a"siioi piò molli? 
Sì mi die dimandando per la cruna 

Del mio disio, che pur con la speranza 

conoei'hia. Impone... comjii/a; il menar mìa scuoia ; si =[iifga dì'i 

primo il\ qutsli vcrlii esprime ii seguenti versi del wwi- 

primu atto di soprnppor legger • -, • • Quanta ragion qnì vedo 

meote su ia rocca il Iiao:ÌI swon- Dir ti poss' io ; da iatli ialàt'a- 

do, qnello di eomprimervelD sa', .,„, , spella 

perchè resti unita e stretto. ^oré a Beatrice, cb'è opra di fede. 

2S— 30. Cb' i lua e.mia siroe- 33 e 30, Dìaatì {aul tempo di 

ekia ; percliÈ nsriia di. mano allo anzi), poco fa. Tatti , gli spiriti, 

stesso creator»: e dice questo, DOD Aduna, sappi, voce- — Pareer 

come erede Lombardi per conui- gridar.can landa insieme li gloria 

Ilare a Dante l'amor di qucll'om- in Exeelih Deo, vera. 13« del 

bra.ma sì per farlo intendere che, passata Canto. A suoi pie ntoili; 

quantunque sirocehia d eutrambi, ai piedi del monto , molli [ fatti 

essa non poteva andar su da ié , molli ) per le aeque clic lo circoa- 

pcr esser li ti a ancora nei mortai daao; cunsidorata la sola cagione, 

suo carpo ; ìlcbe si accenna per' senza ri guardo all' effetto ; e perà 

la ilillVveniii del priiicipal senso, bagnati. 

quello del vediTC. Unto pili afillo li7— 39. Costruisci cosh Firgt". 

nelle ombre cbe ii. noi . qiiant' è Ho, dimandando questo, mi difile 

pijf lieve la seconda loro spnglia perla eruna <lel mio diiio sì. che 

che la priina.II Postili. Cass., ci la mia sete si fece meno digiuna 

avvisa il signor do Bomaiiis.oota pur con la tpérania. La forza del. 

propfer ariani poelieam, ma lo fa tnt diede per ta cruna, ecc. , si 

per ridere. sente, ma non vi è Hny^iaggin che 

31 — 33. Alf noi. — Dall'ampia possa altrimenti ritrarla : e. eon- 

jol a; accenna per questa espres- trnpporgli (ìofjc punluuhneniii nel 

sione , eh" efsli non è de' rei clic mio desiderio, è lo slusso ' ht dar 

Uiuoslega, ma s'i di quelli che un baiocco per un bel iiorin d' o- 

perduto hanno ÌI cielo per aoa a* ro- Puf : eiioadi bene a questa 

ver avuto fède. Quanto 'I potrà, parlicctia; dod è pleanasiDO , ooa 



Sì fece la mia sete men digiuna. 
.Quei cominciò: Cosa non è che sanza 40 

Ordine sentala religione 

Delia montagna, o c!io sia fuor d'usanza. 
Libero è qui da ogni allerazione: 

Di quel die 'l ciclo in se da sè riceve 

Esserci puole, e non d'aliro, cagione; 4S 
-Perclìcnon pioggia, non grande, non neve, 

Kon rugiada, non Ijiina più su cade, 

Che la scaletta de' tre gi-adi breve. 
-Nuvole spesse non paioQ pè rade, 



_ è superflua. ella, è congiunliva del* 
]a proposiiiune saUinUsa, oppo- 
sta a quella i^hc la sdj^ue.Lonfbar- 
dì dice che la parlicella il serve ad 
omendue f membri del parlare che 
seguita , ina s' iogaDoa d' assai , 
perchè là «1 modifica sojtauto il 
.verbo diè.J. II Boccaccio, imitan- 
do e creando tnlto il suo siile su 
quello di Doble . il che l'ha faUo 
inarriTabilc^ra dire alla F^am met- 
ta- oh qwmib cotale dimanda mt 
'diede per tornio dtjto. 

40—41. Qid non è, ifè può et- 
ttr cosa alcuna, (che la uligione 
della moniagna che il santo mon- 
te ) tenia ; pTuvi ) tenx ordine . o 
eke Ita fuor (fuiouaie perib Tnorì 
dell'ordlDario o Btraordinarioi va- 
le a dire . quanto avviene in que- 
sta santa mootàgua ^ procede da 
immntabiC ordine , e nolla è qui 
fuor di sua a»nza. E dice coSl , 
perchè non ireda Virgilio esser 
queir avvenimenlo cosa nuora o 

SZ. Libero, suppl. ilfuogo, — 
Da ogni allera:ione^ inieudi, di 
quelle che fuori di là hauoo luogo 
Aegll elementi nostri: trcmuoti , 
tempeste, nebbie, fulmini, ecc. 



44 e 4S. XN quel the 'I cielo in 
ti da gè ^ lè iniè . hgge Lom- 
bardi con laKidob-i ve'proranditk 
di pensa rei j. Tante ciarle si fanno, 
tanto romore per questo daié.che 
mai non senlii altrciianlo da mia 
nonna quando rompeva la gatta 
il pentolino del pancotto. Il Fue- 
tti, quasi indovino delle inleniìo- 
ni de'conicnlatori, si compiacque 
di spiegar questotiai^ nell'ultime 
verlo del iiiii di ^èsta Canlica, 
colia parola: Lo coltro regno che 
da ti laigoqiira J>ica che lo spie- 
ga per qiicsia parola , perchè per 
cs^a ci*dà il mezzo di ridnr que- 
sto eliitticv parlare al suo pimo , 
_il quale si è'eaghnB dilatilo che, 
la'ntònia^na tgonibrandoio dati, 
il cielo riceva .in aj.puA titergui, 
ma cagione d'altro avvemmonta 
tion ci può etttre. Ora vedi quello 
che ne dicono gli altri: e famme- 
ne poi mono, che gongoleremo un 
poco insieme. 

4ti — 48. PercM, per che ragio- 
ne . per cuQScgueata del qual or- 
dine- Grando, voce poet. grandi- 
ne,~~L(t icaletla... breve • quella 
che dice piii giù, t. S3 e S4. 

49 'SI. AoRpaion, non appa- 
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CASTO XXI. 239 
Nè corrascar, nè figlia dì Tanmanle SO 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 
Ch* al sommo de'lre gradi ch'io parlai, 
Ov' ha 'I vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco od assai ; 85 
Ma, per vento clic 'n lerra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai; 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si Eente, si cbe surga, o che si muova 
Per salir su,~e tal grido seconda. <o 



risFonn , noa si vedono. Cornt- 
icar, di baleno o altro simile. Fi- 
gita di Taumaiile; Thaumanliat 
iris, arco baleni), ovvero J' Iride, 
li^'liuola di Taumante. cioè della 
stupore. Di là . ae\ mondo di là. 
Cangia... eoidrade; muta luogo , 
secondo l' oppostzioac del sole. 

S2— S4. Stcco vapor; genera- 
tore di venti. Al lommo , suppl. 
grado. — Cb' io, EUppl. di , di che 
io parlai. Le piani* , dei piedi; e 
però i piedi. La ragione clie.dalla 
porta in sd. il monte t Ubero da 
ogoi alteraziono . la dice Hat«]da 
a Daate nel xsviii. ed i. non tan- 
to per dlTÌa volere.quanto pcrebi 
questa sa peri or parie del nionie 
si dlslaga tutla iieir acre vivo. 

BS— 67. TrÉina. il molile. e eib 
per vento che vi si naseuniie. E 
àlea forti, pm-hé non sa se sia 
anehe il di sotto cosi pnviiegiaio. 
Poco od eutai . modllicano piU 
giù, e non giù (rema- — Ma, per 
vento, ecc. . perché da tali venti , 
giusta r opinion del suo tempo , 
gencransi f Iremuoti. A'on io co- 
me , sappi, ciò avvenga. — Non 
tremù, il monls. 



S8— GO. Tremaci, il luogo tre- 
ma qui. Alauda, mondala, e dello 
figuraiaini}oie,7?uri^a!a.— iS'i che 
sarija ,per salir sui.o che si muo- 
va per tatir su. — Che iurgo, ri- 
spetto alle anime giacenti a ter- 
ra, atto ehc precede il salire; cJi« 
ii muova, riguardo a quelle de- 
gli altri cerchi, ch e pur l'alto che 
quellodcl salire precede. Così spie- 
go io. e istesssmente il Vellulello, 
da cut tatti gli altri erroneamente 
si Gcoiitano; ma piti e con pib bEa- 
sfmo Lambardi, il qnaie si mara- 
viglia cbe il Daniello e il Vellu- 
tello non siansi arredati ette il 
ffiuDOfr»' per folir fu può dirsi 
Ognalnieate di chi ; svi piedi es- 
sendo, muoTeai per sa li re, quanto 
di chi, giacendo , s' alia per sali- 
re ; nel che dà egli anxi da mara- 
vigliarsi non poeo.paichÈ volendo 
accennare la toenlera di moorersi 
di cbi giace, come è ioleodiinenla 
del Poeta, qaelto eh'ei dice non é 
vero , com' egli è vero , nelt' altro 
riguardo . in ogni quabi voglia a- 
lione. E tal grido , ecc. , e grido 
tale.j]ua)e senti io hai , gloria in 
txeeltit Dea, swoBda quel trema- 



260 ' nn. ri r>(i.\T()r,in 

Della motulizia il sol voltir fa [iruova, 
(,lie, tulta libera a Ulular convelliti, 
I/alnia sorjin^ndi?, ijili \ulcr In i^iova. 

Prima vuol licii; m.i non la^ci.i '! lalenlo 
Clic iJi\Ì!iii giii?ti/ia (.aiitrri \Dulia, 65 
Come fu al peccar, iiuno al lorraoiilo. 

Ed io, clic s<:ii Lfiariulo a questa tloglia 
CiiiqucceiiiD anni c più, pur mo sentH 
Ltl)cra voloulà (Ji miglior soglia. 

Peri) senlisli 1 tremolo, e li pii 70 

ic; e dice teconda^ pcrcbè il Ire- sario sarebbe cosi il male come il 

mare precede e liuisce priina.bca- bene, e tngiasta o^dì premio e o- 

chè d'uD islBDte. gni pena LoDibardI scrive con tal 

61—66. Dtlla inondisia. ecc. voglia, in luo^ di toMra voglia. 

.Trora eerta d'esser raaiioamoiida e vi dice al solita cose per lo roe- 

sf è la rglODtà a mutar convenlo no inutili, non peG£BDda.cred' io, 

[ stanza, luogo „ Ja qual voloulà, ch'uae forza contraria può essere 

libera afi^tlo, perchè non piii codi- minore di qoella cbe oppugna : e 

]»(tDta dalla TOglìa contraria di buon per l'uomo ibe co::) sia, die 

• sdebilarsi con Dio. sorprende I' altrinx^iiti ccsseri'bbe ogni movi- 

nima, e la fa contenta nel suo vo- mento e tutto sarclibc ineriia, an* 

'Itre . perch' egli è libero atTatto. zi murte. 

vuol Sen. Virgilio poteva — filt. Alf. noia i due estrc- 

dire: com' i •posiihile che non uh- mi, — Son giocìulo, sono essen- 

bia anche prima lawglia di lum- iln ^liilu h'i^'Ci'"*': e non v' è ailm 

hiarquel ìtwjjo eoi cielo ? Pi'iò (" rimilii (Il renderne ragione. Cùiqua- 

prevleac. Ma non lasciai tuleido. aiitio anni e più ì>ei mille dugen- 

Ordina cesi: ma il laienfo. che la tu v più unni scorsi dal Olì di Ge- 

divitia giutliiiapoae al lormento sci Crisiu , l'1i>> I' ombra parlante 

contro la vaglia ai mutar eonven- muri . sino ni supposto anno del 

lo come fu al peccare , non lascia danlcsco via;,'gÌo 1 3(10 , se n' ha 

' litera esia' voglia di multir con- passati in qui-sto ci rthio cinque- 

venlo.Yuol mutar luogo. ma luitlt ci'nlo c piii . cerio e cb' egli ba 

anche , e piìi furie, nioniiarsi pri- passulo il rimanente liei cercbi di 

ma ; cosi il prinio volere , so- syltu, Ira i nu.ili, nel quarto, pili 

conilo comballulo , non <■ liti:'ri>. Ji \00 anni, com'egli dice nei ver- 

Come fu al peccar. Dui' mlcn, si !)2 u U3 del scg Canto. Pur mo, 

e no, eomballono l'numo iiinaii/L aiicsso allesso. Libera, cessata 

al peccare; l'uno si ù igntlli) ilji; véseuiìti ì ami dailù contro voglia. 

Io spinge al male; l'aiiro nicn tur- — Di miglior loglia, d' entrata a 

16 che lo ritiene. E se aou fossero slauza di questa migliore, 
questi due pugnanti Toleri.ueces- 70—72. Iremolo, quel tremar 
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S|>iriU iii;r lii inniilc iTiì'Ior inde * 
A quel SiL'Hor. i ln: l(,>slu su ^l imii. 

Così ^ìi disse; (! pL-iù cìiG si ^ioife 

Tanta licI ber (juant" c [irande la sole,. 

[Non s.nptTÌ dir qnatU' c' mi fece iiroile. 78 

E'} savio Duca: Ornai \egK'o la ''(fé 
Cile qui \] piglia, e come si scalappia, 
l^eixhc ci li'cma, e di che cougaudete. 

Ora chi fosti |>iacciati eli' io sappia, 
E, perchè tanti secoli giaciuto so 
Qui se', nelle parole lac cai cappia. 

del molile. Per montf, tì fu tra- E qacsfo eonw. o maoiem <li seq- 

scorrere da eira* del nwnte. in/ì- oppiarsi , sì è il conipinn'iiKi ilA 

no a' tvoipièmaUì—Cheiotìotti maggior desiderio . (im-llo iJplla 

glintii, cui pr<-g8ni> ch'egti gl'in- sud di sfa rione deihi drvina vcndil- 

vii su tosto-. Questff psrmì il spn- la. J'ercliÈ ci (rema.\>w \iii il mnn- 

timeDto vero; ma puù «lare aiichs te trema qiri. Contjnudcie i^mìeto 

eh' io priego eh' egli gli invii su l'un coll'altro.vi eoiiijralulutu sia 

tatto. Lombordl.ftielro al Venturi, puf piìr latino, come pane e vino, 

lascia scegllera al lettore 1' uno o ha (Digrlior suodo cIib congodete , 

l'altro senso. • forma agrfizialar. 

73 — Air. nota: W gode, coi 79-IH Alf. nota il primo. — E 

ven: Mg. il cui il sentimento' si 6 perchè, eoe. Ordìaa: e fa che mi 

cheilcanlentod'nndesìderiosod' coppia nelU lue parole, perchè tei 

disratto t ugnale alla iotousiià del ^lociulo qui per (aiKt kcoU — 

desiderio medesi rtitr ; e siccome ti Cappio, da eaptre, esser conle- 

ha dichiarato Dante, che quel de- Doier; adunque ta furua coppia 

sideria suo era sommo. altrett^O' nelte (ne jrarule saona quanto, fi 

(0 fil II piacer vii eUe di rederlo contenga nelle lue parole;e la par* 

ConlenlaUt. Aode, invece di prò ticelianri.acCenoaroj^Uo a can- 

(profitto. guadala») è maniers de- sa in riguardo; e chi volesse ira- 

gti antichi, i quali dtceiaaoiuo dur qui^sl' espressione in a'ira più 

prode. commic, diribb;:- ch'io comiireiida 

70— "S, La relè che qui vi pi- per te tue parole • non yià . coma 

glia, lìgtiralo modo, pel tinaie in- *i creile l.omliardi . ilii' nelle sìa 

tende quello star ivi ne' piedi a lo sli-sso clVe per la, eli' è falso , 

tieìle mail legali e presi . eli' lia làicissimo; ina si perchè, per più 

(Il-Uo nel Kii. e[fi;ttitanilo uiò 'a d'una vie . al luogo stesso si pud 

diviua giustizia pur meno del la- pervcDire.ecnxff che però esse sie- 

lento cantra voglia che poite ai lor- ao una cosa.cheanzi è inipossibi- 

mento. —■ E come ti tealappia, a le. Questo parlare s'imìla dal Boc 

come UDO si scioglie dal calappio, caccio cosi; io ton eoniento ekt 
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Ne) tempo cbe *I buon Tito con l' aiuto 
Del sommo rege vendicò le fora, 
Ood' usci '1 sangue per Giuda vcudulo, 

Col nome die pld àtirae più onora SS 
Cr' io di Jà, j'isfiose quello spirlo, 
Famoso assai, ma non con fcde ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto. 
Che Tolosano a sè mi trasse Roma, 
Dove merlai le temfwe oroar di mirto. OS 

eo§Ì li tappili neW aiùma. £ al- poetiri) cinto. Toloiano. per pa- 
iTore: e ferii nel miu giutUcio cor tris, t'orabra cbe parla, come ta- 
pe, ecc. sto si scuopre , si è Stailo Papi- 
82— 8T.Air. nota della sccooda uio. che, non Tolusanu.ma Kapo- 
tcrzìna siao a famoso aiiai- — letJDo fu vc^amcft(l^AduQque C0< 
L' ombra soddisra alla dimaoda di me lo confuìe Dante couS'-aiioret. 
Virgilio, e sì sciiopre con parlare lorica, cbiamalo Surcitlo , che fa ' 
e circostanze che dticttaoo e fcr- di Tolosa ? Cagione di questo f.t- 
maoc l'attenzione, ffuon pigliasi rore del tempo di Dante Tu, come 
qa: nel prirpo sao seatimeolo. Ti- ci fa sapere il Landino , Placido 
to, Vcspasieoo. Vendicò tee. Di- Lattanzio, il quale nc'suoi cornea- 
ce. Farad, vi , che la distruzione li della Tebaide e dcH'Achillcide, 
di Gerusalemme fu veodclia della questa sua erronea opiaione lasciii 
Tcudctta del peccata aotico i c la scriUa. E ancora durerebbe si fat- 
vendetta de! peccalo antico fu la lo uf^snna, se le Selce di Stailo, 
morie del giusto. Fora, o fori, state tanto tempo smarrite, e do- 
coll' 0 grava, ferile. Ond' uscl'l se egli si dichiara Sapalitauo.oon 
langiie. ei:c. , è dello dal l'oela si fossero poi trovate; il che , se- 
in foroja QuovQ c bella. Col nome condo che dagli eruditi s' avvera, 
efte. ecc. , quello di poc.ta. Ideile fu ,dopa la morie del Poeta nostra 
prime tre ar.ll anche il Buaaorroti da circa cent' anni. E che Dante 
dà la preuiinenia ^lla poesia. 11 non abbia avuto cognizione delle 
Petrarca, la prima gloria all'armi: Sel^e di Stazio lo mostra chiaro 
E leggcasi a ciascaao iotorno al pili sulto, vers.t>2. Omar dimir- 

ciglio lo. Auchc del iojrH> si coruiiavano 

II nome al ma.DUo piii di gloria a- I potti, comi: i tri un la turi,- iivj sie- 

mlco. come questi ayetanu la corona dui 

IH là. nel roondo di là. mirto nel miuar irionfu , e quella 

88—90. Alf not. — 4/io vocale dell' alloro ne! maggiore, pare cha 

(pi'rto; chiamasi cosi quello che in questa fosse. per gli uni come per 

suoni articolati per gli organi del- gli altri, di plìi glorie, 
la parola si dischiude ; e però si Parlandu di Stazio dcI CoofUo, 

puù inteodure dei parlare e del Diale lo chiams ti dolca Poeta ; 

•antera . Qui, del aenondn cfa' è it ondi, (iCcoatt da qiliDto dice qui 
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Stazio la gente ancor di là mi noma: 

Caiilai dì Tcìjc, c i>oi liei grande Achille,, 

Ma caddi 'n via con la seconda soma. 
Al min ardor fur seme le favilis 

C!ic mi scaldùr delia diuna fiamma, flS 

.Onde sono allumati più di mille; 
Dell^ Encida dico, la qual mamma 

Fummi, e liimnii nutrice iioelando; 

Senz'essa non fermai peso di dramma. 
E, jier esser vìviUo di là quando ioo 

di (uì, c piìi dall'occa^ODc ^ op- ,va a riuscirò a quello onde (ante 
portiina che coglie di 'paria me si nuove bdltize ,vegj;onsi sTaTÌl- 
fattaniL'nle, si ,Tede chiirocbe celi lare. 

lo aveva ia grapde »\hiiB è a.fii- 1*7 — 0E>. Bell'elogio c ben Deta- 
zicine. ' ' rale che. per bocca di Stazio, fa il 

VI— 1)3. Air. oot. sjno al vera. Poeta a colui.che per suo maestro 
108— ÌM Tebe, sappi' la guerra; e signore ticoaosieMamina fum- 
eh' è nella Tàai^a.Ptl grande A ■ mi; mi fa madre , mi fece Poetflj 
ch'Ile, soliiuteodi il valore; s'ac- fummi nutrice , e mi Cu pei tpae' 
leiioa i" Ai-hi(leiile che, sorpreso sJra nell'arte, 
da morie la#riù imperfetta, c però 100 — 1p2. D,ichiara.tipae (U 
dice cs^er cailutó iu via sotto sWino affetto, per .troppo schiva 
quella scconila sujua. figurato nio- e delicata coscienia ila! Tentai^ 
do anche dal Petrarca adoperato, ripresa. Ma clii uqn.TÓrrtibbo star 
qnando , ^icopo^iuta maggiore niillejnal in iqferno, diea iofl 
dell' iagegiio suo rimpresa di lo> Xenturi, persiser f^lto qpe^i.ver- 
dar Laura . dice no» ,a«Mr to^ft fil Koa altri , se non tfyi meiUn 
da'auoi omeri. • alarvi senza tempo . o di qaa dal 

94— 96. .Ordina eos\t le faville mal fiqme- il Rosa Morando .ci 
ehe mi teaUaronp, dico le' faville mette troppo per confondere il 
dalla divina Jtamma, onda pii.di Venttiri , che non'porla il pregio-; 
wiilie tono oUumatii faratio seroB e Lombardi, per dargli il resto. ne 
al mio poettep ar^oré .Chiaro eosì dice una si grossa ihe.se non s'i- 
riesce 11 senso di questi mBeslosi pre lo scarkatuio , cun so donde 
vecal , s.lrasqlto da Lombardi per lai la passare. Dice che parrebbe- 
aver a spruposilo voluto por tra gii la pili spedila di rispondere, 
due virgolo la proposizione jltc mi che suppone Dante lisserc qiiest'a- 
scatdùr, equiiaienlu aCfiitto a no nime àneor soggctic a passioni ed 
semplice addiettivo. the r iulen- errori , e taii perdurare tin che 
liouu stessa potesse ritrarre.- non sieno «cc.ifala al peni ima nlo , 

Non tralasci il lettore d' amihi- e lavate nel liume tele. Delle atìl- 
tw ('ariificio , pel quale 11 Poeta le cose che si poirebboto opporre 
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Vìsse Virgilio, assentirei un sole 

l'iù eli' i' non (leggio al mio uscir di landò. 

Volser Virgilio a me qucàle parole 
Con viso die,- tacendo,- dicea: Taci. 
Ma Bon può tulio la virtù che vuole^ lOS 

Chè rìso e piallo sor tanto seguaci 
Alla passioH da che cìascuQ- si spicca, 
die men segiion volei" ne' più: vei'aci. 

lo pur sorrisi, come V uom eh' ammicca; 

Pcrcljò r ombra si- lacinie, e riguardommi i io 
Megli ocelli, ove il sembiante [liìi si lieca. 

all' inganuu del Loinbardf, basii £ chi iliscerns i tiuto da chi 

ricordargli i-hc Guido Guiiiici-lli , vuole. 

C- »xyi, dice a Daute : Ove poler lOC — 108. Versi divini , non 

peccar non è fiii iiO!lro. — dssen- meno per la liugua , che per lo 

ifrff un siile iiiii ck' i' non deffjio; senlciwc. San Imito segnaci . sie- 

coDscni irei Star uo anDo più che guonu tanto dappresso c agcvol- 

non debbo, e dice ai mio jtscìr di mente. Da che ciascun si spicca, 

bando, perehè la patria vera si è 11 riso si spieca da letizia, ilpian- 

11 cielo, e chi n' è fuori è come in lo da Iristi'iza d'animo. N'iia che, 

bando, in esilio. Altieri spiega per la voce .'piccn, rinfilila l' idea 

starei un anno o un giorno dipiii; deli' l'sprcssione son lant'i se'j'ia- 

ma qui sale . come nel sesto del- ci. — meri si-ypion i-./lcr, ci-e. . 

l'Inferno, vale un giro annuale dol spiega Alfieri : inuli^coiuì i jiiU 

sole. jiiisci-i , e ìa[ito più, si ]uiii a^. 

103 — 105. Mira come nel lin- aiiiiiijcre , ijuaiilo la s iil;(1-ìi;i e 

guaggio di natura sa il roela.nun ma^-giorc. 

dico vincer gli allri , ma pot lei! U)!)~U1. Alf. nota il sccoiido 
(Juanlo eloquente si e ijuel parla e I Wji». — Ammicca. Neil' Ercu- 
Tii did viso clm, laeeiiiio. dice, la- laiio ; Sok'mo ani;ora , quandu vo- 
ci 1 ddvc in un sol atto, quan- Icnio l'fSiTC iiilMi con cencji sen- 
to nei sot'iipoati versi dissu (>i'i- /a p.irlare , il i he si chiama far 
dìo , tutto lial l'oflii s' esprime: d'occhi, o vero fare i occhiolino , 
jl/i! speda , niiliK'j'ie mcos, r"i- che i l.nlini diei'vann nictare.cU-é 
tiiiiiii-ii; liiiiiiacam: aci'eriiiiire crijli occhi , il che (iì- 

Verlia supercili's .\Ìiic t::iri io- ([[iciit^'iin.'nl:' il vi'ii)ii {iininìccare 

Ma non può lutto, ecc., bulla ve- l'uia qui Uaule. Hrché. pelqualu 
ritùi da uolarsi bene. La utrfù che mia sorridere- /' ssmbianit , dcl- 
vuuls, si è la volenti, ti Petrarca: raainn , Il pruseote suo altcggia- 
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E, se tanto lavoro in bene assommi, 

Dissi;, peicliì! la faccia tua tesleso 

Un lampeggiar d' un riso dimostrommì? 
Or sono d' una parte e d' altra preso; US 

L' una mi fa tacer, 1' altra scongiura 

CM' i' dlcaj ond' io sospiro, e sono inteso. 
Di\ il mio Maestro, e non aver paura, 
' Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 

.Quel ci)' e* dimanda con cotanta cura. 120 
Ond' io: Forse che tu ti maravigli. 

Amico spirto, del rider, cb' i' fei; 

Ma più d'ammìrazion vo'i;he ti pìgli. 
OiK'sli, die piiida in allo fili occhi mìci, 

È L|ucl Viii^iliOi (lui qual In luglicsli . 12S 
KHMiln; fu lytHiìu, il l'ui^la iicl Vi lcf;riiij graiia iiil evideaia , 
('.(invilo, c(imu.v/i<iji licijli occhi cliu , dii più ^ii |iìli ii' i; maravi- 
laiito mm.ifssla. t/ie conoscer »i glialo. Assommi, dù assomiiuirii, 
jiiiù la jimsciilc suujKissione , citi condurru a bimiiiin. t [n-to tum/ii- 
bcìic la mira. Nula la fiiua dull'u- rtovvero f.iixi-c, e assommare in 
bpcQmiinQ si ficcu. betia, lìnir bt'uc. Lavuro . impre- 

112—111, Air. nota perchè la sa ; quella di;l pre3(^[il(! vinfigin. 
faccifi luii... iin lampeggiar d' un 'J'csUm, (una. \vn;l, tc.sli — Cn 
riso, ctc. — Costruzioil pii'iio : £' ìiimjìcijijuir d ui> riso. Il l'clrarca; 
dissa.su io dlsidcio die tu asswn- li '! lampt-ijiiiiir (/cdViiiyi'/icoi i.vi). 
mi in bene laulo lavora, iliinmi , lì nltnuxi Ùi ii> lidi laiitjiciji^iar 
fercliè. l'CC. >Olil I)l'iii.' tutto <\a<-- quel dijlcr. risu. 
Sto visibile parlare. Slaiio lio ÌIl-i- 113 — 117. All', n',1. — Jl' una 
tli che, |)L'r esser vissuto <]uainl(j parìe, e d' alirn. rjiiiuri ita SUiziij, 
VISSI' Virgiliu , slari-blii; un niinu i|uiiidi lìa Vir^rilio. qui'^ti; 
ili più a (]uul tnf[nt'iltu. Virf,-iljo, l'iillia, (|ul'i'1ì. Ciil aoi;"'" iT- 
tiiu vi=i> dio pilrla in siltijiùi. di- IVUo il i i|ui;l tuntraslii rlii: lo la 
tu a Danti! di tacuru. Kgii pur sor- ìrrcsolulo •■ mquitlo. Esonv inte- 
rldc. Slozio se n'accorge . c , pur so, da Virgilio, 
indovinar la cagione, lo riguarda UH — 120. Ordina: il mio mai- 
fisso negli occhi; poi lo scongiura tiro mi disse-, di' quel eh' e' di- 
di parlare; c Dante, fra 1' uno che manda con colanlu cura , e non 
gf'iinpane silenzio e l'altro die lo aver paura di parlare, ma parla, ■ 
seongiara a parlare, si tace eso- e digli quel. ecc. Virgilio ripete e 
spira : finché Tlrgilio che intende rinc-alia, per torre a Dante o^oi 
solo il 3Ì)o sospirare, lo lilKra da sospetto e che parli franco, 
st penosa irresoluiione. Tutto qae- 121 —120. Si oot. da Alf. — 
sto è detta si naturalmctile, e con Ft>rn ehe, suppi, avvim*- *— 
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Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 
Se cagione altra al mio rìder credesti. 

Lasciala per non -vera-, ed esser credi 

Quelle parole che dì lui dicesti. 
Già si ctiinava ad abbracciar li piedi iso 

Al mio dottor, ma e' gli disse: Frate, 

Non fiir, c!iè tu se* ombra, e ombra vedi. 
Ed ei surgendo: Or puoi la qoantitate 

Comprender dell' amor eh' a te mi scalda, 

Quando dismento nostra vanitale, S3i 
Trattando l' ombre come cosa salda. 

occhi mici , me, a veder le mara- ove . ecc. Qaosl' alto di riàpetlo , 

TÌglic di lassii. Forte a cantar, che fa un' anima del purgatorio a 

ecc. CoslruiioQC vera: l'ingegno a una del limbo , si biasima dal P. 

cantar forte (in tuono fortu] le ge- d'Aqaiao e dal Venturi. Ma. se la 

i(c degli uamini eie imprese de- maraTiglia di quel o spìrito fu 

gli Dei. rtella gramatieo s' inse- tanta che lo fece dimenticare eh c- 

gna cbo s' ha a dire , con migliar ra ombra , come potè badare allo 

fluODO. degli Dei. ma il Poeta ooa scrupolo di cot'lora ? Veramente 

bada a queste minuzie. così falle critiche sono troppo puc- 

127 — ììO. Qnnnto è semplice . rili. La guantilale. . . dell' amor. 

scliictlo ed elcgaul* questo par- ch'a te mi scaìda . bel dire e for- 

lari'l le. Diamento, è forse sincope di 

lao— 135. .\If. li nola,-[iiic^;(! dismerMico. — Nostra vaiiilatt , 

Slaiio esser Virgilio ilic si voiie Itif vi. 

dinanzi, quel Virgili'! i].t lui -I E ponaiam le piante 

slderato . preso c il^ l.u.l.i n^ira- Sopra lor vanilà che par persona, 

viglia, che, diraeotico l'esser soo, Traitando , vale quanto . ma lo 

già s' inrhiiia a queir aito di ri- dii^e Lombardi , trattar tiolenda 

spello che a maggiordi sè si suol scioccamente. In . Icllore , len 

fare, se Virgilio noi faceva ravrc- via questo scioccatneiite. gitlaloa 

dere. Già. a pena senti il glorio- im cane, e lo vedrai faggirc come 

so nome. Ad abbracciar li piedi; se Io parlasse tìb il diavolo, 
disse il Sordello : ed abbraecioUo 



CANTO xsri. 



267 



ABGOMEKTO 

Pracecllnrenta det trepbeli iniicm^: ealrala loro oell'allro calle. RagiDnamea- 
lo di Stazio con Virgiljo.ArriTo-sl tetio giroae.doTe si piange 11 fenato del 
1? gola. lacoBtro di ua albata con pomi soaii e binai. Esempi di InTila 
« >obri«là. 

Già era l' angel diciro a noi rimaso, 
L' aiigci che n avea voìli al sealo giro, 
Avendomi dal >iso un colpo raso; 

E quei eh' hanno a giuslizìa lor ilisìro 
Detto d' ^vean: SeeOi, ia le sue voci, n 
Con tit^t, e Beoz' altro ciò Torniro: 

4—6. Giusta r Oraziano, et in del pertlano , al volgersi per sali- 
medias tu . non steas ae notai re , <:hi va su , sente cantar , dal • 
aaditonm rapii , tace come per- l'angelo a guardia del passo stcs- 
vcnncro al passo del perdono, co- so, la virtìi direttamente opposta 
me tidcro l'angelo, il sao celeste al vlxio purgato nel giro chu la- 
fulgoru . il ventilargli la fronte a scia. Hi perché se uno è 1' angelo 
torre via il segno del peccato le- cbe sta all'entrata, dice Dante clic 
stè purgato . c altre circostanze si cantò da quei che hamà . ecc., 
nei passali luoghi IcggiadramoDte o non da quel che ha? La ragione 
toccate accennando pure, affinchè si 6 che nel regno di quelle «in» 
non rimanga troppo tempo sospe- liete creature e degli eletti, le ya- 
ss (a cnrIosUk del lettore, vago di ci mio e tuo saoDaao quanto no< 
cose nuove. Già era V ongal, ecc. tiro e «oftro; e però quti eh'han- 
Adunque salgoDO già le scale del no a giviiigia toro daiiro , vale 
sesto giro. Vn colpo, l'impresslo- da uno di quei eh' hanno, ecc. La 
ne rottagli in fronte nel descri- parola che ei canta è: (enfi' qui 
Turgli l'angelo l'uno dei sette P, etvriunì tt titiuat, tacendo ils^ 
e pur conseguente nna di quelle gaenle nome iiutitìam, clie fini- 
Uttere. E quei che hanno , ecc. , sce la sentenza; ti tetterai senti- 
vale a dire s quei che kwmo lor mento della quale,&ea(i chi hanno 
diiir» inteto a giuttizta , cioè fame e tete di jitutufs t non di 
gii angcli,poichè, giiuilo al passo allro, spiegasi dalle parole che fi- 
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Ed io, piìi lieve che per l' altre foci, 

M' andava si, die scozaaicuD labore 

Segaiva in su.gli GpìriLi veloci. 
Quando Virgilio comiacìi»: Amore, 

Aèceso di virtù, sempre altro accese, 

J>ur che la fiamma sua paresse fuore. 
Onde dall' ora che tra noi diccse 

Nel limboJello 'nferno GÌo\cna[c, 

Che la lua affezion mi fe' palese, 
Mia bonvoglieo;£a inverso le tu quale 

Più strinse mai di non vista persona, 

SI eh' or mi parran corte queste scale. 

nisEono ilvcalusinoqtiarlodìque- 10—12. Bulla si 

sta Csnilva. le quali soDOr coD somiiia grazia od eleganza e* 

Di'oti cui alluma spre:ìsa,e signifii^a che se une che 

Tallio di grazia che l'amor del ami un altro per sue virlii, hr- 

t'usio eia conoscere l aroor suo all'ama- 

riel iii:iiu lur troppo disir non tu- to, questi riama lui. Ha pon nicn- 

uia, tacile dice umore acceso da ti ir- 

Esurijndo sempre quanto e giù- tii; che se tu ami alcuno per altro 

sto. liui^, lìuii essi'iulo riamalo, DOD hai 

Se I comentalori avessero posto a l.-i^'iiarli,!.'. se ti dei Ingnaru, la- 

nicnte a questo luugo, sarebhL-ro guuii di.'l reu fini.' dell' amor tao, 

a liei" line riiisi'iteìc loro fatichi:, 1; se, aEiiaiido uno che credi vir- 

fiSc pii: die luiii' pLT si fatta Ira- luusu, ci iwa ti ritambin con rc- 

P^uriif:t;iiii'.A(liinqueroggetlo del ciproco amore, Segni) è che t' ap- 

buai i/iii i::<':riiuit et sitiunt è hi pnreiiiii t'ha ingannato, crcilcndu- 

nFir.ji.i r.'tianln ^-ula. Iii nin'llo ch'c^-'M non e; allora Ti- 
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tre [liei. Chiama foce . per terla di-liiaLi'iza uiuslri Virgilio 1 amor 

siili i (il LidifiL'. r entrata della scala suo a Slazio; e perché 1' ami, e da 

nel duro sasio profonda, /.(l'wre , quanto. GiDi'oiole, fiorilo poco 

fatica, non l'usiamo piii . ma piiù dopo Sloiio . fu ammiratore del- 

faruc uso frani-Einieutc chi i' pne- I uno e dell' altro, come nelle sue 

la. .fl/r);ilii;7;rf . fra gii alti i arili- operL' si nianifcsia. Min btnvo- 

clii scritlnri franresi.lia ]>ur adii- y'iejiid, l'Cf- Ordina cu.-i il Il'-Io. 

pi'ralo (inetta i oci' in prusa CU fu iiicersu le UiU.iiiinìe non slriii' 

altri ipiriti. Virgiliu e Stazio; ve- se piìi inni ;in alcun tempo, vivu- 

loci . piTclié sema l' iucorUo di no utl'anioredipertonahonvista. 

quel d'Adamo. — Sx eh' or , ecc. , graziosi ssimo 



CANTO xxir. 269 
Ha dimmi, e come amico mi perdona 

Se troppa sicurtà m' allarga il freno, 29 
■ E come amico ornai meco ragiona: 
Come poieo lro\ar (ientro ni tuo seno 
Luogo avaiixia, tia eoliuilo senno 
Di quanto, pei tua cura, l'osti pieno? 
Queste parole Stazio muover fenno ZS 
Un poco 3 riso pria^ poscia rispose : 
Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno. 
Veramente più volte appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa matera, 
Per le vere cagion che son nascose. z-i 
La tua dimanda tuo creder m* avvera 
Esser eh' io fossi avaro in l' altra vita, 
Forse per quella cerchia dov' io era; 
eooipllmeoió , e tutto atCettuoso. da , ma in modo sì cortese e eoa 
Ora ecco le prove come si possa tanta grazia, che non se ne possa 
uno, per sola fimo, d on altro in- offendere; ote mira- Il Poeta afar* 
namora re. Lascio l'amor seustialo, ci conoscere esser impassibile ut- 
dei quale redi le prove nel Cerbi- fatto che in animo geotile, e mas- 
RO del Boccaccio , e parlo dell' a- sìme in an letterato ?ero , possa 
more acceso da virlii. Adunque mai annidarsi avariiia , il piti i- 
CiceroDe Da Amitilia : nihil est gnobile d'ogni villo. Tra colonia 
amaiilius vÌTlaU, nihil quoti ma- senno, fra cotanto sapere. Per tua 
gii oIIÌGiat Itominu ad dUUjen- cura, perchè non saoquista aJtri- 
; quippt euffi propler tiirlu- nictili che per istudio , sollecitu- 
tem tt probilalem Bot etiam, quas dine c faika senza lìoe. 
nunquam vidimus, quudammodo 25—27 . Alt nota il terzo versa 
diligamus. li il Petrarca! di sì grsK iosa espressione.— Not^, 

Ua tua lama rea! per lutto ag- di questa uatural sorrìdere del- 
giuoge; l'ombra. per lioganno di Virgilio, 
K tal, tlie mai non li vedrà nè vi- 1' cs[irtssion5 un jioco , che , s'a- 
de, YCSic riso cuiiiR maestra Scim- 
Cul bel nodo d'amor teco congiun- miune, ^^rciik' sliito villano. 

ge. 211. Fui su ; iiifjauuevule , ooa 
19 — 24. Si DOt. da Alfieri. — vera. Mtilera. for. poet. materia. 
Come patto, ecc. Iiiteso daStnzìo suggello. 

eh" egli era siaeidto laiilo tc]ii|io 31—^3. Tuo creder ìd' avvera . 
nel cerchio degli avari. s'inimagi- .3/' avucm, mi dimostra per fatto 
nò cb' avaro fosse stato ; del che vero. Tito creder . . . esser . tua 
maravigliandosi come di cosa che credenza esser, o sìa che tu credi, 
non fa mai , gli fa questa dimaih J^or» ; dice così , percbÈ noi st 
Damb— voi. //. 18 
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Or sappi eh' avarizia fu parlila 

Trojjpo da me, e questa dismisura Sii 

Migliaia di lunari lianno punita. 
E, se non fosse eh' io drizzai mìa cura, 

Quand' io inlesi là ove tu chiame, 

Crucciato quasi all'umana natura: 
Per che non reggi tu, o sacra fame M 

Dell' oro, r appetito de' mortali? 

Voltando senlirei le giostre grame. 

Cfrto, bratbè sii pili ippareote e Petraru^ Quella ptreh' io \o di 
probabile dwiIto di sna falsa ere- morir (al fame. OgnoDo vedo es- 
d«n» l'arerlo IroTaio in qnel eer- ser questo il Virgiliano: non 
chio degli artri. cbe tntl'altro, mormlia ptetora eogit, Auri ta- 

35 e 36. £ migtiaja di lunari crafamti ? Qnsod io Ipbsì la pri- 
rivolginunti 0 ptrindi hanno pu- ma volta questo perchè, scritto 
tiita qvetla dimitvra. La diami- cosi io aa sol ''orpo, cooresso tbe 
sarà cbe ioteode. si È quella eh' è non mi riuscì di csplrue il co- 
ragione dello essere sialo partilo strutto , del quale pur sì chiaro 
da avaritia sino all'opposto estro- scorgcsi il sentinii^nlo. Ricorsi al 
me, eb'è la prodigalili Se sei cu- Venturi, e fui stomacato della sua 
rioao di sapere quante sieno que- presuntuosa ignoranza; vidi gli 
file migliaia di lunari, o sia df altri, e non vi Irorai se non erro- 
luesi , vedi quante si contengoao ri; mi voltai a Lombardi , e , al 
nei cloqueceot'aDai e piii che Sta- solilo . guasto dannoso o almeno 
j'io è giaciuto. superfluo. c pittai via il libro. Tor- 

37—42. Ordina cosi: E vollan- uni a casa mia, e cominciai l'ana- 
iIo;ia»per for:a di poppa {ìaf lisi, spiccando lo prcposiiioneper 
Tilt • , lentirei ora le giostre gra- dall' addictiivo c/ie, sapendo che, 
ve , le non [aite cke io drizzai in qunlsivnglia aspctlo sì presen- 
mia cura, quando inlesi la parola ti, egli è pur sempre addielliio , 
tua là dove fu , giiui cruccialo , e perù inertiiiU.' a nome espresso o 
chiami contro all'umana natura, sottinli'so. e tosto mi veone Tatto 
dicendo. O sacra fumé dell oro.per di riempire il vóto, scrivendo per 
che non reggi fu l appetito dei clic { per quaiij (ceHeraggtni non 
mortali?— Drxziai mia cura , mi reggi- ecc. , onde sì semplice rie- 
r^tvidi Chiame . Ile. puct. chia- ace il costrutto, clie più oonpuos- 
tni. esclami. Il sig de Romanis si né purdaLombardi desiderare* 
ha scritto, conforme al Cod.Caet- Accortomi poscia che il Rosa Ho- 
cxclatne, io luogo di chiame , e randa . nel combattere l' incanno 
questa iurbara forma gli sembra del Venturi, era proceduto per la 
un gioiellino Buon prò gtl faccia, stessa via , e riuscito allo stesso 
■Sacra, esecrabile. Fame, per da- sticceaso, confesso ancora che ne 
ridar» imMlerafo, «'uìa por dal rimasi tutto sconlarbato per plìt 
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Allor m' accorsi clie troppo aprir 1' ali 
Polén le mani a spundei e, e penlémi 
Così di quel come degli alti 1 mali. 4S 
Quanti risurgeran co' crini scemi, 
Per l' ignoranza che di questa pecca 
Toglie '1 pentér \i\cndo, e negli stremi! 
E Eappi che la col|ia, clic rimbecca 
Ter dritta opposizione alcun peccato, 60 
Con esso insieme qui suo verde secca. 
Però, s' io son tra quella gcnlcstalo 
Che piange l'avarizia, per purgarmi 
Per Io contrario suo m' è incontrato. 
Or quando tu cantasti le crude armi 9S 
Della doppia tristìzia di locasta, 
d\; e ciò fu per dod troppo bella viene qui. Rimbecca^ ds rimbee- 
iovidia. care, riturccr. per esempio, larea- 

43 e 44 La frase troppo aprir lione cantra l' aiioue, calla moJi- 
l'ali te mani (allargarsi truppa] è flcaiione che aggiunge il Poeta por 
nuova e daolesca. ^(^n, poiean , drilla oppofù ione, di mostra nelle 
potevaa, potevano. Antémi , mi colpa uo'opposiziooe diametrale , 
piDtii. come soao i doe estremi d'aaa 

46—48. Coi crini JWint(9ee- retta. Suo verde iteea; parlar lì- 
nati). Inf. tu: garato.tolto dall'erbe edalle piin- 

Qoesli rìsurgeraDiio del aeputon te, nelle quali, mentre dura il ler- 
Cui pugna chiuso, e qoeali co'erin de, dura quello ch'esse Mao, cb'è 
moni, il lermiae che ha la rigoardo il 
F»r Vignoransa che, ecc , «rft< Poeta. Adunque reapresaioae aa^- 
grwranza di quttla pecca idi qae- eaiuo «arde, vate coosnma ciò 
Eto peccato ) che toglie , ecc. ; la che la Ai Mure, 0 sia l'eBscr euo, 
quale 1gDoran;fa , colpevole p(v& ^ e però fi eoiUKUia. 
foglie al reo il pentirsi mentr' e- IÌ1—B4. Penò, se , per purgar- 
gli vive, e quaado egli è oeglE mi, lo sono stato tra quella gente 
«stremi momenti dell* vita, o sia che piango per l'avariiia, ciò m* t 
presso ■ morte. incontrato t m'è avvenuto ) per lo 

49—91. Dice che l'uno e l'altro tizio ano contrario, cioè per la 
degli estremi diametralmente op- prudigalilù. 
posti, come avarizia e prudigalilà, BS— 60. Alf. not. i due primi e 
si puoiscoDo insilarne nel luogo 11 sesto. -Quondo lu caiKoifi.ecc, 
stesso. Turò nel settimo dell'Io- accenna la Tebaide. !.« crude ar- 
fcrno bai veduto insieme , e nello mi, ecc. Crude; crudeli, maasloM 
Stesso luogo, gli «vari e i prodi- per averle i due fratelli l'uno con- 
ghi a un tormento, Lo itesso av- irò l' altro rivolle. Oella dojffia 
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Disse 'I Cantor de' bucolici carmi, 
Per quel che Clio 11 con tcco tasta, 

Non par elle ti l'aressi! ancor fedfile 

l.a fé, set)^^ la qual lien far non basta. 6i 
Se così è, qiiiil stile o i{i:ai candele 

Ti slenebraron sì, ilie tu lirizzasii 

'Poscia óiretro al peacalur le vele? 
Ed egli a lui: Tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grolle, 63 

V, prima appresso Dio m' altumiiiaàti. 
Facesti come quei che va di notte, 

Che porla il lume dietro, e sè non giova. 

Ma liopo sè fa le persone dotte, 
Quando tlicusti ; Sccol si riiinLiova, 70 

Torna giustizia, e primo tempo umano, 

tristisia di lucasta; (In' suoi due ecc. Ha detto di sopra, che l'Eoef- 
fìgli.dice Altkri.clii: il l'uuta cbia- de gli fu mamma o ouirii:e poelao' 
Uia do^ia tristiiia^ pt^Tuhe. mur- do. Nelle lue grolle, nelle spcloQ~ 
ti entrambi, furono ditjiijia i^iiglo- cbe onde sorgono le fonti Pega- 
ne di trisleiza allamailri:. Ilcan- svq. Appretto Dio, per andar sp- 
lor, ecc.Virgilio dcuoiiilnato dal- prussó l>ìo. 
la parte in che nuli' aliru gli |iuò 87— 69. Alf. li nota—- 1 serTÌ. 
stare appetto. Clio, musa ch<r s ia- i-bo acEompagnano di oottn i pa- 
voca io principio della fcbaide. droni precedono , e perfr portano 
lÀ, in [|uel canta. Con Iseo, por- la lanteroa dietrojsicchè essi van- 
tile Clio spira , e il poi'la lese- tio nello acuro. £ià , v'ba ellissi 
eonda. Tatto, neir accordo della della prcposliioue a.— AoIK, del 
Jira col CBQto. La fè , lemtt tu camuiao, 

fual.ecc.l.a fede cristiana Allibri, 70—72. B la schietta traduzia- 
61— 63.QuaIiolr; qua! cehsie oc. e senza alena discapito dei 
lume a grazia . pvrcbc il sole c suguciiti versi della quarta buco- 
padre d'ogni altra luce; quai con- iica.ave Vi''gi^ìo anuuuEia il com- 
rf«Ie . qnal terrestre lume . pi-'r cs- pimento d<!lla profezia della SÌ' 
Ecr quello dei nostri foclieri^ili una bilia, nella nascita dei tiglio d' A- 
emanazione di quel mag^inri; e sinio Pollione: 
celeitle lume. Ulenebraron^-iii ste- -^lagnusab itatgrotaeelfvutina' 
nelirare, lor via le tiMii bri'. Al ]>e- teitvr ordo; 
icator , a S. Pietro. Le vde d. Ila Jiim redit al virilo, recl<»n( Sa- 
tuB navicella, dietro quella di Pie- (Ui-nia regna; 
Uo, cbo figura la cbiesa. Jam nova progtniei coelo dimit- 
éi-W. Tu prima m' inviusli, liluralto. 
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E progeTiic ilisconiJc dal cicl nuova. 
Per te pocla fui, per le ri isliniìu? 
Ma |K;i'c.hè \ozp me' ciò cii" i' disegno, 
A cob[;ir di^tonilcró h mano. 7B 
Giù c! t 1 Jiioi!i]o iiitlo quanlo pregno' 
Della vera credenza, seminala 
l'er li messaggi dell'etei no regno;' 
F, ia pai'ola tua fopra toccala 
Si consonava a' nuovi predicanti, 80 
Ond io a visitarli presi usala. 
Yennermi poi parendo tanto santi, 
f.he quando [ìomizian H perseguelie, 
Senza mio lasi imar non fuvlor pianti. 
E menUc che di là per me' si slette, 89 
lo gli sovvenni, e lor drìHi còstlUDÌ 
Fer dispregiare a me lutfé' allre selle.' 
E pria eh' io condticessi ì fiteiii a' fiumi 
Di Tebe, poetando, eW io baltesmo; 
Sia per paui'a chiuso Cristian fumi, 90 
l.ungaoienle uiosirando paganesmo-, 
Lombiirdi dice che accade- iiitiivì prcdicanli. Quando Domi- 
mici dulia Crusca, iscriveudu di- Xian, ecc.; Tu llerìssima la pi^rsc- 
aeende , in laogo di scende, ciie Cnzidnè' di DomiziaLu cuniro ì 
legge esso cou la Kidob. e con n- Crtsiiaoì. Rrsegueite , da pcrse- 

na caterva di altri AISS-, banno gvire, io seo&o àiperseguiiarc. 

minor.iia la grafia del verso. A- Mentre che, ecc., uicalrc cb'io 
mi^ par il c inirarìo. abilni dcI moudo di là,- mcalrc cho 

l'u'li hi uot. da Alf.-IIdl- io ùis\. 
segno adombra la cosa , i colori 88— DO. Piia ch'io conducessi, 
l uvvivano, eco ;dii:i; poL'tìcanii'ntc quello che 

>8. Gli apostoli. nei purlaru si;inllo direbiii'si, jiri- 

79— SI . A'upro torcala, acccn- ma th io comjiisji (' opera nella 
nata di sopra , i , 70, 71 , lì. Ai quale canto I ui iìlo lUi (JrKi ai 
consonava. i;ro d'accordo col suo- jiumi di I'ìLb ■. l'^nn.'iio e Asopn j, 
no, c peri) col scntimeDto. Usata, o sia tilk mura di Trha ; e liiee 
addittiivo io origine, adoperato a yrima eh' io ciim]iissi . g tvm 
modo di uooii: , lo stesso che t(- prima tfi iutuminciassi, pei-iji^'l- 
tama. lo ibc Virgilio gli ha detto di f,a- 

82— S7. Alf. not.— Fennermi, pra, dal v. SO al 00. i^untì,foriu^, 
ecc.; parla dei primi leguaci dei poet. mi fui. 
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E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe' più che'l quarto centesmo. 

Tu dunque, che levalo hai 'i coperchio 
Che m' ascondeva quanto bene io dico, 9$ 
Mentre che del salire avéna soverchio, 

Dimmi dov' è Terenzio nostro amico, 
Cecilio, Plauto e Varrò, se lo saì^ 
Dimuii se son dannati, ed in qual \ico? 

Costoro, e Persio, ed io, e altri assai, 100 
Rispose '1 Duca mio, siam eoo quel Greco, 
Che le Mose iattftrpìd ch'altro mai, 

Nili primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiale ragionfam del monte, 

92 e 93. £ qvata ti^idtaxa , veri poeti e i letterati. Terttuio, 
ecc. Kel decimoBeUimo di questa Ceeuh, latito.— Onxìo , ep. 1 , 
Cantica dice Virgilio a Datile: lib. 2: 
Se leoto amore in Ipi reder vi Piautus adimmplar tieuli pro- 
lira, ftrare Spieharmi; 
0 a lui acquistar, qneela coroice, Fi'nenv Coteiliut gravitate, T«- 
Dopo giusto ptntér.TO oc niaFtira. reniiuj arte. 
E questa cornice è il quarto cer- Varrò, varronc, celebre per l'ini' 
chio, dorè si piaoge l'accidia, e uieosa sua erudiiioDc c dottrina, 
dove Stazio dire che ha glielo li Vico ; modificando il suo pro- 
monie più di 400 biidÌ. prio significa lo. eh e strada siret~ 

1*4—%, Alf. not. iltiTZO. — /I [a. l'ej>plica alle diverse parti (be 

coperchio che, ecc., quello the di partono i' in^rno in lauti cprthi , 

sopra bn ÌDt<:so Virgilio dicendo ed è lo slesii) che nel settimo : 

li ttenebrarono, — Mentre che. ere. dimmi te vien d'Ìnferno,e di qual 

Alfieri: mentre che et sopravauza chìaslra. — Persio, poeta satirico. 

iMempo per lafìrs. i^iam, doì siamo. Quel Greeoeht, 

i)7— 109.SÌ DOt. da Air.— Lrim- ecc. È Omero, cui dice l» Mnn 
hard), por autorità di maggior nu- laKdr, perché . come plii gib, 90- 
mero di HSS., pen hè tre palle di no le Muse le autrici de' poeti ; e 
piombo pesano più eli' una d' uro, pcrA nel ssiii del Paradiso 1 
scrive anitco, in luogo di amico. Se mo soaasscr tutte quelle lin- 
Scguitiomo noi la Crusca. non lan- gue, 
to per la sua autoriiii qunnto per Clie Polinnk con lo suore Fero 
quello che. nel vi dcll'liirerno di- Del latte lor dolcissimo più pin- 
ce Virgilio a Danie,cioè che tutti gue. 
quelli , che nello stetto nome si Ne\ primo cinghio , acl luminoso 
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eli' ha le nulrìci nostre sempre seco. 105 
Euripide V è nosco, e Anacreontc, 

Simonide, Agatone, e altri piue 

Greci che già di lauro ornàr la rrontc. 
Quivi si veggion delle genti tue 

Antigone, Deifìle ed Argia, llO 

Ed Ismene si trista come fuc. 
Veciesi quella che mostrò Lanj;i;!; 

Evvi la figlia di Tiresia e Teli, 

E con le suore sne Deidamìa. 
Taccvansi ameiidiie già li poeti, US 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 

Liberi dal salire e da' pareti; 
C già le quattro ancelle eran del giorno . 

Se per questo cieco... Quella chi nuulrb Cangia; Isilìle, 

Carcere rai figliaola di Toaote, re di Leono , 

eh 'è l' ioreroal priglODe, ove sotto la quale .scontrata da Adrasto eoa 

incarcerati i reprobi. Del montt , alcani tuoi, « da Ini pregate ■ rao- 

Paraaso, soggrioroo delle Muse. strarglì una fonte per dissetarsi , 

106— lOS. JEurtptiie.conteinpa* posto in terra il HfrlinoliDO che 

ranco di Sofocle. perfeiioDÒ l'ar- oatriva, corse nella tìcIdi selva , 

te. tfoteo, eoa esso noi , come i e to menb alia footana chiamala 

Laiioi nobiteum , t quali, dice Langìa; onde tomaio, trovò i( 

Quintiliapo , DOD potevano patire fanciullo ucciso da una serpe. La 

ìì direum nobis. — Anacreonie ; figlia di Timia-, Dafne, Ugtiuola 

Orai. Atuicreonta leitim. — Si- di Tiresia , profetessa nel tempia 

momiie. celebre poeta lirico gre- di Delfo , la quale molli credoag 

co. Agatone , antico poeta greco, la stessa che Manto, altra figlìuo- 

Piite. lic. |ioet. più. — Greci, in- la di Tiresia, di cui s' è detto nel 

tendi pof ri. Il dell' Inferno; I)iod. 4 , Paus. 

lOU— 114. Delle genti tue, dei- 10, e. S. Deidamia; ligliuola di 

le persone da te nei liiol poemi ce- Licomede , re di Sclro , amata da 

lebrate-^iilfuone, falla morire da Ac-hille. 

Creonte per aver guidato il cieco 111. Dal joHre ; per esser gii 

Edipo, suo padre, od suo esilio, in capo della si?ala , e per conse- 

Ihifile , moglie di Tideo , e liglia gucnte liberi da' pareli , che sono 

d'Adrasto, un dei selle regich'at- il rialto dall'una e dull'altra mano 

siier refts. — ^rgia. moglie di della profonda si-ala. 
Polinice . figlia anch'ella d' Adra- 118 ~ 120. Aif. li noia. — Era 

sto. /(ffleng . liglia d'Edipo , do- l'cquinoaio di primavera, nel qua- 

lente ancora della morte di Circeo le tempo spende il sole dall' orii- 

a lui fidanialo, e morto da Tideo. zonie al meridiBDa sei on, della 



276 DEL FUnGATOBIO 

Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su t'urdeiite corno, 

Quando'} mio Duta: lo creJo eh' alio sUemo 
Le destre siialle volger ci coiivegna. 
Girando il monte come far solemo. 

Cosi l'usanza fu ti nostra insegna, 
E prendemmo la via con man sospetto 
Per l'assentir di qucll' anima degna. 

Ellt^ivan dinanzi, ed io soletto 
Direiro, e ascoltava i lor sci-moni 
eli' a poetar mi davano intelletto. 

Ha tosto ruppe le dolci ragioni 
Un alber che trovammo in mezza strada, 
t'aa pomi ad fadorar soavi e buoni. 

E come abete in alto sì digrada 



quali dire cb' era già rominoialii 1'2i — 120 AIT. noi. il primo, 

la quinta; ma In dice da quel Pop- —L' utanzii, di girar il monte di 

ta cb'egli è.Suppniie adunque chr ni.in ik'Sirs JnscijtKi. inillcalrice, 

le Dru , che chiama ancelle del indizio. Con men so.ipei lo. lì etta- 

£Ìorao , lirioo il farro del soli: . re. Per l aiserdir, maniera molto 

ognuna p«r quel tratlu d'ari^u che graziosa, nii:tlc l'azioii;! iu nllij. 

si compie in un'ora di Icmpo; del- 128—129. Alf. ii,M. — A poetar 

le quali , le prime quattro riiuase mi diivano inlHklio , è detto e- 

sddietro . staia già h quinta al gre^iami-'tile. 

timone. Dr\i:ando pure i» su. 130 — 1^2. Jìuppa , mostra io- 

ecc.;pci*occliÉ il sole va m'jnlnndo liTrompimcuto piii priintu i ho in- 

sino al meridiano, ove giunge in tcrrwpfic — Le dulii ingioni . i 

foe defila sesta ora. /.' a'denle tioloi ragionari . r.iginiinmi'iiti . i 

conio, rardente cima o punto iltl 51'rinoni di \ irf^ilio , f di Slaiio, 

limone. 'Amo, v. |jui.t. Iiiiidijc. Ragini^e , adop-.'raln in si'i, = rj di 

121 — li-S. In credo i-h alili sire- ragionamento, par clic p'jrli seco 

mo, ecc.; io (;r.;iio tlio 11 ronvcn- l' idea d' uh ragionar jiiìi graie, 

ga volgiT Ib ilfSlrc spalli' ;' 0 sia iiiii cvidinilo p. più giusto. /n mi';, 

la man iìe:?lra , allo sirrnio (al ;a jfraiia, è lo sIl'Sìo , ui'l sigiii- 

l orlu stremo, uve couliui! il lanoj. iii.'ato , che 1' alira ellittica forma 

Girando il monte come, ecc., in me::o della strada, che ba 

cum'baauo ^jtto &ia qui. eollii de- per intero in mczio luogo , ecc. 

sira mano di fuori, a sia dal lato con-fotni, ecc., eoa frutti di soave 

non cblus». Solemo , for. poet. fragrania. 

«aliamo, siano soliti. 133— i3IS. Alf. oot.— Dice cbe 
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cakto xxu. 277 
Dì ramo in rpmo, cosi quello in ginso-, 
Cred' io perché pei'sona sa non vada. i30 

Dal Iato, onde 'I cantmin nostro era cliiuso, 
(iadea dall' alla roccia uri liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

Lì duo poeti ail'alber s'appressaroi 
E una vuco per enlro le fronde lio 
Gridò: Di questo cibo avrete caro. ' 

Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoH ed intere, 
('h' alla sua bocca, ch'orper voi rispondè. 

E le Romane antiche per lor bere 14S 

ftìi ra sa. pili la chioma di quel- moroso invito, i sccoodi, freso, e 
albero si dilata, appmito il con- perù di contrario suono. Questi 
trsTìo deirabele che va, di gih iu gli udirai più lonlgiio, qui gli al< 
sn, di ramo in ramo scemBodo; e tri; il primo dei quali si i di Ma- 
questo forse perchè oinoo possa ria Vergioe, la qnale . nelle Nozze 
nioulervi sopra. Si digrada di di Cana. piti ÌoIceb all' ooor deji'lE 
ramo in ramo , scema dì giù in sposi , cbe alla sua bocca , pregè 
su. direueDdo i ranni via via pili il di*ÌD suo Figlio che mntasso 
piccoli. Coti quello in giaso; cosi !' acqua in vino, come fece. Ordi- 
qucll' albero si disgrada venendo no il testo co9Ì : Sfarla, che ri- 
da cima al piede. iponde ora per voi, pematia pii 
i:<G— 138 Air noi. il secondo al metxoondelenotxt fositroor- 
e 'I iBtzo — Onde'l cammin nostro renali e intere . che non peritava 
era chiuso, da mano maoca. dalla alia sua bocca. — Per voi rispon- 
qnale si va il monte di cerchio in de , raccodosi la medìalrice a ìD' 
curchiodisgradaiido.DalI'dllaroc- terccditrìcc vostra , come t'avvo- 
cia. dall'alta losta del iiioule che eato , p«r esempio . fa pel SQO 
va sn, l'ir le foglie suso . sn per cliente in cospetto del giudice cho 
le figlie. lo chiamo a rendtT ragione. Il Pe- 
140 — 1^1. Si net da .\lf. — trarca, nella Canzone alla Vergine: 
Avrete caro , avrete coro pre/io, Invoco lei clie ben sempre rispose 
Tale a dire a prezzo caro tanto . Chi la chiama con fede. 
rhe non ne pairde avere ; e però Orrevoli, onorevoli. Intere, V in- 
rte sarete jirivì. tercnia, o iiitegreiiia o iiilcgritì , 
t4'2— 114. Siccome avviene in esclude ogni quantunque piccolo 
D^ni altro cerchio, cosi in qnestn difetto. 

odonsi esempi suadenti alla virtii ii^— UT .Contente furori d'ae- 
cuijiraiia al vizio che vi si pian- gua. Dice Valerio Alassimo.- vini 
ge. ed esempi aiti a rirauovere dal usa» olita romani» faeminii igno- 
vizio medesioio pei tristi effetti lui fuit, ne seiUcet iaaliguoddt- 
che ne derivano. I primi sono a- deeut prolabartnlnr. È nota del 
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Contenle furon d'acqua, e Daniello 

Dispregiò ciho e acquistò sa.Tere. 
Lo secol primo quaot'oro fa bello; 

Fe' savorose con hme le gbianiie, 

E nétiare per Bele ogni ruscello. iso 
Mele e locuste furon le vivande 

Che nodriro '1 Balilla net diserto; 

Percb' egli é glorioso, e landò grande 
Quanto perl'Evangelio v' è aperto. 

Venlnri E DanitUo, tct, AOt cibo si tratrisse: ma 1 olente della 

gill TÌrandc , ordinategli de Na< cime leneriao degli alberi, virgal- 

bvccodonoBor , preferì Daniello II ti ed erbe. Cosi il Paoivlto. e cre- 

pib MiDplice GÌDo,e però dìedcgli do eh' abbia ragione , bencfaè noi) 

Dio il saper iateodere e apiegare ao qual disoDore potesse faro s 

i sogni, come dal sagro testo si quel santo , se avesse pur inaB> 

rilera. giato scnrpioni ; nè sarebbe da 

14S— IHO Air. li nota.— Quon- maravigliar si.leggeodosl in Mon- 

l'oro fu iella. tafgne «l 'a fiUe fu' Albertrt- 

Aareaqw, ut jwhibnf, iUo *ufr oila $'élr» aeeoutumie à vivrà d a- 

regt futn raigniti;et e» ee mondt dei Indti 

Saieula, ViM. .Éit. rni. nouv«II«t, on trowa dei grandi 

Fa' lavorots, ecc. peuplw. et en fari divers cUmalt, 

Facili qaae tira tolehat fuienvtvaisnt , en faiiaient pra- 

Jejunia lolven glandi. Boti, vition , Iti apprétaienl : comma 

Enèttare, ecc. auiti dei lauiireUei. fouTmii.U- 

Somnoi dabat herba ialubrei; xards , ehave-iouria ; el fut un 

i^>luni quoque lubrieui amnit. crapaud vendw lix ieus en km 

La stesso, niceiiilé de vivrecìli lea eutaant 

Meìe, salvaiiche. et tei apptiienlà divenet tauM, 

191 e 152. Locuste, non cavai- 153 e 10*. Dice G. Cristo od- 

lette, cnnic alcuni scjoci'amenle )'Evangelio:not) awrrtant tnlsrao. 

credono, chè sarebbe errore il ere- toi mulierum nw^or Joaiuif Baf- 

dere che an tanto santo di colsi itila. 
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àRGOHENTO 

SopnppruMItiiieDlB d' ani tqrir* d' tntnei loro eapdiiione : tttoDOieloitnl* 
di qnellt di FweH. laronnitlaas l^B 4«ir(ttro dell'eSMr loto : conltan- 
ilo DO del amnino iuteme. 

Mentre che gli occhi per ta fronda verdft 

Ficcava io co&l, come far suole 

Chi dietro aU'uccellin sna vita perde, 
Lo piii ctie padre mi dicea: Figlinole, 

' Vienne oraniaì, chè '1 tempo che c' è imposto s 

Più utilmente compartir si vuole, 
r volsi 'I viso e '1 nasso. non meo losto 

Appresso a'savi, ciie parlavaii sie, 

1 — 9. Snno not. da Alfieri, e gliuol» , per jigliuoio , non direb- 
certo non larilo per la scmplicilB besi fuor di rima, Ft«iins, vieD ne; 
e naturalezia de' coticeui e delle vieni ne; acceanando la particella 
Immagini, quanto per la srhiet* n« ailonlaDamento dalluogo attna* 
tciza e purità della stile. Perla le. uuols , ìlulianl^mo. sigiiiH- 
fronda verd« fieeavaio. ha prepo- cante lo stesso che si dee . peroc- 
sizione per mostra lo sguardo del cliè ciò che da dovere, da Decessi' 
Poeta per ogni interior parte tra- là, ecc., voluta è, dibbc (are. Il 
SCorrcntCì e la Torza del verho fìc- tiifu e 'l passo non men (oilo. Vuol 
cava, quella che h l' occhio a pD^ moslrnr non solo la sua prontcìia 
ni'trar riritrcciio de' rami e dello olla vote del coro maestro.ma l'a- 
foglioi Come far siiule chi, ecc. gcvoiczza di distorsi i'unmo dalle 
Di tanti modi , quanti poteva e< pili lorlz liit^aiioiii, quando sìcno 
sprimere questo concetto, ha scel- da caginn lieve prudiilte. Che par- 
ta il pili opportuno perchè più na- lai'im sic; cioè, come ha detto cel 
liirale:n£ meglin poteva dimostra- precedente Canto: 
re lafissazioae e il iravagiio degli . . . E ascoltava i lor sermoni, 
occhi, e l' oceapaiione dell' auimo Cb'l poetar mi davano inlelletto. 
da quella aofità cagionala. Fi- 510, per it, come ]Hiis,i)ltH,e roll- 
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Ohe l'andar mi facén di nullo costo. 

Ed ecco piatiijcic e canlar s'udie: 10 
Labia vna^ Dmnine, per modo 
Tal elle diletto e doglia parturìie. 

0 dolce padre, che è quel eh' i' odo? 
Comincia' io; ed egli: Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo 'I nodo. 15 

Sì come i [lereprin pensosi fanno, 
Giugnendo per cammin genie non nota, 
Che si volgono ad essa e non ristanno^ 

Così direlro a noi, piti losfo mola, 
Venendo, e frapassando, ci ammirava 20 
D' anime turba tacila e devola. 

|p alln. p.T jiìii, mu.—Fiirfn, fa- gprc , pcrclii; ciintaraiio cjme (a 

rE'aii. r.ircami. f,ic ■vino. — /Ji imi- dunnu cht u f:arlorir sia. 

io cDifo; lanlo I anima sua [irwc- H e 13. Ali. i>r,la ombre che 

cUjinla «ra. e «cnya dubbio csafla- vaituu. col riiiiiitiniilH . — Ombre 

ta dji ra^iuiiamt'nti iIpi duu Posti, die. suppl. stiiw — Di lor liovci-, 

10 — 1-2. Un raiilnr iTiiijnn-nso ei-c. .Su/i-ere ! si iouliiTe i ti nido 

aiolijc 1 animo drl l'otta ùa\ ra- d i uuitn^ , i' lj;-IU iiiani.Ta lu-u- 

pionari do suoi duri . a l'ui licil rala . i; li o ;.-ui-tii . [).ti.1ic clii e 

diilro La parola clii; si ranta c da) Jnnir cii^^Iri Uo . i; coiuo Ip^a- 

qui^llo del salmo ; Domtiie, fabia lo. bitirlic noi ciiinpia : f, vale pa- 

mea aperiei , et os mciim ammn- gar il dtliiio. o sia sdcbilaim. 

Gialli laudem tuam, per !a qu:ilc. 111— 21 . Ali, noi. — .Si romei 

non solo quelle anime si ricorda- percfinn ;jciii'jsi . err hiippone , 

no la tagiorip dei loro gnlTi'iri . e fonii: dnlla s;'L'oiid;i di qiii^blc ler- 

s arcii>aiio e si nmjirDversiio.iiia 'ute oiiiaro a|iii3risce. ilie ijutsli 

inl'iiJt' lì P.ii'ia a farL'i avvir^ali . yciTfyiuii pensosi . vadano titlla 

l'ti" qui'slii l)oi'i;a . alla quali' !ii t.li's-a dlrii^mue dm qllL'ili che 

più alle l'jdi 11(^1 -mioci^ cui' a e tio jivr c:i^-i(jin' iÌl'I prulondo p;'u- 

flle pi^r iid\. yarlnn. . . pnrLi>ri iii rL'SIailo; il ilic fi lutlo iiflLiira. Piti 

me. ViUllo e dinjhii: dilciti). pi-v losto tn'jfa , mossa con passo più 

cantare . diee Lombardi : ma io tosto , più ardente . e pi^reiu più 

credo oltrimeuU , Cloe per i|Uella sollecito. Turba locilu e devota. 

dolce rdigioso sensaziDue, che nel Se questa turba veniva in duvulo 

silo bcD disposta spirilo quel caa- silenzio , com' ha potuto dir poco 

tar produceva. Doglia , pel pini- aniì ck' udi piangere e eanlart ! 
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Negli òcchi era tiasiima usciira e cava, 
Pulliiia nflki Tufi ia, c luiilo scema, 
Clic iljir ossa la pelle s' inlorma^ii. 



Alcuni campntaiorì snppoa^ono . 
the naao qui-llu ■uiiiiu coaliuua- 
inonlo gimcido b cantando , e chi; 
nipporo in quell'iDonotro il caoia- 
rc per iDicavitrlia Lombardi al&r- 
loa.aeoza pcrb recar D(;S5uaa buo- 
na ragioDC ch'esse cantano soltan- 
to giuugendo a uno di queifli al- 
beri. Ognuua dulie pani può aver 
ragione; ma iu m'accosta colla piii 
forte; non gii pili furie pel numi»- 
ro, ebe qui'stu- né pan , né leva, 
ma st pei luii^hi dai quali il parer 
noetru si riuforu. Il primo sièle 
animo chu iiicooira. C v r«rs.22 
e seg- , per la costa, caiitaudo il 
miserare, delle quali dice : 
' Quando s'accorrer cb' i' non da- 
va louo 

Per Io mio corpo al (raposinr dei 

Mutar lor cauto io dd 0 luii^oe 

11 secondo, C. ti, ycrs. 17 e ai^g , 
le anime che sente fittotatnenle 
piangtTt e lagnarsi, dall una del- 
le quali gli è detto: 
Talor parliam 1' un alto e I' altro 

Sccoudo l'affeiion cfa'a dir ui spru- 

Ora a maggiore ed ora a mnwr 

|>J.-,0. 

Però al U n rhe'i di ci si r.i-ri>iin 
Diaiiii nuu a w iui , ma ijiii d(i 

Koii alzava la yoce altra persona. 
Terzo, quello ube pili giù dice u- 
a'allT' ombra aliante: 



Tutta està geute che piangenda 

Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e io sete qat si rifà santa. 
L'ultimo, quello che fanno gli spi- 
rili del cerchio di sopra. Vedi 0. 
xiili, vers. 4Q e seg. Cer le quali 
cose io concbiudo.Gbe cootiuun si 
è il piangFrc e csatare di quelle 
ombre, salvo però alcune pause, 
per la diverftione cagioDiia dal 
profundo pensiero che te occupa , 
cumc a V veline aliura inijutdla lur- 

giuTiguLiu a uno dc^li ^IIktì al/iuo 
pìii la 'i'Ka a lai vi»ta.c uuu altro. 

■21— ti. \\{. noi.— Sfido Mkhe- 
lagiiulo. uon che quanti ci vivono, 
e pitiori c pui'ti. a rìtrar :ù veroe 
forte. Dante imita il sottoscritto 
luogo d'Ovidio : 
//irtui era! crini*, cavo lumina, 
pullor in ore, 
2.Cibrainc(Hia iilu, sctibri rubigi- 
ne deiilss. 

Dura eulit, perquam tpeclari vi- 
Oisa tub incurvii cxitÀbutd arida 

ne pcrcomr^LTTi^ diir^cnia 
il nerbo i,-:;iore :^ ji.aiiJtiia 
(lei l'iu-Li nrjslro. f Air uni , i'ffctlo 
ddlVssiT mi:<x, (■ioi- ^li ottlu. pLT 
l'orribili! nìngrEizi, in dentro nel 

ta . assolli(;!iata. infarinava, 
Alf. spiega, prendea fortna^ e do 
per estremo difetto dX caioe. 



Non credo che cosi a buccia alrema SS 

Erisiton si fasse fallo secco, 

Per digiunar, quando piti n'ebbe tema. 
Io dicea fra me stesso pensando: Ecco 

La gente die perdè Gerusalemme, 

Quando Maria nel figlio dlè di becco. 30 
Parén l'occbiaìe anella senza gemme: 

Chi nel viso degli nomini legge omo, 

Bene avrìa quivi conoscinto l'emme. 
Chi credereblie che l'odor d'un pomo 

SI governasse generando brama, 33 

E quel d'un'acqaa, non sappiendo corno? 



23—27. Alf. DOt. salro quando 
fiù, ccc — Ordina cosl^ non eredo 
clte EHsitone , per digiunar , ti 
folte falla lecco a eos'\ (frema buc- 
cia, quando n' «Me più tema. — B- 
riiilone , pur aver dlspreiiato Ce- 
rere, fu assolilo da si rabbiosa ra- 
me, che, non l'avendo potuta sa- 
liare, divorò in fine le proprie car- 
ni; al che riguarda quando n' ebbe 
più Urna. — A buccia ifrema.aino 
■Ila prima sottil pelle. Quando 

Jpie luos artui lacero divalltre 

Coepit , et infelix minuendo cor- 
pus alebat. 
29 e 30. Self assedio dì Gcr«. 
salcJiime posto da Tilo.una ebrea, 
chiamala Maria, fu ridalla de fa- 
riosa fami' a mangiarsi un suo li- 
gliunliiio. A'uj aiicllres. leggo ia 
Montaigne, élanl assit'jis par Ci- 
tar en la ville d'Alexia . se rèia- 
lurent de soulenir la faim dece 
tUge par les corps dei vieiilurds. 
des femmes , el aatres personnei 
imlilet au combat. 
Vateontt, fama at, alimentis lo- 
libui un 



Produxtre animas. 
Diè di becco è mclafara tolta da- 
gli Qccelli, qnanda affamati 9' ab- 
baltoDo al pasto, per la quale di- 
mostra bene il bestiale e ricco atto 
di quella femmina. 

3t — 33. A.lf. nota il primo.— 
Le occhiaie , le due caviti , ove 
stanno gli occhi, che, per essere 
questi tanto in Tondo , parevano 
come casse d' anelli scemi della 
gemma. Chi nel viio, ecc. Secon- 
do costoro il naso e le tempie fan- 
no Ja m, gli occhi I o di qua e di 
li. Il Poeta scrive omo, iu vece di 
tiomoipercbequellaformapiù pros- 
sima all'origiue suo , homo , qua- 
dra più al !>uo concetto. Il Ventu- 
ri critica cotal minuzia;ma questa 
volta lo fà da uomo, bench'io pen- 
si che si possa pur difendere , at- 
teso eh' accenna e passa , sicché 
l'anima tutta assorta non ba tem- 
po d'altro riflesso. 

3(-36.AIC.noia l'odor d'un po- 
mo generando brama.-L'odor d'un 
pomo. ..e quei d un' acquo. Vedi piii 
giù, vera. 61 e scg. E che l'acqni 
mandi odore, eucone altra praava 
poetica, nel seg.lDogo delii Fiera: 
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CANTO Min. 283 
Già era in ammirar che si gli afTama, 

Ter la cagione ancor non manilcsla 

Di lor magrezza e di lor trista squamai 
Ed ecco del profondo della testa 40 

Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò Uso, 

Poi gridò forte: Qual grazia m' è questa? 
Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 

Ma nella voce sui^ mi fu palese 

Ciò che raspello in sé avea conquiso. 4S 
Questa favilla tutta mi raccese 

Via conoscenza alla cambiala labbia, 

nella soavità d'odori e d acque tratti, i lineameDli i quali il viso 

Sorgci)ti e mormuraoti. aveva nel modo che 1' aggiunto 

Si gavermuie , rìduceudo quello conquiso ( guasto , distrutto ) di- 

animc B cosi orribile inagrem. ctitara. E quest'esempio del par- 

37. ^Jfuma.per o/fanna, eque- ticipio eonqtiiio, usalo addielli- 
sto per ajfonnava.dice Lomlurdi, vaoieole, come nelle Ialine forme: 
ma, motzBini 1' orecchio , se dice divisum imperium eum Jave Cae- 
\eio. Affama . viene da affama- sar habet; in tua humanitate pu- 
re, e. fuj^e uno slrakolgiinenlu lilam habemus ipem omnem . e 
i'affunna. vorrei che Dante non simiglianll, è argomento della ve- 
v'au!i^e ui3i pL'usQtu. racilà del principio, intorno all'u- 

3ìt. Alf nut.— Squama, pelle; su di queste voci , nella Gramatì- 

ii isla , per essere losI inasprita cb iioslra ragionata da noi posto, 

e inaridita. Il Petrarca imita questo luogo 

40 -42. Alf. nota i due primi, cosi: 

e del le: m jioi jcitiii foric. ~ Del Le sue parole e "I ragionare antico 

prvfuiidu ild!a lesta (dal luogo Scoperser quel che il viso mi ce- 

Iirofoddo d(illa tL'Sla ). dal fondo lava, 

delle oi;i i.iaie L quardò fiso .giiar- 40 — 48. Q^esta favilla, per 

dò cou guardo liso j. ^ola bene ; quello che detto ha nel decimo 

part a quell'aiiinia di rìconusMre dell' Infiirao. Culunfo ancor nt 

il Pueta. e. fulta certa, grida /"or- splende 'l sommo duce. E pi^rò se- 

perché con questa sola loce espri- Il signor de Romiiuid guasta qui 
tue la sua gran maraviglia. Qua! una heliczza vera, leggendo fa- 
grazia, ecc. QubI gtaiio è questa cella nel Coti. Caut, in vece di fa- 
che m'è concessa? Non credo che vi sia Italia- 
43— 43. Alf. aol. —inanella no che gliel perdoni mai. .^iliu 
i)oe« tua. ia quel grido Torte. Ci& cangiata (oibia, rispetto alla fac- 
eheViup«tto, ecc. ; k fazionE , i eia mutata lauto da quello ciii: tu. 
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E ravvisai la faccia di Foi es.'. 
Deh non contendere all'ascintUi scabbin, 

Che mi scolora, pregava, la pelle, 50 

Nè a difetto di carne tli'io abbia; 
Ma dimmi 'I ver di le, e chi son quelle 

Da' anime tbc là ti fanno scoria: 

Srm rimaner che tu non mi favelle. 
La liiccid tua, ch'io lacrimai già moi'ta, 55 

Mi dà di pianger nio non minor doglia, 

lUsposi lui reggendola sì torta. 
Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia-, 

Non mi far dir menlr'io mi maraviglio, 

Forese , fraldlo <li M. Corso Uo- sigiiiticalu alla sc^iii'nti! chi Ic^- 

natì.si dichìars n<'t ''o^ucute Cnn- g'-ii nel quiuto ài (iiu'^ia iJantica: 

to vgli stesso , V. i'i , dii'unduSL Vi poslru condì: iuìi fatene saggi; 

freli:l(u di PicGsrdu, sbrulla d ea- itirurmami come sei qui . e cu^ì. 
trambi, chi : e dimmi chi . iste- Da' a- 

4'J— 31. Ordina ; egii prfijauti mine eh« là. quelle dne anime là , 

me così; deh, non conleiidere ol- <'he, ctc Non rimaner che , ecc. 

l'osciulla scahbiii. FÌxe mi sroivra I.nnihardi spiega non isla a n»- 

lafidlt; riè a difetto , ecc. Con- giirinì (iiu jinrlara ; frase che nè 

fendere , dice l.uiiiliardi ^ col Vu- pur eri'du ilaliaua, Noi gramati- 

cabolario della Crusca aliainano, calmnjie: non rimaner eonlento 

è qui lu sli^sso che attendere, e mcuirc die non mi favelli. ■ 
cosi se la ^pÌL.c-ia. Ma la eiija sia a.i — 5!. Si Dot. da Alf, — Si 

□ llrimeuti, tJaiile lia ricoBOi^i iutu lottai , si dall' esser suo dritto , 

Fore^.' , qut'sli noi Sa , e Jo Crede ciue regularc , stravolta , per es- 

lullv.:a itilenn a rii:eri'ar culi' ec- serjie i lineamenli conquisi. Cosi 

cUto le eoiifii^^^ sue IV^rriie, .\.d(in- ^'li nio-lra iiiiaiilti fu di sua morte 

que i'ortse »unl dire ; i/Ji . iiosi dolenif; i- diie la faecia, perch' i- 

1(1 mìa II cib eh Un l nijteilc i-iin- lUijrie.e v^ni alilo alti) llelVaniuia 
goiio. e ti >,i,',;a me i.-'jcre ijud pa:i,;...|i;iUi . 

desso. Si: q(k>l[i =iiìc^'jlzìiju^ unii JiH— HO .\ir. nel —l'i sfoglia. 
P'aee a i|u.iltli,'ilriini , jir:,'!! lineila tìp"glia l';ilb 'ti- delh' fo^'he sue , 
alfa r]u;i:t d;i liiii^Tp la iiFi.'i;li icra QE,d e^;!i [la ujiii sua fonuosilii, e 
•ili; rj;iiiii al l'iii ia le tre; ombre ti p:i; Icynn inaridito; cosi 1 uomo 
famure laf. im, l'S e se^'. in iiiriir. in-i piT troppa mafrrei- 

:yZ~ok. Aif. Nili, ma dimmi 'I z.i i.>li i]i]jt(i, Meiilr io mi mata- 
ver di te . cu\ lem yen. — Oim- viijìiu; nasceva la inaravig-lia di 
mi '1 ver di (e. Questa teg(;iadra Dante dal no a veder come quel- 
maaiera É limfgliaate affatto, pel i'eff^llo di fame e sete nou sai- 
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CAMO XXlTI. 



Clic mal pub dir chi è pìen d'altra voglia. 60 
Ed egli a me: nell'elenio consiglit' 

Cade viilìi nell'acqua, e nella pianta 

Piimasa addielio, ond' Ìo si mi solttglio. 
Tutta osta gente die piangendo canta, 

l'er segnilar la gola olire misura, 03 

hi fame e 'n scAv. qui si l'ifii santa. 
Di bere e di maniiinr n'at-cendc cnra 

L'odor i'ire=rf del pomo, c dello sprazzo 

Che si liislendc su [irr la vertìnt a. 
E iiun piii'e lilla \oIta, qucìsto spazzo 73 

Girando, si rinfresca nostra pena-, 

lu dico pc[ia. e dovre' dir sollazzo; 

diffuna. poicfi'ii- aver lungo Jòdo- crede; ma si per lo legiiilare. en- 
te V Hopo di nutrir non tocca, co- n>' eli' lis fatto, ecc. In fame e 'n 
me <)ii:u nel viv di qu.'sla Caotica: $eU. perchè la pena ha a esser la- 
Cké mul pio tlir. fKc. Dante era le che . a farai maggiore . ricordi 
giiniiilato Torte dsl desiderio di al pazleotela csgionedel presente 
eaper cka si gli ifoglia. Qaìodi il male. 

Petrarca) 67—69. Ordina: l'odor eh' esce 

Era s) pieno il cor di maraviglie, feipatno, eddlospraszo che H 
Ch'io stava come l'uom che nO)t ditlead» , ecc. . n' accende cura 
pnbdiru, raecende fnnoi la voglia: di bere, 
E tace, e gaarda pur ch'altri il ecc. Super ta verdura. Ha della 
coQslglIe. nel canto precedente vers. 136 e 
Eil Tss50,GerusaleinmcLiberata: scf. 

Che , se pria lo slnpor da me Dal [alo, oode 'I cammia nostro 
non parte, era chiuso, 

Com' esser pub eh' io gli altri Cadea dall' alla roccia m liquor 
detti accogliat chiaro, 
63. iUfaoltf^io, per difetto di Cbesi spandevaperlerogliesuso. 
caroe. 70 — 73. Alf. ooia il terzo. — 

64—66. Alf. li ool.—Pìangen- Ifon pure una volta; adunque più 
da eanta. Ecco la virtii vera del e piii ?olte, e tante, quante, con- 
participio presente;ridur due prò- tinuamenlc girando, s' abbattuno 
poaizioDÌ in una; ma chi solili- in uno di quc^Hi alberi. Si rinfre- 
jneoic mira , scorgevi uo'inten- >ca [si h ti'cphIc, nuova , si fin- 
zione di più , e qnesta si é. ohe il novella. E liovrei dir stilla: zo; ha 
segnn dell'idea subalterna si è ragione, peri'liè quul loro desiile- 
qucllo che sì fatlaroeote si tra- rio è il più forte., siccome quello 
sfurroa. ttgitilar , aoa vuol che, compito appena. Qnìsce ogni 
dire, par antr laguitata, come si tormento. 

Uastb — voi. II. 19 



S86 DEL PtlRGAToniO 

Chè quella voglia all' arbore ci mena, 
Che menò Cristo lido a dire Kli, 
Quando ne liberò con ta sua vena. 75 

Ed io a luì: Forese, da quel dì 
ISel qual miitaGti mondo a miglior vita, 
Cinqu' anni non son volli insìno a qui. 

Se prima Tu la possa in le Anita 
Di peccar piti, che sorvenisse l'ora so 
Del buon dolor cfa'a Dio ne rimarita, 

Come se' tu quassù venuto ancora? 
' Io ti credea trovar Ialiti dì sotto, 

■;3 _ 7K. Chè. perchè- QusKa si marariglia di fcderlo lassb al 
wglia , quella aleasa voglia che martiril. mentre aTrthbc^ a esaere 
inEn6 CrÌBto a morte, nieaa noi al* dove tempo ptrlimfo lirittora, 
]'a1bero.Crista Tu menalu alla ero- rnoH delle porU del Porgatorio. 
ce dalla voglia di sdebitar l'uomo Ma questa curiosili del Poeta ha 
con Dio; lo stesso desiderio mena un altro line, eh' è di far t' elogio 
quelle anime alla sLcssa soddiefa- della t)Ui>ua e cac'a vedovo di Fa- 
lione. £ti, colla seguente parola rese, la qiialu , pur aver meritalo 
tàmma Jnbacfftani , rhe s'inter- da Danti; quuilo ihc tosto ne dird, 
prela Dio mio, venhèm' hai aìi- 'hho^nti clic Io nierii^sae da vero. 
imdoìialo.ptotuA Cristo agoDli' Ae rimci Ho; ( i murUa ili nuovo, 
laute sulla croco. Condì mi tienof valu b ili™ r.i licon^iurigp, . ei)me 
col sangue sparso dalle sue vene, eraranio prima elle ci liisuuisse 

78 — 78, Alf- noia da quel di. da Ini il jilìtoIo. 
col vers. seg. — A miglior vila, 82-8t. Alf. nota Ìl secfinJo e 
per ire a vita migliore di quella il iena. — Lomberili divìUe, pò- 
dell' altro mondo, ove più si slii, ncudo II puutu interrogati vo lìo- 
yiìt carico s'acquista. Non gon po ueimio , e collegando ancora 
volli , non sono scorsi o passali, con io ti credea Iroitor . ecc. , e 
— /nitnoaqut.insiuo aqnesfora, paro esservi condotto dalla lor- 
poncDilo il segno del luogo per la spiegazione che fanno Volpi e 
quL;llo del tempo, per esaere l'uno Venturi d'oiicora, cui danno sen- 
misurato, anzi couieuuLo dall' aU limonio di così tasta. Spiegano 
tro. male, e vero, ma non per questo 

79— S] , Alf.iiota l'ora del buon &' Ila a sfigurar il testo . guastare 
dolor, ecc. — Ortiiiin eosi; Se la e Storpiare, per renderli senso piii 
foglio lua di peccar più di qudh piano «gli seiocclii, e il libro più 
che peccajfi, jinita in te prima vendibile. Adunque basta dare al- 
clw (oroenÌMe l'ora, ecc. Dante , l'arverbio ancora il vero suo si- 

iulimo di Forese , sapeva eh' era gnidcato di a queW ara ( ad haoc 
■tata goloso alao airaltimo,e perd hoiam), e però già fi ogai dubbia 
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Bove tempo per tempo si ristora. 
Ed ef>li a me: SI tosto m'Iia condotto 83 
A Ijcr lo dolce assenzio de' martiri 
La ^eih mia col suo pianger dirotto. 
Con suo' pricglii devoti c con sospiri 
Tratto ni'lia della cosla ove s'aspolta, 
E liberalo m'ha c!egli aili i giri. 90 
Tanl' ò a Dio più cara e diletia 
La vedovella mia, die taiUo amai, 
Quanto 'n bene operare è pm soietlLi: 
Cliè la barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è piii pudica ng 
C!ie !a barljagia dov' io la lasciai. 
0 dolce Irate, clie viini tu eh' io dica? 
svanisce. Di noilo, nel luogo lìi Cacascnno.e nè pur fiuti Dante.E, 
sotto. Si rUlora. si cunjppusa. se pur l'osa,n'a¥ri in pena il ere- 
SS — 87, Ordina cosi ■ enti ri- dure e dire, che Daolo è an caUì- 
tpoK a me: la A'ei/a. mia donna, vo poeta , e farà rider di sè i sari 
m' ha eondotiù ti tosto a 6er. ecc. c i folli. 

col suo pianger dirotto. — Nella, «i — 96. Chè; io dico questa 
Anoella, Giovanoclla , oggi ptot- pcrcliè. La barbugìn ili .SarUi- 
tosto Aoaelta, Giuvanoina.Ztoice, gna. Andavano , l'orit più allora 
ha già detto Io dico pena . e do- che oggi, iu quei mouti di Sarde- 
vrei dir solla; so, rìipMo allo sue- giia, detta barbagia , quasi /erro 
Cessiouu. barbarica, le donne quasi nude j 

Stt e Vi)- Ove s' aspella ; fuori ina peggio era in Firenze ; per- 
della porla del Purgatorio , coint ciocché quello che facerano IcSar- 
hai veduto io principio. Degli al- de per rusticità e salva ticliezza , 
tri giri; ricordati di quello che ha le doono aoreotliie d'allora , par 
detto Stazio di sè. poco telo d'oneslè. ' 

«1—93. Alf, pot. — Che laitlo 97. Questa frase ehevuoitu 
amai, espressione affeltuosa, che eh' t" dica?è l'espressione d'ua's- 
gUBSta barbaramcnie Lombardi , ntrna elio , compresa da subito e 
scrivendo in vece moiio ama/.che forte pensiero che l'altrtsia, rima- 
ti gela l'anima. E odi ragione che nu per uu istante irresoluta. A' 
dice teggeudo t'olire edizioni Ita dunque chi volesse questa senti- 
to amai, non lateiano ben» inlen- mento in altre forme esprimere , 
dtre che il quanto dtl $eguente potrebbe dire; 0 dolce frale, cita 
verta OS corrispondi al twV idei cosa mi fai dire? ehicotamimpe» 
pncedeate 9l. lUa . per Dio ! chi gni a din? Ora, questa espressio. 
pud cadere tn cosi fatta eoufusio. ne di natura, questo sentimento sì 
m, legga II libretto di Bertoldo e piano, guasto viene iDdeguamen- 



DEI. fURGATORIO 
Tempo futuro m' c nel cospcllo, 
Cui non sarìi quest'ora molto antica, 



Pel qual sarà in porframo 



tnlcrdellQ 



Alle sfacciale donni; finrentìne 
l/andar mostrando con le poppe.il petto. 
Quai Barbare fiir mai, quai Saraciiie, 
Cui bisognasse, per farle ir covei te, 
0 spiritali o altre discipline? iOB 
Ma, se le svergognale fosscr certe 
Di ^el che^l cie\ «loco loro ammanna, 
Cià per urliire avi;ian le bocche aperte. 
Che, se 1' antiveder qui non m'inganna, 

l'rima fien triste che le guance impeli no 
Colui che mo si consola con nanna. 
0 Jal Lombarili, il quale. Icvan- io libro dr;l l'Acci; .ilo oratorio, ac- 
il punlo inli-rrosalivo, yer cenila il iiunici'.qiart col \oc8bolo 
- - f 

, Ja Alf. — 



re, diu' egli. d'i>'V'.nzionc pò. inier-j.H.ii/^rr;. fniii|>.>r 
iure cali. lah. cab; 

: che iii;r il quale . o 



anche ciì) eli' ia pò / ; oduiiqu,' qni'l foluro leinpo 
n ^arii luulio loDtauo dal pre- 



[ijiiBsi aggiuoaa] 
jj l'infiggo. CuuiK mai iiuit 

Ik'lU'rc il comcolaloru. ilic, lìUiiii- si.uti;. 

ti' ancora la liiniiB (ii-'i ini'H" '•«■ ^ 105. Cui; inverso 

icrrogolivo sia pn.UTiori' a l>au- ali.- .ii^U-Uisogiunse, a<Ìo\ 
It, l-iDlerrof-nfc, nu di- ■SjHrilnli. 5|iiriliijli, ^i;i.(-K' 

l'Ili: F.va iiili^rruLTiiUi lu ilal ili.'^" iii^li'. Vcr^iiiii;iili' U' ..')iiiio 
lo.Adaimi da Pio iii,>dc=iiiiù ? e. avrdiln.T.> a amiar copiarle 
dello liu ynuii(!'iiiiciir((, l'Ci: , p" 

r||ò si sa thii laldoio , "l'I ^- it 
ini) i.'colii. dici; delia |uiiil '^.'^i 

jiioJiiin jiiisil'i ad iii'mj».i'i'" 
dinii unaniquumq'ic verbi scU 



\n . j-a a chi k 
i; iiou mostrai 
a a[i|K-na: scuina 
iMilia il disio. 

;ijardsado cilB il 



i: si sa puro- cUi; AnbL„tilc d.de- 109-111. Alf. nota primo eh» 

vasi UDII si poli:\aiio puittcg le gwincétmpeli.-CJia kI antx- 

giar^- gli scrini d' tracliio suola veder qui nbn i vano.—Ften. W- 

itma di guasto nelle senU-uie ; c ce pntt. Chela gurince . ecc. Cfia 

si sa infiue che Cicerone, nel t:r- colui, che mi ti coiwoia con nan- 
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Dell fralfi, or Ta'clie piìnion mi ti celi; 
Vedi cficnoii piir io, ma quesiti' gente 
Tulla rimira !à dove 'l sol velti. ' 

Perch' io a lui: Se ti riilnci a mente 115 
Qiial fosti meco e quale io leco fui, 
Ancor fia graVc il memorar presente.' 

Di quella t'itA mi volse' cositi;, 
.Che mi Varinnanzìj'l'a]ti*ier,'qQàhdo tonda 
Vi si mostrir la suora di colui;' ., no 

E '1 sol mostrai. Costui per la profonda' 
Noile menato m'hada'veri morii, 
Con questa vera carnè che' 'l' seconda^ 

tia, impeli le guoncs. La ramile'- 1 1S'123. Alf. DOta dalla paro- 

na.ron chos'addarmeotano i bBin- la l'olir' ier , siao al Rae. — Di 

blDÌ iu culla , è la ninna nanna. ^udlucifa.Persegaenza dell'orro- 

fia quella inrantlle età alla priiuà Dca'supposixioDe della viziose vi- 

lanuggioe v' ha ua iolervallo di ta'del Poeta. Lombardi spiega di 

IS anni incirca. , ^lla vita vixiota; lo, a quM'at- 

113— ti4. Alf morii seeoada fra vÌla.—L' siti' itr, neU' altro 
e 'I teno — Or fa {io modo] ebè ieri. Quando tonda, ecc. La sun- 
piii non mi ti celi , diucDdomI II ra o sorella del sole è la luaa , la 
ver di te. Tcrs. 9'2. Dove'liotvt- quale è (onda quiind'èDelsno pio- 
li; dove fai velo, ostacolo al sole, ou. Ritorna. lor. xi, bI aeg.luogo: 
eh' è lo Epalio ove slendcsi ¥ on^ E già iemotte fu la luna tonda; 
bra stia. Il Poeta riprodurrò pur Bea tea dee rtcordar,cbè dod li 
ancora una volta.c a propesilo, la nocqnb 
stessa idea, in tanti divursi modi Alcuna volta per la selva fonda, 
ein qui raggirala. E't sol mostrai. Il Petrarca: 

1 13— H7 Alf. DOt.— Otrtl fi- Or diniìni , se eoln' io pace tì 

xlosa vtlamcnaitimoinsiema.spio- SU'dc, 

gaoo i comeNiatori ; ma lo sono 'E mostrai 'I duca lor), 

lontano as-ai dal mdi^r loro, nua P'^r la profonda notte, suppLifiFi- 

avcndo troiaio un'ombra nelle ferno. — Itat ucri morii. Lombar- 

mi' morie che ci rimangono Ji Lian- di , non s' act;org('Ddo del quatiiì- 

le. clic sia mai stala la vita d' ' ' '" ' - '" " 



quuli c'J«, ri iiiiini. Neh" viu dell'lnf. liicf il 

benché leggiere . deon di là essi'r luogo de' dannati , Io regno della 

pur soggetto d' aioara' ticoidS' «wrtagenle -Cfte'ltscaniJa.cbevB 

iloae. secando a Iai,eperòeha Io fejuifs. 



^0 &EL PURGATORIO 

Indi m'bao tratto su li suoi conforti, 

Salendo e rigirando la montagna, J2$ 

Che drizza voi che '1 mondo lece torU. 
Xanto dice di farmi sua compagna, 

Cti' lo sarb li. dove fla Beatrice; 

Quivi copvien che senza lui rimagna. 
yirgilio è questi che co4 n)i dice, t30 

E additalo, e guest' altr' è quell'ombra 

Per cui scosse dianzi ogni pendice 
1,0 vostro regno ciie da sè la sgombra. 

124—1 iti. Indi, dalla profonda liginideì mondo, 

polle iiirLTiiali;. M'han trailo: ac- 127. Compagna, par compagnia, 

ceiiua piT quesiB espressione la lic. poet. 

lualageiiikvia della luugn lia. 129. fìinifljno, per rimanga, in 

Confarli: abbractia i consigli n graiia delle rima, 

gli oppuriuni aiuti dal inaggiopc. 131—133. Alf- noia qua*!' al- 

per Bitperiorilù di sapere, o allro. Irò, sino al ùae.—Additàto ; ad- 

al miriurc. /figii-anilo. peri'hùvuol diibilo . lo additai, la mostrala 

fargli iniendori; esser passalu per dìlo. Oijni fendiet , ogni costa , 

ognuno dei soUoposii giri. Che oj;rii parte del monte, il rai«iteÌD- 

drij*a coi, ecc. Ha riguardo alla tero ; da eima in^no a' tuoi fii 

drilla via della tirtìi. e alla torla molli. — Da sè la igoinbro.attrl- 

del Tizia, cbe la fallaci iltusioni buendo al luogo raifiooe cli'è l'cf- 

del mondo ci fanno seguilan- , e fello dell'essersi quoll'aBiina inte> 

può raleie che vi purga dalle ca- runieDlc iiurifieaia. 



CANTO XXIV. 



ARGOMENTO 

Vida d sliri famoil ipirlli, fra" quali BiiODaslunla di Lucca, da cui ta(9l il , 
riirsilu v«ra dal poeiico alile di Panie. PrediiienD a dispariiione di Foca- , 
aa. Villa d'un aecaudo altiero aimiglltoie al primo; toce cbe grida dauno-j 
■i sMinpi dalla gola: atriro alla i«tneDia tcala. 

NÈ il dir l'andar, nè l'andar lui piti lento 
t— 6. Alf. H Dot. — Lui, i o$- Lombardi ta saa vana paara che 
getto jltercnle il din- E lasci pur questo lui sia soggetto, c rirerì- 
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CANTO XXIV. 291 

Pacca; ma rngionahdo aiitJavam forte, 

Sì come nave [linta da buon vento. 
E l'ombre, che parcan cose rimorte, 

Per le fosse degli occhi amnairazione 5 

Traén dì met di mio vivere accorte. 
Ed io, continu&iido 'I mio sermone, 

nissi: Ella Ben va su forse pìii larda. 

Cile non farebbe, per l'aUrui cagione. 
Ma dimmi, se tu sai, dov* è pìccardu: 10 

Dimmi s'io veggio da notar persona 

Tra questa gente che si mi riguai'da. 
La mia surella, che, tra bella e huona, 

Non Bo qnal fosse più, ti-ionfa lieta 

Neil' alto Olimpo glit di sua corona. IH 

sca PoTtte; che, se così fnsse, al- traean dalla viiia.o dalla eontl- 
lora si elle ci sarebbe; d' nver ]mii- dBratione di ma. 

lenài pur ntii Ire.i- Iflji^iG ilirL'iiii- mima, sappi et a culi' ultimo yvr^o 

bardi, ohe qucil emlare fosse forte «Iti passalu Canta; e perciò scgiii- 

riiipciU) a Dante . c cbe , pd eoa- U Uantc a parlare a Forc:>e. Ella, 

trario , sembrassii Icuto n Foreso. l'onibra di Staiio. Per l altrui ea- 

thè Parità lo direbbe io maio da giona. per la cflgiuno d'altrui. ciuA 

farcelo capir chiaro. K pul.ebi non de'lo cumpiif^nia di oai , senza la 

si ricorda che ha detto di sopra , qniile and crebbi.' forse plii pre-. 

XXI , VJ . Slaziij ai due poeti : e sin, 

perché andate f«-le?!ilii snch« li ti» — 12 i'iVmrdii . sorella di 

Lombardi iia fallo dellesiie. Far- rorcsc. Ili nue^iii valorosa donna 

le, con passo fi>rle. E slecome la si dirà nel terzo del Paradiso, /^r- 

fur/a che si fa ii:idatido Ijitendo a som da notar, degna di nala.Cha 

sollecitare il pa^sn. perb pnoi (ra- 'i mi riguarda- Torna ai versi 8 

dur^orle per fucilo. vd'>ce,ratto. t li del presente Canio, o del pre- 

o simile lliworli:. ni'irie duo voi- cedeiilr, \ers. 11:! e 1 14. 
te.per cssert crjsi di:-r,tllt per ma. 1 :i — 1 [j. All', nnl,i il primo , e 

greii.T. Far k fus^a . ei e, (Irdina del scroiKlu.^^rin ,!« qnijl foste più. 

mio , traeraiifi iiiiiiiùiiuiih.ì: ili duiini bi'lla e I i'—it d'inna buona. 

m^per U- fussc drjli an-hi Ciii U l'driirci : J hi-lìii ^ o,:^sta 

queste (inrlart di fir^a t' li qi'id fu fÙM . lu-.:-tò iti iluhhio, — 

nuovo, Il riciirdn (]iiai.l.> Im dello Tr:u:tf<i ..di nwi inrma: gude il 

oel precedente Cutit'i, vers. i2.'ii Irionfu di sua corona. 0/impo,cle- 

e 40. Note cho l'eapresMone (rfUn lo di luca e d' ainore ; acceaaa il 

dinw, 6 difetllvai e si riempie: eferi suprema. 
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39S DEL PURG&TOnm 

Sì disse priflia, e pai; Qui non ù vieta 
Di nominar ciascun, da eh' è si munta. 
Nostra sembianza, \ia, per la dieta. 

Quesiti e mostiò col dito, è Buonagìunta, 
Buonagiunta da Lucca; e quella Tuccia 20 
Di da lui, più elle l'altre U apuiita, 

Ebile la santa chiesa in le sue braccia. 
Diil Torso in, e pin ga per digiuno 
L'nnguillc di Bolsena e la \ernaecta. 

Molli altri mi mostrò ad uno ail uno; 23 
V. nel nomar paién tutti cotilenti, 
16-18 /: pili. su-|j[»). loggitm- lo . V usa ia i]iii;IIo di . e- 

11.1 coiìK ijdi arto FiUii iIM' essir v pili iti,; \' jllii.' '. p'fr iw^f^iriia , 
viclulD . pir esseri: lì solo mclij rausuiila u-m penili.' piii di 
di rironuaccrc — che. ecc. Cu- loro fu ijiilijs.i . mi jiicota per- 
slruisi i; ria clic ■ polL'lii; , la san- tlii' da lai viiio, =ii:ci'inL' li.l uL-ni 
biui 111 iioslra è si ttiuitlii liu pi i- altro. liuvtva lisserc più aliena. 
ta dieta.— Munla v''i caiSala.iii il— 'lì. \\(. imU i:u''jiiper di- 
slrulla Ogiti pri\iuiio asjiillu ivi ((iiiiru. cai v:^. vi rn^^. — Hbhe la 
era cassa ha dcllu, Inf. siv liìe- sanUi ehifs'i. err. Fu |iii|ia Marli- 
la, rei;ola di vita riguardo al vii- no IV, u siccom.' il p:i\\.j c iiisrilii 
lo. <iiii, iliijiiti.ui slaic a villo sul. dulia chieda , Pia t ht vii lule al 
lilp. ditesi sfare u dielu. luo marito piacine, inf. Mi, |ie- 
i'i^2\ . X[t aii\a quella faccia, rò Jice che cblii; i ltii'sa nelle 
col ytts. scg.-E nwilrii coi I ilo; a sue braccia. Dal Torso fu; fu m- 
lenipo s'accompagna qui la paro lita di Toars , e piiò IVaiici'SC. 
la tot gcslo- BitOìia'jiuiilada Lue Per digiuno, spiega il per la dii- 
ca; lo distingue dalla palria, per- la (\i sopra. L' augi illc di SoUena, 
thè Io sia da altri del mcticsimu ecc., diciiaa cbe faceva uKirire le 
nome. Culliti Tu eumpositorc di anguille del lago di Bolsena ki 
CBDioni e soaelti di qualclic gri- quel bHoo via biaoco. che si uhi»- 
do; ru naiico di Daole, e si scris' ma vernucciit; ma è fursc ana ra- 
serò e risposero più volle in ver- yolella. il vero si e che gli pìacu- 
so : bcothè nel libro De bulgari va il viii buooo, ortolani, sliirio- 
Elt,quio, cap. xi* , lo uuiuina fra ui, c si Tatic cescrelle, e che eaort 
quei Toscani , la paiza opinione si grasso, uhc nou si sa come ('»- 
dei quali dava la prenilncn^a al uinu potesse scappar di qudl' ìb- 
patrio viilgarc lì allora. 7V(i(iiiiiiu, gombro. 

oJlra pui la; cniiiL' (m/'iicufu l'ora- 2tì e 27. Parèli, parcano, pare- 

to olire, cioè fuor fuoii ; im spo- vano. Contenti ; pcrcliè sapevano 

giiaoUuIa il Poela di questo aeei- (.he poteva Dante dir di laro il re- 

deDte,e alltt'yandone ii sbbUiikii- ro> aesttro sì dicesse , e pegutt 
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CANTO rUT. 283 

Sì ch'itf però non vidi" irn alto bruno. 
Vidi per fame a ìOlo usar Vr denti 

Ubaldin dalla l'ila, e Bonifazio 

Che pasiurir coV rocco molte genlK 3o 
Vidi messer Marcliese eh* ebbe gjìaMO 

Già dì Iure a Porli con imn scccliezzs, 

E sì Tu tat che non si scnll sazio. 
Ma, come fa chi guarda,- e poi Fa [ìtoz/a 

Più d' un che d'altro, Cb' io a qac\ da Lucca, 35 

Che più parca dr me aver contezza, 
Ei mormora?», e no» so chi: Ceiitucca 

Sentiva io là, v'ei sentia la [liaga 



e far pregare per loro. Un allo 
$Tuno; Mlt esprcssiunD dL-lb sti- 
le di Daule. perla qmh s'acL-enaa 
scontealo o sdegno eoi 9i;n>bianh; 

0 altro gesto. Vuol dire aduni^uc 
die nessuno fece II minimo segno 
d'averto a mole. Esaì che non era 
eii>ì iD infcrao , e ti ricordi del 
soienoe pugno' ehu di'Ke il liréeu 

verlo nominalo si oscuro ^ u dul- 

1 infame tradiior Boera. 

2s — jO A^f. nota- it primo-, — 
A l'dio usar li denli. s|iinto » tal 
atto da fame . c niiUa arcndo in 
bocca da radere. Ubbiditi daitfi 
Pila, CbaIJino d.-gli Lbaldini.de- 
noiniiiaio dalla l'ila . lungo nel 
conlado di Firenze. Bonifazio: il 
qualu, ftdlmosirarQ che l'uarcivi;- 
scovo di Ravenna' . dice che Pa- 
ilurò col TOCCO', ei'C. Rocco , roc- 
eus, rucbus. raccbano. rcstimeut-i 
geous . Tocchino. Amallli. Ono- 
mast. Laurent. E nel libro iotito. 
)ato: TrésoT ie Rachwchc» tt Ah- 
iiquilét gauhiiti et frati^aiiet : 
rocft. UDO robe, d'où viout le mot 
roqutt. 



31—33. MssscrMarrheseMar- 
chese de' Rigogliosi, imaii^r di 
Forlì, gran beviioru, e a lui nar- 
raodo il suo canovaio clic per cil- 
t& si diceva che unu faceva aliro 
che bere; e tu riapomii. disse, ibe 
Ilo sempre scte.i^ noia di Veutnri. 
Con tiien secchezz'i. Che i'imnia- 
ijiiìs lor lia pili Ili asciuga, luf. 
\tx. e lì, e cerio. 

34—30. J'ir fire;»ii. fa sliraa o 
eonlo piii d'una che dell'altre cose 
osservate. Fa' io a quel ; cosi feci 
io rispetta a quello, fatendogli pili 
dimostrazioni d'onore, perche pa- 
reva conoscermi più die gli altri. 

37-3U. Morm'jrina . lim po- 
tendo pi^r la si'ci lnv?,-! ilellc fauci 
parlar clViaro e foric./i' iioii io rJiB, 
ecc. Ordir. »■ cosi: e io (cidicu prof- 
ferire non so che G'.iilurc(i . e lo 
sentiva là on ejJì jenliid ìa pia- 
gaehe, ecc.Diee che, ira quelle pa- 
role che moFiiiorava , gli sentiva 
prufTcrir questo noma Genlucca : 
e Itraentrira D»tir di lù (di bocca), 
me quello spirito sentiva 1' aspro 
effetta della cruda Fame , con l'be 
la ginsla rendetu gli pilmca ( gli 



394 DEL PUBGATOBJO 

Della gìasUzia che à gli pìlocca. 
0 anima, diss'io, che par A vaga 40 

Di parlar meco, fa A ch'io Tinlcnda, ^ 

t; Ifl c me col tuo parlare appaga. 
Femmina è naia, e Don porta ancor benda, 

Cominciò ci, die ti farà piacere 

La mia città, come cii'uom la riprenda. 41 
Tu le n'andrai, con questo antivederet 

Se net mio mormorar prendesti errore, 

Dicbiareranti ancor le cose vere. 
Ila di* s'io veggio qui colni che fnore 

Traeee le nuove rimo, cominciando: so 

Donne cK'avele inleUello rVaìnore. 



scarna, gli dimagra ] sì fulUmca- 
ii.PHucean è propria monte spii:~ 
car r DD dopo r altro i granelli 0 
acini ddl' uva dal grappolo. Vedi 
che ac rimaDC pni.È così con que- 
sto sol cenno ri rinnuora quanto 
di quiilla loro orribile magrezza ha 
dello di sapra. 

G^nlucia . nome d'una leggia- 
dra fanciulla luccbese. della quale 
l'esule Poeta 3' invaghì nel tempo 
che dimorò io quella eiltù ; il ebc 
fu I' anno posteriore a quello del 
suo viaggio neir altro mondo ; e 
ptctt Buonaginnta profcliua come 
cosa futura questo innantoramcn- 
to di Dente. 

40 — 42. ^oia leggiadro parla- 
re! E nu, Doo menu vaga di sen- 
tirti parlare- 

43, E non porta oneer ben4a ; 
perchè \e fancialle uon porlavaso 
veli 0 bendo so doq quando pute- 
MPsi dire matura virgo. 

49. Come ch'uom la riprmda-~ 
Forse qneir o^ecrando gobbo . vi- 
sto nel »i deiriareriio, ama det- 
to all'orecobio ndalcuD suo euhIod 



di qua. ne'conlinui viaagi cbe fa- 
ceva a portar giii le anime, e que- 
sti a un altro . T altro all' altro, 
quello che disse alle Malcbraucbe 
del suo ponte. Questa voce uom 
non s'intende già di Dante , co- 
me credono gli altri , ma essa ic- 
cenoB indeterminata numero d'in. 
ditidui, e ciò a tiimosirare ch'en 
allora s'i fatta opiniooe quasi co. 
ujune. 

4- e 48. Nel mio mormorar; in 
quel brontolar clichn ilctto poc'an- 
zi. Le cote vere ; i ftittl , percM 
vero Q fallo è uno. 

4'J — Si. Buonaginnta ha rico- 
nosciuto Dante, e già lo conosce- 
va per quel grande eh' egli era; e 
il Vaeta coglie opportuna 1' occa- 
sione per far di il vera caralie- 
ra, «on quali' elogio ebe , sentita 
dirsi da un altro . trova più gra- 
liofio luogo aell saiaia di chi T o- 
ds. Colui ehs faure tram , colai 
elle ereò e produsse. Li nuova ri- 
(He ; carmina non priu$ audiia , 
come dice Oratio. Donne , cce. ; 
principio d'una stopcada caototH 
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CASTO XKIV. 20S 

Ed So alni: Io mi son un che, quando 

Amore spira, nolo, c a quel modo 

Che detta dentro, vo significando. 
0 fiate, issa vegg' io, Uiss' egli, il nodo SS 

Che '1 Notaio, e Guitione, e me riteni» 

Di qua dal dolce sii! nuovo eh' i' odo. 
Io raggio ben come le vostre penne 

Direlro al ditialor een vanjio Btnette, 

Che delle nostre cerio non avvenne. 60 
E qual più a gradire oltre sì mette. 

Non \ede più dall'uno all'aUro slilo^ 

E quasi contentato si lucette. 
Come gii angei che \ernan verso '! Nilo, 

del Poeta, che Icggcsi nella Vita dimcnto, hai a conoscere 1' orren- 
nuova. da sua deformilà; e. se v'aggiuo- 
3:! — 54- l|> ijucstc parole si gì la pratica, airciiilo per lai via 
spiega il pili giusto cerallere del' condotto a morie l'amico o il be- 
lo siile di Dante, e la ragion .vera Defiiitore , le tue parole saraono 
di sua origiuslitì : eh' è quel su< miracoli, pcroccbc al tuo naturai 
blime amore da lui crealo . noa tpictilo s'agglungelo spiro di-ll av- 
" d- ogni bene /( nolaio ; 
m:. jiire l'iie . iiuanr:o si'nie sui- iiu cerio Iacopo da Leuiino , go- 
niruu Riiiore Kn filli hiioi itiieiiei- taio <ji professione, e mediocre 
II. I alvini SUOI conceui.i suDiinit rimatore di que' tempi . si^^ooma 
SUOI L'oiiioretjuiiiii'iiu, ei-ii nota : rra tiuiLtone d'Arezzo. Ma aveva- 
c senza nnuiir eeri HiiiiiM^fni isuinio no cure i loro scioQChi partigiani, 
min ireL'i.iiiTiki' iiiiL'iii>t;i]i: tiotun. e nero uantc applica loro questa 
onue nasce la ufliiiraieiia e Sem- nespola, e beo gli s^. 
iHK'i^L CHI' liiiij'iKi siiiiiiiii;i,i'. eo- an~-i)0. J^oftn, di voi soinrat. 
SI e leratni'nte irnae u^iii ii alia t. Ai amator , ad anfore spirante, 
ii.'i— ^t;. Ali, Il jiimii I-IU1 innttro... ttrttlt, Do^ beuD.Chs, 

SII. MI. Ili iuk: iiisii lumi, iiiicbsii. iii-i>3. qvol. ece.; cblunque 

li muli} ere. iiiirsiii ii'iuii ?i i> si riii'iie a voler gradire piii oltre. 

I iLii'ie hi'i ii.Lii i: iirii'ini iiiie)ii> i iie Jtuii vale più, suppl-la diffcrm- 

nuli l'ili spiiiuo itirii no aiiLi>re,emu sa eno jiaita.—lìifH'uno aWatlro 

i-Qim aviT sentito amore seti/' es- tiilo. dal nafurf le al ricercato. E 

eni} innamoralo, l'reectto dono- quQii gonUn'.ato, ftrtìkè di là le 

tarsi bene da e Ili vuole scrìvere, piccole anatre pasiioni loiio svi- 

c aver vita dopo morte. Scrivi di parato. 

quello ebe senile inicadi.So vuoi, 04— 69. Alf. not. aenza Inter* 

por cicmpla, far bei versi sul tra- rompimeato bÌdo al 00 ìdcIds. — 
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Alcntin' vùllLi di lor fanno schiera, 65 
Voi vobn [liii 1(1 iVclla e vanno in filo; 

Co^i Uill;i la g;ciile chi'. ]\ era, 

Volgendo '1 viso, raffrenò suo" ])a=i»Oj 
E per magi ez7,ae per voler leggiera. 

E come l'uom che di Ir'ollare è lasso 70 
Lascia aniiar lì conijiafini, e si iiasseggia 
Fin che si sfoghi l'affollar Jel casso; 

Sì lasciò lra|>assai' la santa greggia 
Forese, e dfctro meco scii veriiva, 
Dicendo: Qùando fìa eh' i' li' riveggia? 75 

Non so, rispffsi lui, qiiktìl' io ni! viva-, 
Ma già non fir'i tot-nair Aio tanto tòsto, 
Ch' io non shi coi- voler pi-ima? &Ma v'm. 

Si confronta, di qnrsti uccelli, il la sola azione, e ood il modo, vale 
fare schiera; coH'essersi quelle a- carenar' jt^òiiol Qat il Venturi 
ofme accolte al Poeta ; e'il volar dice una scloccfìezia tale, che aoo 
pui [a ^lla 0 l'aDdnr io filo , col sarebbe minore i! riferirla. À'i pai- 
modo che si spiccaroDo quindi lo legjiit; v3 del naturai passo po- 
etesse anioin, e amlar \\a.Gliau- sato. Si ufogM. cessi la foga del- 
gei che, ecc.; sono le grigie quaH, 1' avaccìata lena. affollar dal 
fuggendo il troppo frediio. passa- cm 90, l'oppresso alilérc del petto. 
DO il rcrao oclle lepide rcgii>ni del 73. Quando fia che, ecc. Qaan- 
Nilo. Di loro fdnno schiera, adu- do sarà il'leinpo ia cbe, ecc. 
Dandosi atla pastura . ovvero'co- 7tt— 78: Qiitinriv mi viva. Ha 
me dice. Farad, tviri: dello Tirgilio, ior.*iixi: 

E come augelli surli di riviera, Ob'ei vWe, e lunga viia aocora a- 
Quasi congratulando- a lor pa- spella, 
sture, 3^ infianzi tempt) grafia a i^é noi 
Fanno di si.-, landa'... schiara. cbiatna. 
Kanno in pia, Itif: Ma giù; mB"li dico giù sia da 0- 

E come i grii vaa cantando lor ra. li tornar «fio. Kcl secondo di 
Ini, questa Caotf fa: 
Facendo in aer di sé lunga sch<c- Casella' ni io, per tomaì^altrB volta 
ra. Li dcrt'i' Wn, Ri io-qacsto vlag- 
rolaemlo '( viso, m li. atrire, Kif. gio- 
ii : (Sii orchi l«ce>.li /.if/riiiin.N/u Alla rir-a. Il gran UnonarroU E 
vulsi:.~/C jier Nrjiflj c ffr- l'idnm ijiiasi giunta ali idlrK rira. 

so che v[i viilaiiiio./'ii- uoitr-quel- Dante aveva la religiijoe nel cuo- 
io che gli mena aU' albero , la vo- re, e però credeva alle promesse 
glia di puritiearsi. dèlia beatitudine e terna: ne Ila qua 

70— 7j. TVodore . considerata le se aveste fbrnirrcde^H Criatf*- 



CANTO XXIV. 2a7 
Perocché ') luogo, u' fui a ^'iver postOi 

Di giorno in giorno'più di bea sì spolpa, so 

E a ti ìsta m'iiia par disposlo. 
Or va, diss' ci, .che quei (;lie piii n'ha colpa 

no. vombbc anzi la dissoluzione mali, nei qunli M. Corso bccva 
Ae] corpu |icr tornar al suo priii- pur taiur \ isu di starsi di mezzo, 
fipio. HaloiiK. disL-orrendo del- Uiteuiilo gi^iuro (l'Uguwiouc dej- 
r .immonoliià dell' anima . ebbe la Fag(,'iuola, i uso pulì irono raolti 
furia di spingere più suoi disee- che voIl-s^u farsi siguóre della cii- 
puli alla inurle.pur'fjodtr pìlipre- U, i: l'a<:i;uàarani> di iradiineiilu e 
s-io le spi.'raiize prouii'ssL' loro. Ci- di svjjreia uungiura v^l suocero , 
ci-ranc d'i.c: non nasciho-mnilon- e di voli^r iitirodurre i Ghibelliot 
gc aptimum eue , pro^imum. au- nella lerij, e, eoi loro plulo occu- 
ltiti quam jjn'tnum morii. E Plt- par la repubblica. KoD comparso 
iiHj; muffi exlilere <iui non naiei alla cilaziuiie fattagli . fu tosto 
upltmum ceniepl, aul fuamocyi- condaunato a marte, c corsero ad 
sinie abokri. assalirlo il popoliieon lullp lagtin- 

1» u 80. /t luogo u" fui , ere. le d'prii|c dello eitlà. (luel valvro- 
rireiiit, II'. v.pOL'L. ove — Sispol- so, noi] isbiguttiLo punto dal vc- 
)i«;non luul dir salamcntu si spo- dersi da si fieru torrenle assalito, 
ma ci vuol l'ar intendere dm si niutti: con puchi amici alia di- 
ti, iieii vivere è. rispclio alla cilta- fesa, aspettando con gran cuore 
diii^nza . quL'llo eiie la pulpa al- gli avversari . con pensiero di dì- 
l'uuniu: tiue ['oria e bclk-Mii. IVndersi sin cb' arrivasse la genio 

82— S7. LLccu la storia e.i f^lti. di Lguccioiic-lncuininciBla In zut- 
l'arla il l'Ulta di'IlEi line di M, Cor- fa crudelissima, in breve multi 
so Donati, capo de' Neri, e^e dice de' nemici fitrun morti , e sareb' 
autor d'ogni male per quello che .bersirilirali.se nou ilie.spiiul 
se^'ue. da vergogna clieuno solo rcsistes- 

CnrsD adopL-rò liinto con papa si: alle Terze di (ulta !a città, l'as- 
Boniriiziu , elle 1' imliisse lì cliia- Siilirunu di iliclru ; ijiiaoii' egli , 
mar in Italia', piir abbutterc la i i-Ki-i drouiidiUii ilii tanti neniid, 

lui?, tli' eii'in', in INreiiZf )' a.iiui =f i'ili;i'u eiL[;i. llj^giiiiilo da ccr- 
1301 , uni fdvur del quoir l'^'li [or- ti Caluiuiii a cavallu . ne si polen- 
nò dell' esilio cun molli aiiiii;i e do . per prcgjire e prumetli;re , li- 
fanti a pie, come trio ormi le, unrii; lirar da Inro, per nini uss^re roii- 
tìcguiruEio pw perle sud HiiniilLi dutlo a l' iri'iize a spi^tlacolo de'ne- 



_ Jadur di cavallo, con Hnimo 
blica luogo conveniente ai suoi di lasciarsi tagliare a pezzi - non 
meriti , occasionò nuovi tumulti, avendo armi da difenderai, e prw- 
guerra deuiro la ciiià, e piii altri so essendo forte di gotta uelle tos- 



Vegg' io a coda d'una licstia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 

La bestia ail ogni passo va più ratto, ss 
Cresceildo sempre infm ch'ella 'I percQole, 
E lascia 'l corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote, 
(E drizzò gli occhi al ciel) eh' a te iìa chiaro 
Ciò che'l mio dir più dichiarar non puote. 99 

Tu ti rìmani ornai, che 'I tempo è caro 
In questo regno sì, eh' ìo perdo troppo 
Venendo (eco si a paro a paro. 

Qnal esce alcuna volta dì galoppo 
Lo csTalier.di schiera che cavalchi, 93 
E va per farsi onor del primo intoppo, 

Tal sì partì da noi con maggior valchij 
Ed ìo rimasi in via con esso i due, 
Che fur del mondo si gran malÌEcalchi. 



nt e De'piedi. Non gli ralll il desi- 
derio . cliÉ losta uno di quegli 
figlierri gli passò la gola d'un col- 
po di lancia, c fu lascialo ivi mor* 
to 0 cri'dulo [ale. Ora ti Poeta, che 
non « storico , aggiusta la morte 
di questo illustre ciiiadiuo anio- 

i comenlaiori di tolur aggiustar 
la storia colla poesia , guastando 
1 una e l'stlra scoia alcun prò. 

Ferio la valle ove. Mei luogo 
ov' c ore Dante, dot dcI Purgato- 
rio, l'aninia, pur mezzo delle pene 
si scolpo, CLOc si spoglia della 
coljja ; ma nuil' Inferno . che dice 
la valU ove, ecc. , il dannalo noEi 
si scolpa, perche la pena è eleron; 
e perciò, Parad. xt: 

. .dallo 'nferno un' non si riede 
Già rumai a buon voler. 

88 _ 90. L' BDDO del dantesco 
Viaggio Bi è 1300, e U-Gonomo- 



rìl'annolSOg; perù dice clic le 
celesti ruoto non hanno a volger' 
ei mollo tempo. /"iti dichiarar non 
pitote. Si osscrra dall'Autore delle 
MimoTÌe ]ier la Fila di Dante , 
ehc il Poeta in nessun luogo del 
sua poema non nomina mai H. 
Corso Donali. Ma ognun Tede per 
che onesti) riguardo. 

91. Caro, prezioso. A paro a 
paro. Il Petrarca: 
Una giovane greca a paro a paro 
Coi nobili Poeti già cantando. 

flt— 97.Alf. not. sino a (al si 
parli ila t!DÌ.— Leggi bene i pri- 
mi tre versi, che ai sente proprio 
la furia . e, nel!' ultima parola del 
tcr/o. io acniitro. f'tiltJii, sincope 

OSI, ^fuUH■alchi. Spiega il sen- 
linionto di questa voce nel isvii, 
dicendo di toro: Feggando i gran 
maetlri gid Itvaii, 
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GAKTO XXlV. SS9 

E quando innanzi a noi si entralo Tae, loo 

Che gli occhi miei'.si fero a lui seguaci, 

Come la mente alle parole sue, 
Parvermi ì rami gravidi e vivaci 

D' un altro pomo, e non molto lontani, 

Per esser pure allora volto in làci. loa 
Vidi gente soti' esso alzar le mani, 

E gridar npn so che verso le Fronde, 

Quasi' bramosi raitlolini e vani, 
Chp pregano, e'I pregalo non lispoode; 

Ma per fare esser ben lur voglia acuta, no 

100-102. Air. noi — Entrato, ognuno ila per sk Io reJe. Adna- 

aniiato entro, ovvero olire, e però ijue , dopo moite e molte medila- 

innltralu.— Fue, per/'u,.lic. poet. lionl, sono pervenuto a trovare il 

Che -jli lìccbi .. come la mtnte. vero seDlimenlo, il quale si è:Ber 

Le pnrole <li l'urcss , di'lle quali mcr l' arco del monlt volto in là 

intende , sono le cose in ullimu pur allora. E per quusl'arco s'io- 

profi liiittte. E come seguiva la leoJe quello il cui sommo nascou- 

nienic del Poela questo parlare? de 1' oggetto di lii. E chiunque vi 

Appuiild come quei rìte ha mata ponga mente s'accorgerà che gli 

luce . ]!rr servirmi di'lli; r-uc paio- è oeiorso mille volle quello che 

le. e jiiTii non dis^■l■^n^^ se non de qui dire il Poeta : ma non v' ha 

bolnirnle gii (i^^Melti , e quasi hi posto mento ; perciocché le cosu 

contuso. E iKiii lié ^'li ocelli sUoi più Trequenli c fuggitive non s'os- 

scguiiaiio siniilmenie Forese , ne servano da tulli; mentre nulla, di 

risulta elle egli era giù da lungi , quanto per occhio o per mente si 

e tanto, ch'era qunsi in sul celarsi gira sfuggilo è al Poeia nostro. E 

per la disianza. E tjiu'slo par toilo questo che qui dico è una di quel- 

da quel di Virgilio; WdarKiini ade le cose che mostrano chi è Dante, 

possent acuti servare scquenlem. e che da lui solo sì dicono. 

103 — 103. i'urvermi. m'appar- lOli— 111. Sono not, da .\ir.- e 

TCro. Gracidi, intendi di fruito, chiunque deile lieliczze semplici 

— Tiuoci, rÌBOgliosi. D unallro di naturo , e del suo proprio Iin- 

yomo,d'unailroolljL'rosimi(,Hian- guagyio vago è , le noterà slmil- 

Mal gi.! veduto. i.\ioni»ù;(oioii- n.unli:, e se le chiuderà Lene in 

tani, dal luogu dav' io era. Per cuore. Bramosi, dell' oggetto che 

BsttTptireatkramilo in /ùci.Tut- muove la volontà, foni, per esser 

Il i tomenutori.a parer mio.spie- tali gli sforzi loro d' eggiuogervi. 

ganu questo verso malamente, ma ^cula; I' aculezza o la forza d' un 

l-omhardi peggio di luiH riferen- corpo sopra nu altro hanno loslea- 

doiluoKo sll'altr' albero veduto aocOélto; adunque amto^foTtt 

prima; 11 che ^uealo sia strano ea»r possf l:io tiasnioii ia riguar- 
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300 DELPURGfcTOprO 

Ticn alto lor disio e noi nasconde. 
Poi si parli si come ricreduta-, 

i-: noi veiiiRimó al grande arbore ad esso, 

i.Iji: tanti pi ii.'ghi e lagrime riiiuta. 
Trapassate oltre senza far\i presso; *15 

i.egno è più su che fa morso da Eva, 

E questa f\mtà si Icxò da osso. 
SI tra le frasche non so eli! diceva; 

Perchè Virgilio c Stazio ed io ristretti, 

Oltre andavani dal iato die si leva. 120 
Ricordivi, (licea, de' maladetti 

Ke' nuvoli romiali, che satolli 

Teseo combatiér co' doppi pelli; 
E degli Ebrei ch'ai her si mostràr molli, 

do Bgli cITetli. DUio, oggetto de- t accollarono, perocché . dovendo 
f.MKTB\o ' f.assar olite. ieii:a [arsi presso 

1)2— 115. Air ndl. salvo il prì- o/l u/iero, Ti'iliiauo t.isi ad abUrn- 

der ci.rilro quello clic si credeia, prfssoalk- scale. 

dijin3'ii»i(Ua.— ,M essu , liuc ad 121 — 12:( AU avierllincnto che 

cito islaiile, al Il'[ii|)0 slc=so; scii rum si lofctii 11 vietato frutto. sie- 

la andar su per le cime de^li .tI {.'uoiìo IuìIo gir esempi opportuni 

beri o etrear li airogar^i in un hic a r iiiUJOver 1' uomo dal viiio delia 

thier d acqua. Ch - lanli pricgki. gula; i quali sono il freno già piii 

cct. , liei verso ; .Ma Iraducendo volte delio. Il primo si è dei Cerv 

quel ri/l"la per rende inu(ili,sfu- tauri formali nemnali. perchè 

ma osui biillem. generati dalla pratica d' Issione 

1 Mi— 117. .\lf. noia ii primo — colla nuvola che rfl|ipresenlava la 

J.egM i più su, ecc., l aiLero del irnmoi;inc di Giunone. Che satnl- 

freiio , quello del vietalo frullo (i; i quali , caldi di vino e di his- 

puslu su la cima del monte, dov'è suria vullero rapir la mofilie di 

il Paradiso terrestre. £ questa Pinloo. ond ebbero a coinbaUere 

pianla. ecc.: adunque noa si toc- eoo Tesl^o. Co'doppi fetti. quello 

chi, che guai a voi. di uomo e di cavallo.B certo ehbe 

119 c 120 Histreiti , l'uno al- in mira quel luogo d'Orario, lib. 

]■ allro : /■ mi rislrinti alta fida 1 , od. 18: 

compagna. ha detto ne! teriodella Al ne quis modici tratwifat mu- 

presente Caulica. Lonihardi spie- nera Liberi, 

garisti-eiti dallato ecc.. e dice Centawea monti eum Laj'ithis 

elle dal, vale qui al: ma sì ingan- rtxa lupar mtro 

na. Ali loto che »i leva, ebe ave- DebetiaM 

vano da mano msoca, al quale 124 -126, 11 secoad* esempio 
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Perchè non ebbe Ceticoii comiiiignì, 
Quando invcr Mtidi;in Oi^icse i l'olli. 



123 



Sì, accostali all'un di;' duo \i\agiii, 



Passammo, udendo col[ic dolln gola, 
Scgirile già da misori guadiigiii. 



Poi rallargati per la stj ada sola,. 



Ben mille passi e più ci iiorlanimo olire, 



Conleiu piando ciascun senza parola. 



Clic andate pensando si voi sol Ire, 



Subita voce dìssc^ ond'Io mi scossi, 
Come fan bestie spavcnlate e poltre. 



135 



si è qQcllo degli Ebrei, esclusi da 129. Da miMri guadagni; d» 
Gcdconepercsscrsi adagiatia ber guadagni di miseria, che sodo 
ingordamente nella fante Arad, ri- dauno e vergogna, 
tenendo i soli 300 che attinsero 130—132. Alf. noi — Rullar- 
spaccialameuie l'acqua colla ma- aali, essendoci rallargati; perchè 
iiu. Ai bt'T molli non vuol dire , aoiiavano risireiti. e aeeonaii al 
come spicffa Lombardi , troppo lato die »i (ei a — Coniemptanda 
accondiscendenti alla voglia di ciascun, ecc. OjiporluQO silenzio 
bere, ma diniiislra 1' essersi ada- a meditar le sentite cose, 
giati a quel inndo per bere più 13^— US. Alf.uota ond'iomi 
comodnmentc , e saiiarsi. Dice la Jeojit, col vers. seg. — Ma oola 
FtaiiimcKa: o quantugli è, a lem- l'artilicio del Poeta d'interpor.co- 
pCTiirta sete , doke Vutqua della me fu, subita voce disse , a voler 
fonte presa, e del rivo, con mano pi-udur ntl Icllore V iinprcs.sione 
concava. Non Me... compwjni ; st,;;sa the sl'iuì c;.-li ail'iiiiprovvi- 
noQ gli ebbe per lonipagiii, aveii- s.i =uijno; fffaio si iialuralc (luan- 
doli rimandati. Quei noi tolle Ge- d' c l'uomo in qualche Torte ptn- 
deone . che legge Lombardi , ha siero tutto assorto. Bestie spa- 
proprio dello sveuevolc. ventale e poltre. Costruisd bestie 

127 So la spiegazione che fa polire e spaventale; e ijuesto solu 
Lomb. dei versi ll'J e 120 fosse Irospniiimenlo ti Icrri dai credere 
Tera , qui Dante ripeterebbe un eià che di™ Lombardi con ni"lti 
concetto di niua momcata , che altri, pigtiaiiilo polire per pvk- 
cerlo non èsno fare, p questo di- dre, come se Dante fos^e c3p3i:o 
re ora li aeeostali , ecc. , prova di dirc;rurrj gli uomini sono mor- 
elle il rittrelli. ài sopra si riferi- tali, e Pietro, e Paolo, e Antonia, 
5ce Hlle persone, e aon al laln del Adunque egli si riscosse come 
monte c&e si leva. De' duo viva- tanu-.i bestie poltrone suhit.^meoie 
gni. de'dne orli della strada; ch'è spaventate, eh é proprio quello 
nni>llo che ha detto di sopra, «ars. che detto ha. Inf. ii: Conta falso 
120. veder buda quaad' ombra. 

Dante— voi. //. 20 
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Dri7./.ai la tesla per vedt^r chi Tossi; 
giammai non si videro in fornace 
Vell i 0 mclalli si lucenti e rossi, 

Coin' i' \idi un che dicca: S'a voi piace 
Monlare in su, qui si convien dar volta; 140 
yuinei si va chi vuole andar per pace. 

L'aspelto suo m'avea la vìala tolta^ 
l'ercli' io mi volsi indietro a'miei dottori, 
Com' uom che va secondo ch'egli ascolta. 

K quale anuunzìatrice degli aibbrì i*^ 
L'aura dì maggio muovesì, e olezza, 
Tutta impregnata dall' erba e da'fiori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti' muover la piama 
Che Tè sentir d'ambrosia l'orezza. tao 

E senti' dir: Beati cui alluma 

136— 139. Alf- Dot. dal secOQ- Olsxxa, da oUxtan , spargere 
do sino a com' i' vidi un.— Foni, buOD o^ore. Tal, ree, io mi seo- 
per fotie, lie. pocl. (jucslo che ve- ili ud tcdIo tale dar, ecc. La pia- 
de si è l'angelo, di splendor divi- ma, dell'angelo; le ali sue. iJ'otn- 
UOSfavillBDle. brosia i orezsa ; il Bo»vq spirilo 
141. Ordiua co^'t : chi vuol an- à' iimbrosin , la sof,vc sua cinana- 
dar per avsr pace si va su si con - /ione; cioè io sjiiranle odor d'am- 
duce SU; i/"<«c' 'pirqui-'s'ascala,. brosiii CiTlo ci voleva la iingui 
ji-2 — Air. noia il primo, di Uanle a ricopiar ìd sè il Virgi- 
JH' uvea ta vistu lolla , ahhì- liauo Ambrosiaeque comam fi- 
gliato essendo da laiilo spicudo- vtnutn vertice odurem spiravtre. 
re. Mi volsi iiidieiro . ecc. ; cioè Chiudo la nota ego far avvenire 
mi vohi, i; andai dietro, ecc. Cu- che, seconilo Platon?, qucst' aura 
jn' iiom, ctc. ; dipinge proprio ; e è una emanazione delle acquo ; e , 
si;;nilita come uomo clic va dti lro secondo Paciivio poi'ta, della terra, 
a n'u. > ulula guida , al suono del — Ijo. lìcalo cui; bvaii so- 
siM iinrlare. no coloro cui ; e il cui si ò V og- 
1'i;ì — ir,0. Air. nnt- sino a la ?i tio del vJibo ai/uHia che sejui- 
froiìt'! 'k\ li'J.— (,hl non s.'nti: il La, che ha per suggello (oiitu di 
siwve fiato (li cjui'sl aura rTii>ile, e gra: ia. li questo , colle seguenti 
i soavi odori depredati ai liiiri e parole del Icilo, sono la senteoia 
all'erba, che spuode intorno; chi, contraria al viiio purgalo , tolta 
voglio dire . allcttalo nou è da si dal Poeta dalle sacre parole. beali 
ridente inimagioe, lia beo ragione qui eiuriunt et «iitunl. declinaa- 
di dolersi della comune madre. dolealinoiatendtmen^a,.fl{twna, 
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CANTO XXV. 303 
Tanto di grazia che l'amor del gtislo 
jicltD lor lru|ipo diiir non fuma, 
Esuiteiido sempre quanto è giusto. 



da aìlumare , io senso di iKumi- 
"Ore, come in un sonetlo del Boc- 
caccio: 0 lol ch'allumi i' una e 
l'altro JVon fuma; non »a- 



pora. non accende, non desta. E- 
suriendo; desiderando a mangia- 
re. Quanto ch'igiuito ; b H ne-' 
eessario, e aon pfit. 



CANTO XXV. 



AnCOMIL?iTCJ 

Salila per la scala rioi !cUim(i sirori-. Dubbio di Danlc; sellinone fallaBli 
Slaiio, Generazione del toriio uinuHO , o infusioni! dsll' anima raiionalo. 

■Il' 'illiniD balzo, ove piange clii sommisi: la ragione al lalontO. Caadiii(r- 
Bt del luogo e di quella anime: esempi d'iaiiloa canili. 

Ora era onde'l salir non volea storpio, 
Cliè '1 sole a\'ca lo cerchio di merigge 
Lascialo al Tauro e la notte allo Scorpio. 

Pcrchù come la l'uom die non s'alììgge, 

\—',ì. Oinia; in che, nella qua- lo siorpione olla libra; adunque , 
le sesia, yiin viilc'i , non snlTi^rl- se il sole, impossaiido , aicva la- 
TO. Sittrjiiii, iiili)|j|K), iiii|irdirTicii- acintt) il nietidiano al loro , comi! 
to e |n:rù imliigi'i. A" uiiwe o la noUe , scosla:idosi per ugnai 
morie non dà qi'akhe sirop]iio. trailo dal meridiano opposto, allo 
Petrarca. Chi, piTtlLé. ftsuleu- scorpione, ne seguita che il soli! 
vea, ecc. Vuol dire che gli erano s'era scoslalo per 30 gradì dal 
due ore. dopo mezzodì ; ma lo di- meridiano, c però che l'aveva pas- 
ce altrimenti ; ed ecco come : Il sato di due ore. Le voci (auro e . 
sole era nei primi gradi d'ariete, tcorpio , per (oro e leorpione, 80- 
e per conspguentc la aolle, eh'op- no poclicfae. 
foiitaatui eerehìat oelia liira. à — 9. Mt. noi» non t' a^ggi, 
il toro fa dietro all'Ariele, emno non B'arrestaj ma l' eaprcssiouQ 



gOi BFi. runc.vTomo 

Ma alla \\a. sua, clicccliè gli appaia, K 

Se di bisogno slimolo il trafifrgc; 
Co?i entrammo noi per la callaia, 

Uno innanzi alleo, prendendo la scala 

Che per artezza i salilor dispaia. 
E quale il cicognin che leva V ala 10 

Per 'voglia di TOlare, e non s'allenla 

D'abbandonar lo nido, e giii la cata; 
Tal era io, con coglia accesa e spenta 

Dì dimandar, venendo infino all'atto 

Che fa colui ch'a dìcer s'argomenta. is 
Non lasciò, per l'andar che fosse ralto. 



(li-l U'Sln, in posilivo . porln si-co 
V idea di una furie lissazione d' a- 
nimo, per la quale il corpo dinm 
ra. Vaisi; sì va. si conduce; ado- 
perando il verbo andare a mudo 
di verbo d'aiione. Checché; che 
clic, qunliiiiiuie oggftlo Aedi bt- 
sof/no stimolo, ecc. Se traduci. l o- 
mr fa Lombardi , quando ha pre 
vuirii . la fona c belleiia di que- 
sto dire svaniscono affatto. Come 
si ha dunque, a tradurre? Sentilo; 
Il non t' impacciar con Dome, e 
sia ni^i tuoi panni. Cosi, stimola- 
ti dall' ora larda. Callaia; cosi 
chiama il calle cavato nel sasso , 
per cena similitudine con quel- 
l.i[HTla clitfassi nclli: siepi onde 
entrare nei campi. ArU:za.alTot- 
Iriza Dispaia , propriamcnle di- 
sfa ilpaiù, non permeile che si 
vaila a due a due. 

jO-13-Alf. noia questi versi. 
ad quali non si potrebbe lodar 
troppo il concello , per la nilura- 
Iczia e convenienza sua, come la 
f riila e Teleganradello sllle.iVon 
»■ attenta. Nella Vita Nuova ■ jwr- 



cìiè non m'attento d' andar presso 
a qncsta donna. — Con voglia ac- 
cesa .. di dimandar ; perchè ar- 
deva di domandar quello che dice 
poi. vcrs. 20 e 21. £ con voglia 
spenta, ecc.; perche tosto illimor 
d'essere importuno spegneva' in 
lui quelia voglia accesa. E per 
questo contrastu del desiderio di 
sapere e della paura di dire, ve- 
niva fuGoo aU Blio ài chi. volendo 
parlare, atteggia le labbra al suo. 
no ch'i per aseirae. 

16—18: Alf. noU ieocea . col 
verno che segnila. — Ordina così: 
Io dolca pad» mìo , jw VMtdan 
eftt fané ratio ( per quanto Tosse 
ratto l'andar nostro } , non lofctò 
di dami animo a farìora. Ma co- 
me se n' accorse Virgilio ? S' ha a 
crederò che tratto tratto, nell' an- 
dar so, si rivolgesse indietro quel 
dolce padre e maestro riguardan- 
do Dante, del 'ho poteva essere 
cagiiinc qiiell' andar così ratw ; 
ovviTO pur qualche iniziale e im- 

EerfeltD suono emersogli dulie lah- 
ra nel venire all' allo sopraddel- 
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Lo dolce padre mio, ma disse: Scocca 

L' arco del dir che 'usino al ferro hai tratto. 
Allor siciiratnenle aprii la bocca, 

E cominciai: Come sì pub far magro 20 

Là dove Tucfpo dì uulrir non tocca? 
Se L'ammenlassi coDic Meleagro 

Si consumò al consumar d'un thzo'i 

Non r&ra, disse, questo a le sì agro: 
E se pensassi come al vostro guizzo 25 



to. Scocca l'r 


ireo ihl ilir.Cnn nitn- 


20 e, Co-aie, suppl. uno. — 








dimosiro qua 


iila (oss,t ìaLiria dd 


V cfscado se nOQ aaime.DOa è bi- 




( 0 i 


sDgiiir di cibo. 


(Se' 




■lì — 2*. Tammentasn.li rida. 




ci Virgilio. Lu., 


•ji'ssi .-I mente, ti ricordassi. Co- 




i„f,nsa UUndit. 


me jl/eiengra si eonsumb, ecc. Al- 
icii 111 itii madre, sentilo che Me. 


Et diixn Hill 




jdiLTO iivcia S[)Ctili i du^ frattlli 
111 lei . ripose al Tiioco , per vcn- 


Inter 
e vorr 


. l-hc le due fiTratu 


iii ll,! , il fatai liiiouc. dal quale 
pendeva la vita del lìglio,r.lie mo- 




niiiii ildl orcost toc- 


Il conifi esso fu consumato. Ora 


chino e conib 


acino pLTia sua gran 


Virgilio dice a Dante che, siccome 
in Muieagro era ana fatale dispo* 


Icsa.Al'i i)iiir>' 


bbe esser auche quui- 


lo obe 




aizioae a consumarsi la sua vita 


et ,nix.dbiis 


jnm [ungerei aeqitis 


culli combustiooc dello stiiioue , 




ferri, deaiiranervo- 


così diipane queillevf eaerei cor* 



que popUlam; pi duiroinbre l'oontpoleato vfrtli 
per la qual pasiiione II fi-rro ( la a disfarsi allo Blìmolo della fame 
ftrraia punta dello slrale) è (rado non SBZÌala,Ch« come fa non vuol 
sino a) sommo dell' arco. Preferì- chanci litvelì.— Non f óra, aoa 
SCO (a prima. Il Petrarca, d'Amo- sucbbu. Siagro, si pcoosoomo- 
re che lepide s) fallamente l' arco .lesto, percbA difficile a capirsi. Il 
ma su Cali fn aere, Ìiee:Elacor- tormento dell'Inlelletlo nasce dal- 
da atCorecchio avia già Uia; che la difficoltà d' intender ciò a che i 
forae imlló da quel luogo di Dan- suoi vani sforii diretti sono, 
te: Fece la barba indìelTo le ma- 21. Alf. nota fi terno. Per 
scelte. Ma che diuh'io? Il P->trcrea qussfaltro compBraiione.ove Dan- 
noni' inlese ceno allfimciiti che le mostra ancora la divinili! del 
da noi s' è spiegato, bvnchò in un sua ingegno, aggiunge nuota lu- 
Tozzo rame, di certe edizione, \e- ce alla prucedcute; dicendo che , 
dasi Chirune in allo dicbi»ta per siccome l imoiagioe nello specchio 
iacoccarc l'arco. miuivesi appunto cosi, e g^uale la 
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-Guizza dentro allo .specchio Tosfra ìfrage, 
Ciò che par duro ti iiarrcbbc vizzo; 

Ha perchè dentro, a luo voler, l'adage, 
Ecco qui Stazio, ed io lui cliÌamo£ prego 
Che sia or sanator delle lue piage. 30 

■Se la vendcfta eterna gli dislego, 
Rispose Slazio, Jà doie tu sic, 
Discolpi me non poicrl' io (ar nirgo. 

:!'oi cominciò: Se le parole mie, 

Figlio, la mcnlctua guarda e riceve, 3S 
Lume ti lìeno al come che tu die. 

Sangue-perfetto, che-mai non sì beve 

ij^tnom elle gì sfurchia , tstessa- (piage i-er piaghe. Vie. poct ) Dice 
jnento J' aereo corpo delle ombre tacile lue piaghe, pirclir^ il dubbio 
si Hgnra giuata le affezioni dell'p' è difi:tlo o inanco di scienza, ao- 
nlma ch«lo Koveraa. Vostro , di de nnsrc I' errore , eh' è vera ma- 
.voi mortali. jGuùia.Dice guixza. India dell' anima, 
jier aver dello .^is«o. pcrucrhè lil — .13. Quaulo è gentile e gra- 
ti mnoversi .dcU'immagiDc i-ssi'ii ziosa qucsia sousa che Ta Stazio 
.do lo stesso stcssisaiiaa cbe quel- di non poler acgar cosa alcuna a 
.II» della persona, boq iri era elira Virgilio , al quale , secondo lui , 
.voce convenleiUe , lapendosi cbe s'Aispeltcrctibe a parlare , dimo- 
iion v' è sinonimo io nessuna lin- girando cosi la premine»» aoa 
ftua, bencliè altrimcoti dalla gen- per dottrina c per cloquenia! Sa 
lu grossa si cre(Ia.imni(e per ima- la vemlelta eterna gli distega; se 
(fine. lic. |ii)el. db che par duro, gli spicpo il come di'lla veuiJulta 
idluiidi aliacume del tuo iiiti'llfl- eterna ; tir c (|uci dimaisranicnlo 
to. Vizìo, diccsi dei pomi i qua- clie certa Datile come avvenga, 
li, giugnendo a maturiti, s' am- Sia, for. poct., sia o sii, — Di- 
molliscouo.einrmesifaBao mesii. scoìpi me, ecc. Ordina: il nonpo- 
28-30. T^odajfl, lio.poet.fd- ter iu far niego d alcuna eota a II 
dogi, da adogtarit , Tarsi contcn- discolpi me. La furmn poct. far 
lo; e dice cosi per quella penosa nìeg», vale quanto negare, rieu- 
inqnictudiae ehe disagia , scon- tare. 

lenta, inquieto lo spirito in alcun Bi— ilii Si rivoli sijzio iiiilo 

dubbio intricato. Jiceo qui Sta- amore a lia^ii: , e, s' acca- 

ii'u, lo Bccenua col dito Luichia- parrà la sua bi'iuMolenia c iidien- 

jno. Vir^ilin commetti' lai cura a zn. Guurda e rireve; l ordine voi- 

Sliizio.pcrclic s'i falla maleriajitil- gi: riceve e gnarda.Aìv non basla 

l'anima appai livne in parie alle farvi allcnziuuc , s'baloroadar 

cusB tuuriildlaragioonostra Fia^ luogo, e chiuderle ucNa mente, 

voce foet. (arà~>i>elle lue jiiajiB ' 37--42. Su questo trattato del- 



CANTO XXV. 307 

Dall' asselale Tene, sì rimane 

la gcncrniionc del corpo ornano Irgsnza sono cqsr da tara slupire 

Varohi lesse m ll AixHdemia Fio- l'riina d cnlrare in Bicuna s|>ie- 

rentitia una duilissima Leiionc gaz ione, giovami por sotto oechi» 

[ della quali.' mi son prcvaluto in al ieitorc le scgnenti parole del 

parie , e mi glorio dia si sappia ) Cnnvito, che potranno non poco 

iicir inlrutlu^ioiie alla qiialudire giovarca si ditncilemateriaiQuon- 

qii<?l tali-nle scritlorc e lilo^ofo do l'umano leme cade nel suo ae- 

qiieslt! monioralirli parole; kopre- cenacolo, cioè mila matrice, esso 

so (icr le rii;)'"ii:i vhe di salto in- j'orta seca lo verlìi Helt'aiiima 3:- 

leiiiUnte . n sjmrrc 01J3Ì e dit hia neralii-a, e lit vertìi del cielo, e la 

Ture il i:c:iliriii(iiietimo Canio del verlii degli elementi legala . cioè 

I'iir<j'.ilO!Ìu, nel ipiiile Datile [uhe la complessione miitura. e disfo- 

dii'i'iuio Baiare mi pare iniienic "c la mnicriti aliti vfriii formali- 

trtilUi comi' FH(i(;iiv 111 c fieli' Una e (H «lesi iaic . ch^ pruducc liella 
dcll'allra di qiiesle due tose, cioè }>otei>z>u del seme V ammit in vi- 
coli della generatone e formii^'o. (a, la quale incontiiiicnle priidol- 
ne del corpo umano . come della la. rteefc dalla verlii del motoro 
infusione e natura ddÌaniina,con del cielo lo inlelleilo passibile... 
lateaTlificio.econ tanla dollri- Poiché la somma Deità , cioi Id- 
tia. che ben ti vede che eijli. olirà dio , vede apparecchiata la sua 
Iettare stato eurcìtatissimo nel- creatura a ricevere del suo bene- 
la vita attiva e civile, seppe per- fido . tanto largamente in quella 
feitatnente tulle l'arti e scienze ne n>ttie, quanto apparecchiala i 
liberali, e qnesto capitolo toh, il a ricevere. 

quale iu giudico pfi'i utile, epiit Ora veniamo at Uslo. Sat^ua 
diffìcile die alcuno degli altri , lo perfetto; cosi chiama l'iHnarw te- 
puh mostrare ampiamente ottimo m« , rbe Pitagora dice essere la 
medico e ottimo filotofo, epitimo scliìuraa del nostro sangue piit ' 
tiologo; il che wm avviene forte paro; Platone, nuo scolo AMn mì- 
inneitunaliro poeta, né de' Gre- dol la della spina doisaloi Alcroe- 
ci, ni de' Laiittii e io per me, non at, parlo della sostanza cerebra- 
intra vi confetto , ma giura , ohe le; Demoerito, una sostama miio- 
tante vulle , quante io t'ho letta , ta da tutta la corporea mole; Epi- 
cha tra la notte e 7 di lonfià di euro, an estratto dell'anima c del 
mille, tempre m'è crerciufo fa ma- corpo; Aristotile .cai Dante segui' 
raviglia e lo tiupore . parandomi la. un escremento dell' alimenta 
di trovarvi nuove bellezse. i.uove del sangue; altri, altra cosa. Che 
dottrine, eontegueniem nie nuove mai non si beve dall'asselale ve- 
diUkolià ogni volta. ne. Il qua! sangue pcrfeLtó non Si 

Aggiungi che la bollcm dello beve (non si succia , non si assu- 
Stile, la eooeiaioDC, la fona e l'e- me) mei dalle veoe, per non esser 



508 DF.L PUnGATOKIO 

Quasi àlinicMio clie di mensa leve, 
(■rende aeì ruarc a lutle tnemlira limane 40 

Virlutc informatha, come quello 

Gir a l'arsì quelle per le vene vane. 
Ancor digeslo scende ov' è più beilo 

Tacer die dire^ e quindi poscia geme 

Suir'allrui sangue in naturai vasello.- 4S 
Ui s'accoglie l'uno e l'altro insieme,. 

L'un diì^puslo a patire e l'altro a fare 



necp^fntii) a imii Ini/iilo (li'i cor- coH . cioè il fatto stando coti , t 

po. à'i . tosi . ri'ie lìun Bs^iuii'.'n- mi compiacciodìqtltsli) lieve fnn- 

doji dalli' \i'iic. [itT non cssirc tonifiiito^. 

Inculo supirlliio, l'Iic lu lii'vi di un' alita vuil.i . <' \' ni l'altii jiiii 

rifri^a ; qin'slii sjnsue pt-rfcllu pcrfcllo. Scende oi li /,mi bvUo fa- 

DfisLro per ovi' pa^^^a, ì irlii infor nari. Quindi , eia (juel luogo, ge- 
i una virlù poli'ii/iala a me (sUllB)r'oisio jour' offrili san- 
formare ] a tutte te umane mem- gae isovra il sàngue d'altrui, cioè 
hra . come gucitu { come esscDdo della femmioa, il qual sangue si 
quello; perch* egli è quel perfetto è 11 mestruo della donna ) in «a- 
eangue) che canaria particella ne, litral vattUo, Vaia a dire aeì l^m- 
aggiunta al yerbo , moslra il dt- minti Hceltacola, ch'è la mairìce. 
ficorrimento d'esso sangue da uno Lombardi, virgolaudo dopo ancor, 
io altro successlTO pnoto) parla guasta 11 cosUntto, puieliì cast 
cena a farei quelle aUiie membra ancor diventa demealo della pro- 
fa CDUTerlirsi nelle umane mem- posiiione io aggiungo ancora, e 
ira). Adnaque riassumendo: Cu- chi lo niega, può negar aneberìm- 
man tema piglia nel o»are la cir morlalilk dell'anima- 
ikinfoTimlivaatuUe lemmbra. 40—48. Ivi: in qnci ricetiaco- 
£ impossibile clie questo costruì- lo. L'ano 1 1 alfro, suppt. langae; 
lo sia stalo inlL-so (in ora da chi e dice «' accoglie . si conginngc e 
sRgiiilàstrcltaiiieiiteit lesto. Però si aduna) non pmhé sin tcriio 
Lanib. con la Nidob. scrive a et porre un ^singolare per un plura 
rimane invece di lì rimane;H cbe le, cioè dar uno per due o Ire, ma 
guasta alquanto; ma pur se ne ca. per la ellissi voluta dalla natura 
«a chiaro scDtimenlo;beni'lièqueI- delle cose. I- uii disposto a pali- 
la virgola , pu^la dopo rimune, ti re, il sangue delta Tummina, ch'è 
mette una sbarra all'intellellu.Uo sullanto passivo. L' altro a fare, 
corretto, ponendo l'acceoio su la il perfetto sangue , o sia i' umen 
vacale della pariiuella ri che vale seme, è dìipoifo a (art, essend'a- 



CANTO XXV, 509. 
Per lo pei fello laogo onde si \ireme.: 
. E, qiunlo luì, comincia ad operare, 

Coagulando prima, e poi rawiva 80^ 
Ciò che per sua maleria le' coiialare. 
Anima fatta la \irtule attiva, 
Qual d'ana piatila, in tanto differente 

eli ia porte allivB.comnquelloclie lUi. i l^s'i stampati hanno gwM- 

pr^iide nel cuore virtù i„f<>rmr,ti. re. ii . he n.in so io per ine qui'iio 

Iv, a irMIfl nicmfcra «mane — Per Che si pr.'ssa vol.T sign.ficape in 

lo verfcllo fM-mo, ecc. . si spioRS (inosto luopoi so bene che i teSU 

dai souoposli versi clic sono i 59 in penna sono vari . C che i mi- 

f. r,(). fjliori lianiin constare, e cosi seo- 

La virtù oli' è dal cuor del gene- za dubbio ilcbbe dire . pcn-hé gli 

raiiic, scriltori Ialini. onde lo lolse Dan- 
Dove natura a tutte memhra in- te . usano iu questa niaicria (jui!- 

leniie. Sto verbo, c dicono: LoagiitaHo 

Adunque il perfetto luogo 6 i! est eonìlanlia quaedam humiili, 

mar del geoerante;c la parola on- ecc., et eoaguìan est facera ut It- 

de ti preme, vale dal qual luogo ijuWo conttent. ecc., e simili reo- 

discende. ài usati da' filosoB ; e breTemente 

49— 91. £, jitinfuiwi ; e quel siBnilica a noi . fare che una cosa 

pcrfclto sangBo avendo giunto Ini liquida che si sparRcn-bbcsi rap- 

( r altrui sangno, quei della fem- pigli e si rassodi in modo. che siia 

mina . Coagulando prima. Tale è e non si sparga, come si vede nel 

proprio , dice il Varchi , il si-me latte mediante il presame o il ga- 

dell'uomo al mestruo, quale è ii glio.Aduoque lia ben fatto il Lom- 

coagulo , che noi chiamiamo ga- bardi di scritere conttore, c noi i- 

glia, ovvero presame, al latte. La stessamente , anche dietro un' an- 

Goagtilaiionc adunque si è il pri- torilà di piti, ch'è il Codice Stuar- 

mo vITclta della virtii infurmativa. diano. 

Bavviva. dà vita. Lombardi Irg- 82—51. Anima fatta , soppl. 

se meglio assai colla Nidobeatina essendo.— La virtude attiva. quel- 

avviva: e cosi, dice il Varchi, la ch'è nel paterno seme, Qual 

hanno i buoni lesti, e non ravvi- d' una pianla ; ecco che anima si 

«a. Io non l'ho sostituito , perchè fa, qual d'una piarifa; dot anima 

pur puiJ slare. Ci/i chu per sua vegetativa, ch'è la sua prima vita 

maie'ia fe' consfare ; ciò che eoa- delle Ire ; vegetativa . sensitiva , 

gulò materia necessaria al suo o- rniionale. In laido ilijferenie: ha 

jffirarc- L' ediiiune della Crusca detto qua( d' una pianla : ma v' 6 

legge fe' gettare, che nulla signi- pure una diff.'renza, e questa si è 

fica. e scrivo in margine coHjfara , che l'auima delle piante È giurila 

come portano piii HSS. da essi tosto a tutta la perrezione sua ; 

Accademici Teduti-OradiceilYar- mentre quella dell' uomoÈ ia via. 
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3*0 hel furgatorio 

Che qUGsL' 6 in via c (jiiclla è già a riva. 

Tanto ovra poi che già si muove c scnle, Qfi 
Como rmigo marino; ed ivi imprende 
Ad organar le posse oniJ' è semente. 

Or si piega, figliuolo, or si disfende 
La virili eh' e dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende: eo 

cioè avviala alla pcrrczion saa . o dulie quali. È aamentt, essa vir- 
Bia all'acquisto dcll'aaima sensiU- tute attiva è principio. Gli organi 
Ta, eh' e quella che i bruti lianao oon sono tulli furraati oello sica- 
colla Tegelaliva; e dello rnzioDalc eo tempo , poiché le diverse epo- 
the all'uomo solo apparlicne , e fhe che comincia l'etion loro so* 
vi CD gli in fusa da Dio, come tosto no distiatissime ; cbè non basla 
vedremo. L'espressione in tanto già cbc uoa parte esista perchè le 
differente che , ecc., ba per suo runxioiii alle quali è destiuata s( 
^Kna-.differente in lanto in qitan- esi'guisciao e si vadaoo srilufH 
to ora dirb , cioi che, ecc. E, te- pando sioo al termine della loro 
spressione esser a riva signiOca relativa perrezione. 
esser giunio al larmintdi tuaper- B8— flO. Alt. nota il terzo. Si 
fezione. Dice nel Coavitot che l'a- piega. Il Lombardi legge «t jpi>. 
nima delle piante coosislc nella S^- Cosi altri; e cosinole il Var- 
sola potenza vegclativa ; quella chi, ma l'uoa e 1' alira Torma pa- 
delle bestie, nella vegetativa e nel- letulo slare, seguitiamo la Crusca, 
fa sensitlvajquella dell'uomo, Delle Adunque . li piega , B questa e a 
duG dette e nella razionale. quella parlo Ài distende, per ogni 
33—51, ranfo dura poi. iotcQ- verso, secondo il bisogno, poiché 
di r anzi della virlule ailiva. — la partì del tato non si furmano 
Ovro. adopera. Poi, eh' è ralla a- tutte nel tempo stesso, venendo 
nirna ([ual di una pianta. Gii si successivamente, a tenore della 
muove e si'ule ; iliie fliò p:Trhè . rispettiva loro Iniportnn/a . a di- 
rnmc spiri,M i\ Varchi . il passag- spur=j ed organizzarsi intorno al 
gio ilell'aniina vegclativa alJascn- coinun centro di gravilii.e ad ogni 

cuno. Si muove e sente. àné senlc vigila loiiiliinazione, le parli allini 

c si muove, ili cumi^lCome fur.iio r»»(!Ì^no o si distendono. Ch i 

niaritto . che sono i zooliti , die dui cuor . ecc. , di' c derivala ilal 

hanno moto di costrizione e dih- tnor^ del generante. Bave , nel 

quel lerniine. Imprende . incltc lende allo generazione di tutte le 

mano, iacomineia nd organizzare umane miimbra ; avendo fuito ri 

le posse, cioè le cinque nostre po- cuore a tal line , c potenziato di 

tenie, vitiva, udiiivit, ecc. Onde, tanto, 



CANTO _ 3H 

Ma coHie di «nkn&l divcgna fante 

Non yedi lu ancor: qoest' è tal punto 
. Che più'eaYÌo ili te già fece errante; 

Si che, per sua doltrÌRa, fe* disgiunto 
Dall' anima il poB»bÌle InteHelto, es 
Perchè da kii non, vide cibano assunto, 

Kprì alla verità che viene ti petto, 
E safjpi die, si tosto come al fe4o 
L'articolar del cerebro è pcrfello, 

1^ Molor primo a lui si volge lieto, , 70 
Sovra tanta arto dì natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Clic db clic truova .attivo quivi lira 
In sua sustanzia, e Tassi un'alma sola, 
die vivej; scnle,.esèinBè rigira, 78 

E pcrdiè meno ajiunirija parola, 

fil— 66. Alf. noia <fuwf'.* IflI ni8?piw 1(1 eri(!re,agenteje pM- 

punlo, col verso seg.— S'è yednto fiìbilc o passibile l'altra parte, 

l'embrione, priipa , pianMj po<j 67—60. Jlpelto, il cuore, e 

animale ; res.u il raiionalo, eioè per consegucotc l'anima . piTi-hè 

l'eMerera^ioTiale ch'lè i'aUima SDB "fi cuore l' allogarono pli antichi, 

perrczione. fante; .dalla .disUn- Felo, cannone . l.' arlicotur. non 

xione principale d'esprimere il è lo sli-sso clic I arlitolrcioin;: il 

conrulto pi.T la parola ^i dilinisce primo segno raellp la cosa io allo, 

l'animale ragionevole tii'é l'uomo. 70 — ;;>. /„o Muinr jirimo. l'a- 

Chepiù sai'io , ecc. , che già f«ee rati. 1. Cvtui che lullo muove.— 

errante ( fece errare ) alcuno piii Alni, al feto. .A'orra (nula arti 

savio di te ; e questi fu Ai'crrue , 'l' tialiim, quale e il corpo umano 

quale pose essere ilpossihile in- per opera di naluia con arie si 

tclleilo una soslanza dall' agente niaravig iosa perfezionalo. £j;ii- 

separala. e caddi' ili questo ingau- i". Onesto iiiioio spirilo ripieno 

no, perche mn lide nli-un ort:ano di Mrlii, si e l'aaiiiia razionale, la 

proprio destinato alle iiUellettua- (juaie lii jmli-j a =é . e formandone 

li 0]<ev37.iotii. come bisogno ha la una soia su'^iaiiza , ciii clic Iroya 

sensitiia de' di\cr6i or^-ani alle qui vi aili vn ; e questo si è 1" ani- 

sue proprie . cioè di quiJlo dciln ma i i ^'elaliia c la sendli+a) fàdi 

visia. per ifiiere, .dell" udilo . prr se e di quello un' alma sola. £ *i 

udire , ere. Sarà bene far ai venir "i viijira, putcodo per Sfi scer- 

lo slu liso che i liJiisof] (livide- nere e giiidiearc. 

vano riuiellctto ÌQducparii.Chia- 76— 7ij. Air, noU jl »ceoDdo<«* 



3 1 2 DEL mttGATORIO 

Guarda 't calor del sol che si fa vino 

Giunio all'umor che. dalla vile cola. 
E quando Lachesìs uoù lia più lino, 

Suivcsi dalla carne, ed iu virlute 80 

Seco ne porta e l'umano e 'I divino. 
L'altre poleiizìe tutte quante mute; 

Memoria, ìntellìgenzia e volonlade, 

In aitO) multo più che prima, acute. 
Senza restarsi, per sè stessa cade SS 

Mirabilmente all'una delle rive; 

Quivi cono9ce prima le sue strade. 



J-d parola . rio che rfU'i! ne' versi Iiittc qnnnlc esse 5nno, inopero- 

7 J e ; i, aiwla 1 caìov del sol , se . chi: 1' cs*cr mi^ic 8ceL:nno di- 

ecc. ISnn si Iruva iu iialura touj- fi;iiu c iiiipotriiia d'esercizio dcl- 

paruzioDe più conveiiieulu. II ca- l'organo dcilu ik' |iiii> l'Ssi'ri: 

lor del sole, giunto all'umore del-* altrimenli non nvi'iiJo oig.nii al 

]a vile, cb'i-gli Ijra a sé, o fasacne loro adopcrari' ii'Eiliiniii, ^/^ in'i- 

Cosi il nuovo spirito spiralii da li. memoria, iiili.lluiiii e iiilcuiii, 

vegelativa i; la seusiiiva, si fa ii- Imo |iiii hciiIi: die prima; perciiic- 
na sola anim.i. chi!: 1' anima liLia e ii>ipri<,'iii[i.ila 
79 — 81. I.acliesis [ I aclicsì .. nel curpo , è quasi nelle facolli 
doto ha la rucca iu::oiioccliiatu , sui' k'gita, e più o itieno-secoDdo 
LaeliGSi Illa, Almpo ri;cide 11 fdo. ili'i'^:u è organata. Acati, pene- 
jV'unha più Uno; ili'è l ultima uro traili! . e perf) più Torli e più vi- 
dei vivere. Sulvesi. si scioglie; si ve , pi: rocchi; l'elfi'ttu che produ- 
svllnppa Ed in vtriuia , ecc. , a ce, per la sua aculezza, un corpo 
parleiidosi dal corpo, l'aoinia por- che s' iusiuua , esser può propor- 
la seco virtualinente 1' amano e il lionato a quello cha viene dalla 
divlao; l'umano; quello che hs fona. 

dello di sopra: eià cht truovaat- SS— S7. Sciolta appena dal cor- 

tiw quivi lira in tua tutlanziu; po , trovasi ì' anima alt una delle 

e l divina, vale a dire guel nuo- due rive , o a quella che detto ha 

ipi'rilo di virtù repUto , che nel seconda di questa Canlica -' 

tpira al feto to Molar prima. Vove l'acqua di Tavere j' iniala, 

8-2— HI. L'alire potemie. o all' altra, ove cadt■^ q'ial si cala 

le che per mezzo degli organi «or- vena d'Acheronte. — ftuirì. ecc.. 

porali si dimostrano dulia vista , giunta appena all' una delle àat 

dell'udito, dell'odorato, ece.3'utfe rive, ella conosce, non per esame 

qaantt mula ; timaiigono in tei , ut aententa dui divin giudice, ou 



CANTO XXV. 3t3 

Tosto che luogo là la circoscrìve, 
La virtù formaUia raggia inlorno, 
Cosi e quanto oelle membra vive^ so 
E come' l'aei-e, quand' è ben pforno, 
Per l'altrui raggio che 'n sè si riflelle, 
Di iliversi color si mostra adorne, 
Cosi l'aer vicin quivi si melte 
Iti quella forma che in lui suggella &S 
Virtualmente l'alma che ristette: 
E simigliatile poi alla fiammella 
Che segue '1 fuoco ih 'vunque si mula, 
Segue allo spirto sna forma novella; 
Ptirocchè quindi ha poscia sua parola, ifiO 
i\. chiamat' ombra; e quindi orj^ana poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 
Quindi pal liamo, e quiudi ridiam noi. 
Quindi facciatn le Ingi imc e i sospiri 
Clic [)cr lo molile aver seuLilo puoi. ins 
p[T siiìiiin lume trasfusole , le 9i— a6. «hivJ. iiitnrno ail'ani- 
slrnde (111; ha a pigjiare;se quella ma. Suggella, imprime. Virtuàl- 
(l'iiifL-riio (I del parifatorio. ineiile , per quella vinù formativa 

8», Vuol dire: tosto elii; iuquel datale da lliu Che risletle. all'u- 
nuovo lungo si sta. oa delle liue riie , om , dal corpo 

89 e i)0. 1.11 rÌTtii forwiilhn , spiecaia. easi'<). 
la virtù poleciMalii di foraur il UT^l)!), h omii^ il fu.ico , do- 
nuovo corpo ai^rco elle diri, e elii; miiiiuc si IrasmiiH, si lira diiitru 
è neir animo. Raggia inlorno , ii lu Mamma sua, cosi l'anima il nuo- 
spaude odi' aere itituriio ; e dice vo suo corpo. 
raggia, por essere tale atto prc- 100— 102. Quindi . da quel 
eUsaimo qunl e quello della luce, nuovo corpo. Sua parata, lo stia 
Vuol dire che la virtii, che ha l a- apparcnia , il suo a|iparire. il ve- 
nlraa, d'orgaoarst de] vicino aere dersi die prima uou ha. E qtiin- 
un DUOvo corpo , raggia iutoruo di, formatosi appena iluuoiocor- 
l'atlività Bua ndl'aere medesimo, po rispetto al coiì e al quanto, 
formaDdo j| DDovo corpo cosi , e che ha detto Sentire, scuso, 
quanto, ecc. Coti, rispetto alla 103— 103. Ecco ranima rivesti' 
inaulera; quanto, alla quautitt la di oaovo corpo , eoA e quanto 
91—93. A'orno , piovoso. AU nei vivi meinbri, e orgaul/iato fu 
trai , del sole. Di divani oolor, modo cbe ftiusta i diversi elti.e 
ecc., che fanao l' arcoluleao, arco affezioni dell'aDÌma,si ligura.Quc- 
«Icslo. sia oplaione di DaDte,.per la qua- 
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Secondo clic ci aflìggon li desiri 
E gli altri afi'elli, l'ombra si figura, 
E questa è la cagion di che tu miri, 

E già venuto all' ultima tortura 
S' era per noi, e volto alla man destra, 
Ed eravamo allenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira fiato ìn suso, 
Che la riflette, e via da lei sequestra; 



le si cagioDano le pene e i piacer! 
di là, fu pur quella d'alcuni padri 
delta chiesa, e S. Agosliao la la- 
scia indecisa. 

106—108. Ci a/fìggon, ci Re- 
dono. E gli allri affetti , o lieti o 
tristi. L' ombra, lo nuova forma , 
il Duovo corpo. A'i figura , facen- 
dosi Irisla 0 liela. siccome il cor- 
po nostro. Oiiiic il Petrarca; 

Non mostri) inai ili fiiore 

Nascosto altro culori;, 

Clii! I' alma stonsulaia assai nnn 

Più ciliari i pcnsicr ooslri. 
E altrove: 
E '1 volto, che lei siegue oi' dia 
il ntaaa. 

Si inrha e rasserena 
E il grau Buonarroti: 
Se dal cor liete divìca bello il 

E dal tristo difforme. 
Tu miri , lu ti maravigli- In fal- 
li luaravigliavasi liantc come uno 
possa farsi magro. Là dute ì' uo- 
po di nutrir non loi-.ca. 

So che alcuai ciilicalo hanno il 
Poeta d'esser riuscito per si lunga 
e diffieil via a qnello, ove per pib 
breve ed agevole ci poteva meaa* 



re. Ha, se rillettBsi quante cose 
racchiuso ha ia si breve spaila , 
molte delle quali smono di di- 
schiarlniento a tnalti altri luoghi 
del poema; che il quadro del Poe- 
la essendo 1' universo , tutte le 
scienze, arti. virtù e delitti v'han- 
Do a comparire ; chi in fine arri 
riguardo allo stile che vi si impa- 
ra s'i tersa , schietto , elegante e 
siringalo , gliene avrà lauta gra- 
lilirdioe. quanto ualura e sluJio 
lo dispose a sentire. 

lU'J-111, .m'uUima tortura, 
al luogo 0 ccr[;bio dell'ultima tor- 
tura, dull'uitimo tormeato. £ vel- 
lo, ecc., e s'era volto per noi, ci 
eru\aniugi.i volti alla man destra, 
perchè r usania fu pur 11 la loro 
insegna. Ad altra cura, a Kdw 
la condizione di qUL'l luogo, 

11-2-IU, .\ir. nota i due pri- 
mi. -/.ti ripa, e in costa del nion- 

sinistra. iiaksirn i,i f^iur. scaglia 
iu funri lìamiijLì con violenza. La 
eurnice , ì' cslreinllà di fuor del 
piano ove passeggiano. 5ptra /Ca- 
lo iti tuia . spira veuto ia sa, il 
quale riHelte essa liamma. Evia 
da Ui nquutra , e la sequestra 
ria lit rìpiDgeJ'da si. La lUnunai 



CANTO XXV. 515 

. Onde ir ne convenia dal lalo schiuso ii5 • 

Ad uno ad uno, ed io loineva '1 fuoco 
Quinci, e quindi lemeva i! cader giuso. 

Lo Duca mio dicea: l'er questo loco 
Si \no! lencre agli occhi slrcllo '1 freno, 
l'croccii'errar polrebbcsi per poco. 120 

Siiminae Deus c/evìcni/ae, nel seno 
Del gi'and ardorc allora udi' cantando, 
Cile di volger mi fé' caler non meno: 

E \idi si)irli per la fiamma andando; 
Perdi' io guardava a i loro e a' miei passi, ìli 
Comparlendo la visla a quando a quando. 

Appresso '1 fine eli' a quell' inno fassi, 
(iridavano alto: Vinim non cognosco] 
Indi ricomintiavan l'inno bassi. 

altoiiisriala così , lascia a randa a del suo santo fuoco. A proporrlo 

raiiila , all' orlo cslremo uua vi:t- adunqui; cantasi da quelle anime 

ta IrbiTa dalla fiamma. quasi rimproverando a sè la ta- 

Jii i]Ui'Sio ciTcliio si pimisccno Rione del loro aiiuale soffrire. Mi 

i lussuriosi : e nei fuoio , perchè fe' caler, nii fece voglioso c pron- 

per cs*i> si rii'orda lorola cagione lo b volgermi. Non meno : il se- 

delrailualo lormculo ciuò il diso- condo Icrmine sotliotcso è In cura 

Desto fuoco oiiile avvamparono, con che audava per quello stretto 

115— 117. 5i uni. da Aif. ~ calle compartendo ta vista ora al- 

Or.de. per essere tulia la cornice In hamma.ora al couflnc della cor- 

oecupala dalla Mamma. Z^aHuto Dice. 

jchiuio . per la ri|ia o cesia del I^^B. A quando a quando , a 

molile chi' III eli!uiie. Ad uno ad tempo a tempo , cioè B UD tempo 

un»: rn'\ iniiiii^ini 11 pnco Spazio Bi passi laro, a nn tempo al passi 

libero dalle liaiiiiue. (^iitici, da miei ; ora ai passi loro , ora ai 

sinistra, quindi, da destra. miei. 

1 13 — i Ali riiit. — Al fuol Vi! — 1-.!9. ProlTerìseoDsi esem- 
là, lira uno, ora 

vndfHìo v.TiTiiiid". (i['r e.T^'ione del- uii altro. riaiii velia che il soprad- 

j.-i -ir. ttj //il diil sentiero. Errar detto Inno è Imito di cantare, e 

]ii,rrrj,b.'tt fri-., qiiiiiri pel fuoco, primo del quali sono le parole 

quindi ji.T potersi cascar da alto, della Vergine nll Auge lo iquomodo 

!->l-l2J. Summae ìhus Cts- fiel islud. qaoniaii virum non co- 

: gnaieo ? Ilo detto che caotansi 

i questi esempi al Gno dell' Inno di 

i'atdur lascivo , e scaldi i cuori sopra ; il che a' esprime dai Poeta 
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Finitolo, anclic frriiìavano: AI bosco 
Corso liiiiiia, ed F.licc cacciotiiic 
(.liG (ii Venere a\ea sentilo 1 16sco; 

[lidi ai canlar tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti die fnr casli, 
<:onio vii Iute c nialrinionio imponne. 

E qnctìlo modo credo clic \or Lasli 

Per tulio 'I lemiioche"! l'nuco gli abbrucia 
Col) tal cura con\;enc e con lai pasti 

Clic la piaga tìassezzo si ricucia. 

appresso 'l fine , ecc. Ora s' ha a sFurita in cielo, ed è la costcllazio- 
ct^rcarc perche cantano (|uciriutio De chu cliiamano Orsa maggioic. 
a voce bjssa, c profLTiscono aito — if luaco, quel liquido sulti! fuo- 
quegli esempi- La ragione si è , co, cirnic dice il Petrarca, che di- 
che l'inno e un'uiiiile preghiera vora ogni fibra, 
fatta a Oio od aci:u=ar se,e a prò- 1^3. /"di', proffurilo che ave- 
furar 1' niulo suo a noi , i quaH vdh'j queil't'ii'iiiiiio, 
uoii abbia (111) comj<itu iincura il no- 1 [mponue, ne o ci impone, 
atro ii,Tt'griiiai!i!i" > P'-''^- l-"* — ■ ^ '"J' '^^^'^ '■'h'-' per 

care e ancor nostro. Cosi, Can- quanto dura il tempo dello pur- 
loii: gazioiie di quelle anime , crede 

Quest'ultima preghiera , Signor che vadano cosi canUndo e prur- 
caro, ferendo que(j;li esempi di castità. 
Già non si fa per noi, che DOnbi- 13Sc l'M. Ordiuaicanm'fine che 
sogaa; la piaga daumo ti ricveia con 
Ma per color che dietro a noi re- tal cura t con lai patii. Preso è 
stara, questo flgarato parlare dal curare 
Ma quegli esempi sodo ao rloi- e rimargiasr cbe fanno i medici 
provero diretto a sè, poiekè scgli le ferite. La ferita di quelle anime 
aTtssero praticati di qua, non si- si èli loro peccato; adui>i;iic net- 
rtbbcro adess* a quel tormenta, le parole ton lui cin-ii e con i<ii 
i3U— 132. Al boico corsi Dia- patti s'accenna quanto in purga- 
na, per istudfo di castità. Elica xìodg eÌ soffre e si fa da loro, cioè 
eaccionne , uè diseaeclb Elice , o l'iorio che canlano, gli esempi che 
sfa Calisto impudica, la quale tra- gridano , e la liamma cbe le diro- 
sforoiita in orsa da Giunone go- ra. Lapiaga datietso, la piega 
]aja, veuae poscia da Giove tra- ultima. Sirietieia, si rimargini. 
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CANTO XXVI. 



Incontro irsUmii spirili ilcjni di fama ; ricoiioscimcnlo di Guido Gflioicci- 
li ed Arnaldo raiiidlo; lieti! accoglienze e naraviglie dall'una e dall'alua 
parta. 

Menirfì che sì per l'orlo, uno innanzi altro, 

{;e n'andavamo, spesso 'I buon Maestro 
Diceva; Guarda, giovi ch'io li scaltro. 

Feriami '1 sole in su l'omero destro 
Che già, raggìantlo, (ulto l'occidcnle S 
Jlulava in bianco aspetto di cilestro: 

Kd io facea con l'ombra più rovente 
Parer la ilamma, e pure a tanto indizio 

1. Uno innanzi altro ; stippl. del cielo mutasi in bianco. Nola 
ad: a nao s uno , com'ha dello i ire accidenti che , siccome ire 
nell'altro Canio. Se fossero stati distinte forze adoperanti in m 
dne soll,dÌrebbe l'uno tnnanri al- ponto, iniendooo all'idea del Pf 0- 
tàUro, o per la stessa eli issi, l'ot- ta, cbo tosto potrai scorgere; /*«- 
Irò— Guarda. Lombardi dice, a rivaio il tale in m l'omero datùv, 
db eh'à dentro di quelU fiamma, era in tal eoriearsi, ed era rag- 
Se avesse badato al giovieb'ioti 9i<(nts.llBoec8ccto,lmÌtattdoqae- 
tealtro , che vale giovi eh' io ti sto luogo, qtiasl foglia mostrarci 
fo avvertito [profitta dell'avverti- dove s'impara a scrlme, dice: la 
mento chu ti do), avrebbe spiegalo luce, il cui gptendorn la notte fiig- 
gmrda ai piedi tuoi . perchè, co- gc, avca già l'oliavo cidi) d ns- 
nio gli ha detto Dcir altro Canto , murrino in color cikstro mutala 
errar potrebbesi per poco. tulio. 

4— i>. Si noi. da Air Ordina co- 7 —9. Torna per l'ultima volta, 

sii il tote olle , Tag<ìiando , mula- all'idea già espressa in tanti diversi 

va già tutto l'uccidente di eilettro modi, per essergli piaciuta cotan- 

■n bianco atpetio, mi feriva iatu to. Piit rovente, ecc.; più scuro è, 

l'omero deuro Sai che dove il più acceso splende il fuoco. Pianto 

sole s' avviciua > l'azzurro color radisio; ordina cosi: e vidi molte 

Damtk— «ot. //, 21 
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Vidi moU' ombre, andandOi-poner mcnlè. 
Quesla fu la cagìon ette diede inizio ■ io 

Loro a parlar dì me,-e coaiiociarsi- 

A dir.-Coluì non par corpo flitizioi 
Poi verso me, quanto pole\an farsiì 

Certi si feron, sempre con riguardo' 

bi non uscir dove non fossero arsi ; is 
0 lu, elle vai, non per esser più tardo,. 

Ma forse reverente, agli altri dopo, 

|{is|io!idÌ a me che 'n sole ed in fuoco ardo-: 
^ù solo a [[le la tua rÌ?posla ò iiupo; 

Cliè liuii ([iicìli n liiinuu ruiitigìor selpj 20 

Che d'acqua fredda Inilo 0 ICliopo, 
Dinne com' è che l'ai di le [wi elc 

mnbre fom moite . in andtiitJo , gtiagli.nnljsi di\.' tlii; In pn'i'i;- 

jjure u (aule indiiio. quanto era duao, il seiilimiTiLo di:\ pri- 

quello COSI debole mdiìio. Se co- mi versi snri-libi; iiii^ ininun.i in- 

struiscì ailriaieoli. sp.ìcgbrrai.co- dcgiia di lui ii o^3i.'rv,i con ipMti- 

me gli oltrii a rorcscio. Awcrti tu ingrgno riesce all' iuleulo suo, 

ancora che la congiuntiva pure c u'avrai gron dilt'tio. In seie, in 

pone Id riguardo ridi'a della niag- quella si te che spiega due rtr^i 

jior cura-chr preme quelle aniinu. sello , eli' è la gran voglia di sa- 

10— 13. Chi diede, eccv , che pere pi'n he faccia Dante pare» 

àiiiàe B'Ioro Inizio a parlar di me. al sole, 

Inìtio, cagiOB ]friaa ■Comineiar' 20 <■ 21 M'Imnno maggior sen. 

ti a dir , coiBiocÌMona a dirsii Nv, dvUa lua rispa^ia. J>ele, 

Filtitio-; chiama eoal 11 secoado doperà a uu tempo Del senso prò- 

■creo carpo ehe riiesle le animai prfo e nel liguralo eh' è I' ardenla 

Nel zxiii deiribferoo: Catini {lar irogtla di qih-H' ombra. Adunqns 

vivo allatloétUa gela:. wokl costruire così: parehà talli 

13— iS' Air: nut. — Orillaaipof qveni hanno maggior ttte dtlli 
etrti ti fecero verro mt tonili quan- tua ritpoila^ che il popolo d' Ia- 
to potevano farti verta me , con dia o quello di Etiopia non h« 
riguarda di non atcir dove, ecc.; sete tf acqua fredda. QaMì il 
{wrocchè la loro maggior voglia Tasso. Gerusalemme I..ìberita: 

di soddisfare alta giustizia c- Arde il sol cosi a noi , clie minor 
kroa. uopi 

16—18. Alf. uot.— >'on sè an- Di refrigerio ha l'Indo e I Eliopo. 
Cora avvcrlilo , ma cciio è i lic se 22— '^4. Aif. not.— Ch« [ai di 

non fosse inleiizione del Poeta di le parete al lul. Bello k Irascorre- 

farei'qijiusU modesto elagio> aj- re e comparare le tanle diverse 
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Al su], come se tu non fossi ancora 
Di morte entralo dentro dalla rete. 

SI mi parlava un O'essi; ed io mi fbra 
Già manir(?sto, s'Ìo non Tossi atteso 
Ali allni rioiilii ili'appai-se allora: 

Ch(? per lo niczKo tiul caromino acceso 
Venia genie col \Ìso inconiro a qiiesta,' 
La qiiul mi fece a l iniirar sospeso:. 

Lì veggio d'ogni parie farsi presta ■ 
Ciascun' ombra, e baciarsi una con una 
senza restar, comenie a iircve feso. 



Dii e LoniDanii tiic quolo lorma srgupnis, — Z,i. nul JUDgo duil in- 

non [osU illeso, i ui>' ena^la- conlro. D' og.d parie , dall' una c 

gc, come scrisse urnzto jerrein ri) uailallra mano, tarti pritla sol- 

vece (ii tutitìcm, [K'I iiuii<pDsio Icrilarat all'alto che dIrA Baciar- 

laog-y. si una con una , cioè baciarsi, u- 

Abii ego hoc ferrei» calidus jii- na baita- doti con una, un'alt-a, 

venta ecc. , e però lultc , ma ail una ail 

•Consuh Fianco- una. Sema restar , intt'niii un i- 

Lib. III. Oli. U. f fonia dip>iid"po Ibtuio —Con- 

Qaanlo s' iogauna il Lniubardi, lanfs a breve festa, [iroiiriaini'iite 

srgDcndo i gramstici dui trivio e vale eontenule dentro ni Umili Ji 

qnadrÌTÌo ocuiditori della ragione guelfa breve fesla , c perciò n'irui- 

e dull'arli:! Adunque, siccome cui nendo contente a quella breve fa- 

riporre nel lesto italiaoD il |>arti- ita. Lombardi dice , dietro al Ci- 

cipia dalla ellissi suttiutcao.cliia- nonio, che la parllcclla «s'usa 

To si mostra il tctoì cosi fa rior- per ilt} il vbe è tanto veto, i{u>nt9 
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Cosi per Piilro loro scliinra bruna 

S'aiiimnsa l'una con i'allra formica, 35- 

Voise a spiar !or e lor l'orliina. 
Tosto clic partorì 1' accoglienza amica, 

l'rima clic 'I |iriiiio passo lì trascorra, 

Sopia gl'ili ar ciascuna s'atl'alica. 
La nuova ;;culc: Soildonia e Gomorra; 40 

F. l'ailia; ^l■lla \ac(a l'nlrò l'asifc, 

l'crclic '1 torcilo a sua lussuria corra. 
Poi come gru, ch'alle montagne Itife 

Votasscr parte, e parte ìDver l'arene, 

è che un fusa sia lo stesso ch'naa agmen^ che sono im stelle splea- 
laDCia. On qaale pnò es:iero l' tn- deuti così e tanta, 
.teuzjoac del PovU ia tanì quelle Zl—iì, Riloma il Poeta a qnel- 
atiiine cosi Taita accoglienza nel- le anime, e dive che , fioila appe- 
J' incoDiro? A me pare che voglia uà l'ainlflicvolcDccDglienza. prima 
]Kt essa dinioslrarc cbe , non o- di compire il primo passo che le 
Mante l'accideolale disrormilA di'l diviitc. ognuna ili loro grida quaa* 
loro peccalo, per la quale giraoo to può. quelle da destra , liuilda- 
in direzione contraria . sicLome i ma e Giimorra; I bIITl;. la bestia- 
ilanaaii della prima bolgia, liif tiià di Pasife ; onde si .icreuna 
IViii: l'aci'ideniale dilt rcina Uol p.'cea- 
l)el mezzo in quaci venian verso in i li'i\i si pu.iisrp. L'i, nel luogo 
'I vollo, di-H' incootru. Trascurra. Corra 
Di Vi, eoa noi, ma con passi mag- oltre; prima che il piede mosso at 
glori; primo passo si distenda a terre, 
lino nondimeno sf è il loro pecca- Sopra gridar^ gridar I' una sopra 
lo . lo sioeso il tOrrDento , e perù l'altra, quasi gridar a ehi può più, 
nulla differenza fra loro, il chj per a prova. Di SoJiiurna e Gomorra; 
quella breve festa si dimostra. siccome di l'asifi; s e parlato al- 
ai — 36. Non solo del linguag- troie. Chi gritia Snildoma e Go- 
ciò , elle Spirai natura ai suoi ani- morra è leo di sodJomia; chi Pa- 
lliali più cari, fu Haute indagatore si fa, di bestiale lussuria . li que- 
<■ iiini-slro ; ma si <li quello eh ui s;i esempi soiiu il Ireiio che dee 
bruti slessi ella dina. In questo tjner l'uomo da qin'l vizio- 
aininusarsi {coi^ferre rapila . oa 43— io. All', mila il Itrzo. — 
l'iTlnr muso a muto! elie raoDO (e Supponi! una schiera di gru, le 
tiirniiL'Iie, pare sei:on(ii> il l'in'la e quali , dopo essere slate insieme 
lilosufo nuslro, che l' ima interro- alla pastura , si partono iii due , 
$jlii l'altra della sua TorluDa c veo- 1' una volando dall' una, e l' altra 
tura. La frase foro tehiera bruna dall'altra parte. Ch'alU monlogna 
k li Vh-glliaop , it nigrum eampts Rifa vvlautr itortà , parte delle 
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Queste del giul, quelle de) sole scliifc; 45 
L'ima genie seri va, l-aUra sen viene, 
E tornan lagriniando a'priiiiì canli, 
E al gridar che più lof si conviene : 
E raccostarsi a me, come davaiUi, 
Ei5Ì itiedesini clic m'avean pregalo, 30 
Allenii mi ascoltar ne' lor scrabianli. 
Io, clic duo volte avea visto ]or grato, 
fneominciai: 0 anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stalo, 
Non soli liiiia^e acerbe nò mature 33 
Le mcnilira mie di Ih, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sìi'e giunture. 
Quinci su vo per non csscr'pìti cieco: 
Donna è di sopra cJic n'acquista grazia, 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco-, fi;) 
Ma, se la vostra mag^ìòr voglia sazia 
quali volassero alle montagne Ri- 51. Come dipiiifra d'an traltu! 
fy, i-li3 dico il a mesca me nk' o2. Duo valle; la prima si dice 

del iole, scevro dal solo ; che non v^'i's. 1 3 e li; in seconda aUcsso. 
veggon sole, per css*ro nella Mo- i.rtp- grato, cii eli' fra loro grato , 
ravia sol toni rionale; c parie delie C [K'rò il piacer loro. 
quali gru volaiiero verso le are- 3i, Qiimd'ì die sia, quando iì 
tw.einc verso le arcnofc lande del- cielo vorrà che cii> sia. 
la Libia, sckife del gela. 53—37. .Vlf.nol, — Non pn'.ì ms- 

40— 43 /.'(inrt ffejilB, la ml'oya. glio nò con piii fona all'.-nDJrii 
quella venula da man ilcslra.i.'nl- l'cssfr sno in prima vita. -Icerha 
tra, quiilla chi; viene (iail' flilra 'li nialure , siovani né VL'celiii , 
mano. A' primi ranli. Vedi, vvrs. perchè si può m iiir u\ tiyni cl.'i. 
131 e seg del Canio precedente, S8— fio. l'tr imn etser pili i:ie- 
E al gridar, ecc., si ilice di so- co. Lo niii,di> è cieco e lit v\ei 
pra, vcrs. 40 e scgiieute. he:i da lui, yii li» dijllo .M.irco nel 

4a e 30. Ordinai e essi inedesl- >\t. Donrm, llMlrice. Dì sopra, 
mi che in'uwciiiio pregalo, si rae- iii'i luoghi di >i>[ir3 . laSbii Per- 
costarono a me, come s'eruno i:c- chJ. i'^ si:rivi iit un corpo parclii, 
eoslali davanli. Lomhiirdi dice lak per lo qnik acquistarmi gru- 
che la particella e dovrebbe qui ;iu; in dm. iier eho, vale p-'r 
over senso d i perciù.come se dello che yrazia. per la quai.sraiia. Il 
fosse per eogion di colali gì ravoi- marini, suppl. corpo. — Fostro , 
te raeeoitarti, ccc : %otu} cose da di voi altri snirili. 
riderOD. Ili— &3. Ifii, «s } ma »' io desi- 
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Toslo tli\rgiia. si che '1 ciol v'alberghi, 

Cii'è |iic[i (J"umoi-c c ijìù ampio si sjiiizia, 
Dik'iiii, affiuccliù LHicor cailc ne \eiglii, 

( Ili side \oi, e i ili è r|uoila Uirlia ' 6S 

(.iic ?i !ic \a dirctio u'\oslri IcrgVii? 
Noi; .illilmoiiti slu[iiJo si liuhn 

i.o nionluLiaiQ, c riniii andò annnnta, 

Qiianilo f07./.o c sa]\!ilico s'inurba, 
(.he ciascun' oinhra fece in sua parnla; 70 

Ma poiché furoiidi stupore scarche, 

Lo quftl negli alti cuor toslo s'aitata: 
Bealo te, che delle nosli-è marche, 

RìcDiniiicìò colei che pria tie chiese, 



litro cIk'. Im vostra maggior tio- 
if'ifi.qii.lla ili silL'bilani con Dio, 
I turuar ciiii lui. Sazia, saziala , 
iiaga. Ilcid... ch'épicn d'amorfi 
1 pnijiireo , dvl qua c. Vai. wti : 
Luce ed àmoi d'un Mrehio lui 
rompreiide. — Piii ampio-, ìat. ii: 
UaiV ampio loco ove tornar tu 
ardi. 

04-65. Alf. not. — A'ciocckà 
oiìcor . piT BOddisfaiioii mia . c 
niieora acciocché io ne verghi car- 
te- Il relrarcB : Alma geulil , cui 
tante caria vergo. ^Che si ne va. 
ri.'c..sujio le aiiinic veiiutL' ila man 
desti-a 

07-f,9. Air. tiot. — K vero ri- 
imLlo iji iiBliira, c MOii si può dp- 
sitìmt miglio la prima impres 
f-iuiic del iiioiilanarD chi! . ciitiato 
la prima rolla Ìi) città sirc|iÌlofs. 
riiuaou per maraviglia ammutolì, 
to.c sia. guarda Udo eolla liocca 
aperta: 

' Strabiliarsi ngazioa villani 
.NoD piii stili a città. FiEBA. 
E altrove, loc. cit. 



Attf>DÌto 'J signor su questo detto 
SlvUe sopra di ai; Te' delle ciglia 
' Caricodf slopor dod piccioi arco, 
E ie labbra dc strinse ammira- 
tare. 

5' tntirliu , voce fella dal focia 
dalla lai. urbi , a modo dei latiti 
nostri bei vocab>ili imboscarsi, 
inselvarsi, i-lanarsi , esimili, 

70—72. All', noi. balvo in sua 
parala. riiBiiiera chi' nel moderno 
Siile non ha grazia, ma bellezza 
ili qni'llij di naiitc, e tali; in suo 
sonibiaiilc n sembiaii:a. —Dì slv- 
pnre scarchc, è bella frast assai. 
1.0 qu(il,ci'c ;nci niagiiaiiiini s'at- 
lulii, s'ai'qiiivta pnsLf). Strabone 
raccomanda la disiiminirasione , 
c a \k\ Orazio atlriliiiisi:!! sloica- 
mejitp I cascr beat , T^p. 0, I. I: 
Nil admirari . prupè re> est una, 
Aumici. 

Solaqae , quac p 'Ssil [acùre et 
servare bealum, 
73—75. Marchei contrade Co- 
lei eha pria, ecc. Ha delta, vers. 
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TcrAÌvor meglio esperienza ìmharchc! .73 
La gniito clic non vicn con noi offosc 
Di ciò, perchù già Ccàrir, IrionfaniJo, 
Regina, coiitra sè, cliiimar s' inlesc; 

:Pec6 si parton Soddonm gj'ii)Hn(b, 

Rimproverando a se, com'tiai udito, 89 
E aiulan l'arsura vergognando. 

:Noslro |)eccalo.fii ermafrodito^ 

Ma'[)crc:h& oon scr-vammo umana legge, 
Seguendo comelìestit: l'appetito, 

:In obbrobrio di noi, per noi si.leggc, ^Slt 
Quantlo padiamoi, ilnome di eotuì 
Che s'iiiibeslib nelle 'mbestìate schegge. 

■Or BaÌ.nosli!Ì aUÌ,-e di cbc;fiimmo rei: 
Se Torse a . nome vuoi saper clii senio. 
Tempo non è da dire, e non saprei. oo 

raioUi bendi me volere scemai 



.2S,si mi parlava un d eMÌ.—Per 




barrl'n pi'r iiiihiirchi. iii'. |> ii'lira. 
c la iintiifura ù Itiiiii da tlii v.i ol- 



7(i — 7S. jL'j i/erUi: -cUs niiii licit 
con noi. SODO i Sodilumili. Offese 
di CIÒ. olTus;' iisll atlo di ciò. i'cr 
■ thè già, ecc. perché s iiiitsc ap 
.pillare spons'im ngis iVii-timedis. 
E si senli far qiicalo rimprovero 
nel trionru di'llo iiMie . da' suoi 
fioldali, inTormsti dc'siioi l'aMoiiii- 
K'sclii amori wn Nirnrni'di^. n' di 
Biliiiia- Giittiai! Ctiesar siifip.(/(, 
N'caniides C^ssarem. Sv touio 

80c 81. lUmiirovenii'il,) ri si), 
suppl- il loro jierciiio. F. i lhIì rlio 
t'ho dcttu il vt^ro dei line che ti 
profferì SCODO quegli esempi. Ed 
. «ritito» l'armra -Kergagnando .Aia- 



iano, acrrescono il torm''nto d^l- 
r arsura colla vampa della (risia 
vergogna che dà loro Ja confi's- 
sion!: di SI ontoso peccato 

82 — 87. Chiama peccato rrms- 
frodilo. pare n me , la b;slialilà , 
.■idiipi'raiido ijiic'la voce ad accen- 
di sp.-'cic, Pi^ri) dice che non ser- 
varono umana leggn , che Si'giil- 
rouo com.' hL.'5lie l'appetito, c gri- 
tiano l' iiifaniia di colei che prese 
furina di vacca entro alle schi^g- 
gio aventi Torme di bestia ; e ciò , 
]MTi'hì 'l torcilo a sua lussuria 

Si noi. da \lf.— 5sm) 
p.T sunna, forma poetica. Tem/io 
110,1 è da dir^i [iiT. jv: Che 'llem- 

tion saprei, dirti il nome di lutti, 
non li conoscendo. 
.91— 93. J^arotli itn , ecc. Eo U 
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Son Gnitlo Gtiiniccìlì, e già mi purgo 
Per ìleo dulermi ptima ch'alio stremo. 

Quali nella trìslizia ii\ Licurgo 
Si fer duo lìgti a riveder in madre, 05 
Tal mi Tee' io, ma non a tanto insurgo, 

Quando ì' udì' nomar sè stesso il padre 
Idio, e dtglì alil i miei miglior che mai 
Itime d' amore u^àr dolci e leggiadre: 

E senza udire c dir pensoso andai loo 
Lunga fEala rimirando luì, 
Nè per lo fuoco in lù. piii m' appressai. 

Voichc di riguardar pasciuto Tui, . 

fard Ijciie il voler lao scemalo prr tlnama suo paiire in jniolaii: , si 

la couorcTiia di iiu;. !■; (|u(>.l.i /"prc ffilf oi... juT. Ik' itun =i iTc.fa 

JntiU'sou ùi^ti è ila rioliji'si. Ouido tlii! gli salla^si; al l'ullu . i f,.-. 

6iiiiiiVcHi,di.'l quiilL- suuCon- c.-ru i iliiti ligli alla madre, ag- 

flie disse qud uobiU Guido Gni- nia 110111111 l'unJueo a (aiilo Ira' 

tdiicUi. in uiìti sua cannone tbu £|)oi'lo di gaudio , a quanto Spia- 

comiatia: Al cor gmlii ripara su amore quei ligli , cioè ad ab- 

tttnpre amara. E nel trotlatu/ta bracuiarloi perocché mtcarat bru- 

f^utgn-ifloguiod'vs j|ji'amal8,la ciato e eotto , il che gì spiega iti 

qualifica di nuHtimo: nUMnmu* Poela oel verso t03.QuÌ Lonibar* 

illa Guido CuMmHì. — Per btn di si va aggirando oggiraodo , e 

doferm*. per lo mio dolermi beoci poi parla drir unione impara di' 

pel mio gioslo pentire , pi-l mia tate e lanlo , dice che Daatc dal 

buoa dolore . eh' ebbi prima che tale non l' avanta al tanto, e poi 

fossi giDoto atlo f fremo punto del viene a spiegar come gli altri il 

viver mio. E Io previene , perchè sentimento, ma Dalla del coslrut» 

essendo morto per poco , non gli to, per he pure come gli altri. 
'Accia Dante la ddnaada gii fatta 100—102. Questo andar lungu 

ad altri. ^aia Jungo tratto] jWMOto, rimi- 

94—90. Astrila tristizia di Li- rando lux.unza udire.tenta par- 

curgo. pvc la riirM le dui liglioliiio lare , è la maggior prova del SUO 

uccisogli dalla scriK. Si fcr duo graude amore per quello Spirito ; 

fi'jli a rivcd'^r la mjiire: Tuaate e tu, lettore, aeguilalo lunga ^a(a 

ed Euini'uio andavano i^crcando in tali; atteggiamento. A'ò per lo 

della madri! rapila dai corsari ; la fuora, ecc., t ho dutto che spiega 

rividero, e conosciuta la, si abbau- il non a lnnlu -ii.sunjo , lei raf- 

donorono iill' impeto dell'amor fi- Itrino. 

liale,avveutaodosele al collo. Dan- lOJ— 109- Alf. aot.— Conl'af- 

.tOfTuls e ricouosciuto quella clu fermar eht, e«e.,iioa già congi*^ 



CASTO XSVI. 02i> 

Tutto m' (iflei-si prontu al suo servigio, 
■■ ■ Con l' afTei'niar che fa credi-Tc altrui. «S 

Ed egli a me; Tu lasci lai Tesli;:io, 
Ter qunl eh' io odo, in me e lanlo chiaro, 
';iic i-cte noi può Ioitc nè far bigio. 

Ma, se le lue parole or \er gitirajo, 
Dimmi che è cagioii peruliè dimostri HO 
Nel dire e no! guardar d' avermi caro? 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri, 
Che, quanto durerà l'uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

0 frale, disse, qnesli eh' io li seerno 
Col dito, e additò uno spirto innanzi. 
Fu mì^tìor fabbro del parlar maLerno- 

Versi d' amore e prose dì romanzi 

raiBCiilo , come dice Lombardi , no. Ora , cM porlo è Italiano sic- 
ché vili ho^ bisogno dì giurare p"r come colui a ' hi è diretto il par- 
essero credulo, lonl'è; ma con pa- lare, e s'accenna on poeto proven- 
rolc impresse della stampa di ve- zaic. Adunque rbe cosa iutende 
rilà. Ma forse Lombardi è sialo per piirlitr mulerno ? Vuole Siili 
iijgamialo dal vrr?. WJ. dire del sua jiarlur malerno^ o 

100 — lOS. Tal vestìgio, inten- i eramenle t/ei iiojfro parlar ma- 
dì deU amur lua.— l'hiuro , evi- (criioPlascio ijnesla bella qncslio- 
deiili;, cerili, /.e't. la cagione per ne che si decida dall' ef;regii> si- 
J' ellVlIii rho iuiiipi ra ijnel liiinie , gnor Ra^nonard ; ma' nirju inlese 
eiue Inidilio fuò itirre iià fiir Óaulu cVii! la lingua iirovenialc 
(>i;/i(i, L"l piiù ijM iirare scemaiido- d allora e l'ilaliana fossero una; e 
lo di alia sivc/ia o furza, non idie per quel poco eh' lo no so, veftRO 
cancellare. lina si SIrella parentela fra foro 

llOe IH. Si iiut. da Alf — ndle voci, ne' concelti, uelle p.u-- 

J\ei (iira, «olle cose ibe accenna licbe forme , nelle Irnsformaiioiii 

Dci versi 104 o iO^i. Sei ijiiardur. e niulanipiili dalla rima euneessi, 

eorne ha deUo, virs. lOU e lOI. e lanlc altre cosiM-he. se ion due, 

112— 114. Alf li nota. — Lo.la sono certo due sorelle naie insic- 
egUBlmcDtti i ConccLli e il liolee me e a un cnrpa; tonta si e la so- 
euD sUIe. mi^Iiauia dei rolli c dei tratti. 

113— 117. Alf.Dola quelli ch iù 1 1 8—120. Fewi d'amore, ecc. 
ft scerna col di'o, col terzo verso. Ordina: soverchiò tutti in veni 
—Fa miglior fabbro, ecc . fu piii d'amore, e in prose diromaiui. Il 
valeole arinoDizzBlore di seuteuze siguincalo di qui'ste espreasioiii 
e delti espressi nel parlar inaier- s' ba ■ l iccrcare nella poetica dui 
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So\prcliìò liilli, c lascia dir pli stolli 
Clic (jticl (ii Lcinosì credon eli' avanzi: isp 
'A voce più cir al ver drizzan li volli, 

secolo 111 e del ini, ove «'Impara qqali Dante aveva Tra le maDi e a 
rbe certi d amor» . uoo yuol gii doÌ il lampo le ha involate :.t?c- 
dire ogni sorta di oomposiiioBi-in «arocatc, qatsU opiniono di Don- 
verso ; ma quella soja specie di -Jm . ^Ma priuniDcoii d' Arnaldo 
canipasHÌotHd!aiii<>''c,lc quali cgl DaQicllu.so,pra i saoi , pare (Ou 
paMicoltr nome dicanioni furitoo fosse a qael tempi quella àel nu- 
dai primi Italiani a|ipeliaic , sic- pilori poeti iuliani , coDOseitori 
come dai rrovuoial^ caìisont. àeì prò veniale non che di Daole 

Cosi I' csprfp.-iuiic jiiam di ro- Solo; poicliÉ il Petrarca sente i- 

manzi, nari viiul diri' rvman:! in Etessameolc , come nei seguenti 

prota , oc alcuna alii'a cumposi- suoi versi ajierio ci dichiara: 

ziouo io parale sciulii', tua si com- Fra tutti il primo Arnaldo Da- 

poiitioni ia tfrw.sicioijii' le c/in- DlcIIOt' 

xoni, in (snio .da questi: dlfT..'reu- Gran maestro d'amor, ch*a1|a soa 

ti, ch'esse non sono «rdinntc in - terra 

staaze T4^o|arÌ. e eh: il luro sng- Aiicui fu onor col suo dir novo e 

getto non è lirico, ma epico ovvc- bello, 

ro narrativo.^ l'I pruveiMale e nel i r- d' Am , c. ly. 

]' italiano. del secolo Xill , jiros'j E la.sria dir gli slalli. U^nU 

Sigiiilìca j)recisa mente ittoria o gn (Ji'i noti jiilfiideuli , pnd.islri 

narrazione irirversi. e sciokiti , peste c negl'Ilo d^'lle 

A noi non sla^pctta decidere se li ttore, datano la prima gloria a 

giusto sia il Piwta nPldarcaJ Ar- <iw\ ili Lemosi, i-m- a Cerauìt de 

naido il primo luogo sopra liuti IkrM'l. Co*! f iiiiw lull.iiia in 

gli aHri poeti |ir,ivL'iiMli;ii)a iujiis- l-ram in Ih riiiniia liei rivcn lu. 

Bi purrisp jiiilerua<]ii^lli rli.'hjii. glioli tk'ila lingua pei ui.Teali di 

no di ciò ripreso il Puein uo,lro , Italia rifi-inrd- alla liraroatii-a di-l 

lirimaitii'otL' che niim di loro , nè Piaijcose l'^'jncron. f-ilbifu-alo io 

f-'eRiio. Ti i-Biiiice ir inliTvi'cre cn- l'er cui tonta sIdU^izs in Fran- 

ui'- Dante le composizioni clis ci eia cri'bbc 

restaim di questo Trovatore, di'llc Che , sema pruova d'alcun lesli- 

qiiali niuu b"Ho eli' ai'tito suo monio. 

Sguardo si poleo relare; seconda- A4 ogni prome^slon si convcr- 

niente, che, se fra le composiiio- rei>be. 

Tii dei poeti proveniali , ciie ci ri- 131 — 123. j4 «oce più ch'ai 

mangoDo, ve n'ha di maggior pre- ver, ecc. giudicano per fapia' non 

gio di quelle d'Arnaldo liauieilo , per Int -llig^'nia, dice Aineri;come 

ciònoa paò esscreargomeoto d'ec' lauti che non hanno mai aperto 

roneith nel gii^iciu di Dante, pe- Dante , e dicono che è divino , e 

rocchè II suo giudfelo era di mal- isnll che noi tluteranno mai , « 

te opere d Arnaldo Daniello , le lo chiennno bitrbifo. Ha quelli 
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cosìferman sua opinione 
l'iÙDia eh' arie o l'agion per lor-s' ^scotìi. 
, Così fer molli anliclii di Quiltone, 

Di grido. in griJo [lur lui dando {tregio, ;i2S 
- Fìiii^hQ 1! lia \iiilo.'l \er con piìi persone. 
Or se lu hai sljimiiio privilegio, 
Che ligio li sia l'audarcal chioslro, 
^el quale è Cristo ah^ie de) collegio, 
Fagli per me un dir di paternoslro, 'JM 
_ Quanto ]iiso£nELa.(ioÌ-<Ìi questo. mondo, 
.. Q\e.pQtcc;j\eGcar wa-A più Jiostro. 
iPuit forfè jierdae luogo altrui. secoRdo, 
Glie presso itvea,-dis^ve,pei;lo Ilipco, 
Come per I'^ua-il pfiEce atittajido a} fgndp. . 13S 
.Jo^mì-Ccci aLmostrato innamzj un poco, 
E dissi eh' al suo nome il mio desire 
^[iparcccbiava gi-azioso loco. 
Ei coininciò libeiamcnlc a dire: 
eliucDO fanno l'eco ai grao^ji In^c- '133 — 139- AK. noia ditparve 
.^nl, mcolfu quesli, dice il pocla, per to fuòco, co\ verso seg.— ftr 
iono dà l'iiiamar pecore 1 e non <[ar tuoj;o, ecc. -per dare il sacob- 
ttOffliiii. -do laogo a parlare allo spirila che 

lÌ4-)J6. Di .GutMott« , d' A.' aveva presSu a sé. 11 h-rto verso è 
rezzi), ontìco rimatore, da non da notarsi p:l ritmo che esprime 
iFirne più gran conto. Bi grido. tn visifiiloi'nle. 
</rfJo.rÌ[)ftteiiiJo tieeonienle il gri- l3«— 138 .Si net, da A'S.—Al 
do. /'uè, ad Olita della vcritfi.J.'ha -tiiosfrofo, allo spirilo jiioslralomi 
riiplu '( ver . tiiveiiLlo niaiiifestu da Guido, vcrs. 1 1H e sejf. ,41 suo 
id ognuno. Con fik jì-i-jonc, con rioiiie i7 mio delire, eie., lingua 0 
liìù scrillori di lui migliori. Il stile grazioso afftitlo. Venturi pc- 
l'elr., Tr. d"Ani., Canio' n-;' rò , in "dispdto d' Allicri , e della 

Ecco.. Guidon d Arozzo, più sfauUanlc leriià. ma con on- 

dile di noii esser primo par ih ira la >iia iofn da non lavarsene mai 
augia, più. dice th è vno siiicchcvole 
128 e 129. Il chioslro nd'qua complim<^,ito iilki franrcu . c ali i- 
le. ri c. , e il ji.irmliso.— Abalii , luliana si itirM'-. mi fnrete cosa 
iiil.Tpr.la j'iJce. o^'aiii , se mi ilii-cic il voj'ro no- 

i:i1et3-> Aif lìtU-JJi aucsii kt. .S(.'zio ciiii Mtiiperatu eiie sci, 
ihoihìo . col seg. vitìo, — Non è come poni dir questo cooipliracn- 
fiiù nojlra. AHIltì spiega, non,Ì ti> sita Trancese.? come contrap- 
in'à in nostro poun. ' . ' ' ^lorgii qa^lla'cfae aoclii; un ciabat 
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I DEL PUfiGATOltlO 

Tali m' ubbeìis vostre eortoia demen^ 
Chi eu w.n pwnis, ne weil a voi eobrire. 

Jeii sui AimRt^vhephr e vaicanian 
Con si (ast rei la spassada folor. 
Et vie giau scn lejor, che spcr denan. 

Ara im prcupera ehella valor ^ 
Che vus ghida al som delle sealim, 
Sovegna vm'a temps de ma dtìter. 



tino sapeva dire? ve, che li Tcoga 
il morbo. 

l40-14t.ppr questi vPrslyia- 
dicati 6i leggiadri e ^'i belli da chi 
sa e pili, intende il Pueia dimfi- 
sirarsi liell'unu l- dell'altro idioma 

fu vcraiiicntB. t l'affiTmano' i piii 
savi; al giiidÌL-Ìo dui quali, quella 
sfrenata bestia del Venturi iippn- 
ne le seguenti parole, della pre- 
la sua poderosissimo argoini'iilor 
gliriipìtide intingila giàniii::c- 
ra, parte ffovenzalec parli: i:iiki- 
ìana . acco::aniio insieme il jvt- 
fiilo fritnsese col petsimòspiiiin'iii- 
lo, f'irse per mostrare che Arnal- 
do nell una e nell'aHra lingua era' 
b'ioit paiialoro. Osservisi die Io 

parola, è d-.d pili gentile e pretTo 
parlar proieriialo . senri^ ali'iiii 

ho dello, indnci; a par'ar cosi Ar- 
naldo lla!;iello min per nii^trar 
lui. ma sÈ. scrillore e;,-ref.'iii del- 
l'uno e dell'auro gemile idioiii.i. 

.Ua questi vèrsi leggonsi sinr"- 
piati e M:oncl in quaule edizioni' 
ibbiamo 'sin ora; « iitfrò a chi do' 
Bidera redcrn ritloitr alla^oro ve- 
ra forma di flenlimeuiii e di sud- 
ilo , la glieli olTro aclla 'prcsehié 
Dola, quali souo stati correli? da 



an mio sommo amico , ioleiidra* 
tlsslmo dell'antico idioma proveo- 
zaTt. il eni uome da me per ri- 
guardo si tace, benché Eia tale da 
onorarsene Dante stès^; tanta Iu- 
re di Ttrliite cdi sapere In lui tÌ- 

Tan m'<tUé'[(t VoVIra eorlM di' 

Qae sita no'ntpueic, nt'm vwalK 
a vot eobrire. 
Jeu s«g Arnaiill, qùe piar, e vau 

C':r vf'IiI Vi'i In jiaSsailii folor, 



I pr 



(or, 



deli 
per (iquella 

Que US vai guidan alsimd^ 1 
scoU-ia. 

SoveiiQna vos a leiiipsde ma do- 
lor. 

Eccone lo trasla^tionc a verhn a 
verbo; 

Tanto ni'a!>liel!a vostro eorlese 
dimando, 

Clicd io non mi pn^io. né vogiio 

lo sono .inialùu, the piango, e vo 
cantando. 

Perocché con tulio eh' io veggio 
il passalo fullore, 
E mi' veggo anche la gioia , che 
spero, dinaiiii. 
Ora vi prego io pcr quel valore, 



CANTO XXVI. 

Poi s'ascose nd fuoco clic gii ; 



straiivo , come nel testo proven- 

■i," S'i- p^sio nel quarto verso la 
piu]i'j;iiLi>iii? qii csper Ira virgo- 
li-, |;rTi;tit I' a\ ver^lo denan tnodi- 



2. ° Che l' interpooimcnlo della 
s fra gue e ieucouceJevasj ai puti- 
ti provciiiali, corno la giunta di^l'a 
lettera d agli itaMani ncilu partl- 
ceìle che, se,ne rormaodone cJicJ, 
ted, ned, ovvero per iscansar l'in- 
loppo d'altra voc^e, o per como- 
do del ^crso. 

3. * V Gspre&siooe cor rìlot del 
quarto verso risponde glusio al- 
l' i^taliana peroeM con (ulto La 
forma con (ulto . la stessa che 
eontultochè . è pur dilT^rèiitc io 
quL-stu cbc rssa dou trovasi, dico 
la Crusca, adoperala da'buonì au- 
tori cui modo indicativo. lucuire 
l altra s' incanirà usata tuli" indi- 
cativo e col soggiUDtiyo parimoD* 
te- Però s'è prererlla questa oella 
yersioae onde far uso' del diino- 



, Lancili 
sia il diiniiiulivu di scala, s' ado- 
pera nel senso della prima foritia 
senz'altro riguardo. KqUi'Sla sta- 
la è<tUL'lla che conduce disupra.o 
bla al summv imailo.nh'i: là cima 
del l'ur^aturio, unde, beuio l.cte 
ed Eiiiioè. volano le auiinu a Dio. 

7.-° L'cspressionu dell' ultimo 
verso, a lemjis. accenna ijuel tCQj- 
pii propizio che Dante, tornata d,i 
qua, potrà aiutar quello spirito 
colle sue preghiere. Adunque cor- 
risponde all' italiano a tempo g 
luogo. 

148. Alt. nota e spiega cfw gli 
affina pir ebe gli pur^. 
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ARGOMENTÒ ' 

lavilo al passar di U ; paura e iTr'eiolaiIonedlDanlè. CanforU di Tirgilioi 
e trianto del l'osti db la voglia dal llnido uà diicepolo- Arrivo di li. uU- 
li delti (Cala; lopratTenionento della notte; -MlKolo al monltr rlpo^ 
Mia calma delle dna ombre; ioono e rotaterlo» iltione iì Diota : gltiola 
bgI ifrretmpartdiiO', m« Vigilio dtthitra a Dante lui esMrdt li mae^ 
tira e donno. 

Sì, rome qnando i prlmiTaggì vibra 
L?i dóve n suo Faiiore il sangue sparse, 
t'adendo Ibero sotto l'alta libra, 

E 'n l'onde in Gange dì nuovo riarse, 

1 — (1. Oriliiia cosi : /( sola si vavasi sopra Il>cro , tiunn' ilflla 
Stava si, come cqH sia quiindo vi- Spagna, ili'l quale Solino ; Jberi't 
hra i prioii suoi riig/ii là dove il aiitiiis lalae llisiiaiiiae nomen ik- 
jiio Fallorc sparse il sa'jgue , /- dil.pcr essere, iiiji sistema JpI Puc- 
Icrocadando sollo i' alla libra e [a , i' or zioiilo Je' due opposti «- 
il soU vibraiido i suoi raggi in le iiiisfcri il muriiilano dulia Spagna, 
onde riarse di nuoto in Gange; dalla parte sua octidcntalc.E per- 
onde il giorno sene giva, quan- ciocché l'orizionló luedesimo è an- 
dò. ecc. Ricorditi del sistema inoa- che il mmdiano del Gange o sin 
diale di Dante, e vedrai aperto il dell' India, jkiò dica che il sula 
senso di queste parole. Adunque, tornava a vibrare ì suoi reggi nel- 
a dichiararci che stava fi sole tu le onfle di quel lìome del suo gran 
sol tramontare , dice ch'egli vi- caldo riarse, fibra, aota la Tona 
hravs I primi suoi raggi dove il e la ci'leritli rbs aGuompagna l' a- 
sm Fallore Ge&ii Cristo ' sparse ziooe espressa da questo verbo, 
il sno aangne { in Gerusalemme , L'alia, la spiega )■ frase eoi tuo 
ebe siede oel raeizo ArW emfspc- pi» allo punfo. — £ 'n 1' onda in 
rio nostro, e per eonsegueote dia- Gange ecc.. Lombardi con taNI- 
metrslmenle opposto al monte del doh. leggn. s J'ond« in Gange ■ o 
Purgatorio); a perchè In qnclla cosi trovo nel MS. atiribuilo al 
stagione s'ava il sole in arìete.ne Boccaccio. Confesso che , per non 
seguita rhe la libra , che gli era avercapttosc non tardi il eostrut- 
opposta nell'misperEo <Iiq)iBtr<H to del lesto, si OMlaineate ilagU 
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GA3.TOXXVJI,- 554 

Sfstava il sole,' onde 1 giorno sen giva^ $ 
Quando l'Angel di Dìo lieto ci apparse- 
Fuor della, fiamma stava in su la rìva,- 
E cantava: Beati mvnilQ corde ^ 
Iq vocc assai più che la-noslra viva. 
Poscia: Pili non sì va, se pria non morJe,- 10 
Anime sanie, il ruoco: entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siale sordo. 
SI disse come noi gli fummo i>res30; 
Peri'li" io divenni tal, quando Io 'nlesi, 
Quale è colai che nella fossa è messo.- 13 
In su le man commesse mì protesi, 



altri *|>irgJto. io m'ota -md.iUo a 
si fuiij ,:iu:iiiiK-[ilJ ; ma . ojT.'ili- 
niisi la vcrilii qu;iiid io □'era piii 
dispi raio, mi ravvedo , e ricoiio- 
sfo esser qui bio udo lìi quei sba- 
sii elle , per ilc-iikrio di l'jr il li- 

ilulLi, 1; lo riliitto Lombardi legge 
anihc ^^n nona riarse (riscaldate 
da ni?iiudi ili liingo M di nuovo 
riarse (volendo dire esservi di 
nuovo mfzzodt), il quale muta- 
menio rende aifaito inutt'e quel 
da nonaipiT esser quest idea con- 
tenata nella precedente. Lieto; 
gH splendeva la bcslitaaioe m 
fronte; 

7—9, Air. noti cantava... in 
voce, ecc.—/» tu la riva.su l'or- 
Id della Slrads, che tulio il rima 
niDtu di là era arcrsa Beaii miin- 
do corde . p?rcliÉ in queU'uUimo 
girone s'acquista l' ultima mondi- 
lie, ranlasi ad i:'.a iniirc a quel 

ridi, chiara e soiiura. ^ ^ 

10 — 12. Poscia, disse a noi — 
^■ii non si va. noti si va più ol- 
tre, Non morili , suppl, voi, a 



spoftiarvi dell'impuro seesiio,.d 
caiilar c2i là , al canlarc the udi- 
rete di [ù;e noi lo vedremu io se- 
guiio, ver, 33 e seg. 

13-13, Alf, iwK.-Gli fummo, 
supyl. venuti. — Che nella foisa 
è messo. Puù intendersi ch'era 
smorto, come un corpo morto ov- 
vero come il pertido assassino con- 
dannato ad esser lìtio nella Tossa, 
InT. Kix; cosi l'ialende Lombardi, 
iìanclieggiato dati» poderosissima 
autorità del saplentlssiiao Viscon- 
ti , la cui morte pisoleranno lun- 
gamente le selenxe eì'arti belle , 
benehè i figli di lui-I' effigie ln>- 
morta le delle paterne TÌrtti asscm- 
prino e manteogano coi loro pro- 
pri ^costumi. Ha io nondimeno mi 
attengo alla prltna opinione, con- 
forme alla seiilonia del Petran-ai 
Avea color d' uom- Irallo ti' una 
tomta. Quanto al peccato in rìn 
temerebbe di cader Lombardi , se 

to'sia pur cerio chePr sckno l'as- 
solve. 

te— 18. Alf. not. col terio dei- 
la se;, ten;— Questi veraidipin- 
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Gaarflando 'I fuoco, e immaginando forte 
■ Umani corpi già veduti accesi. 

Volscrsi verso me le buone scorie, 
E Virgilio mi disse: Fìgliuol mio, 20 
Qui puote esser tornienlo, ma non morte. 

Ricordati, ricordati... e, se io 
Sovr'essó Gerion li guidai salvo. 
Ohe tarò or che son piti presso a Dio? 

Credi per certo clie, se dejiiro all'alvo 25 
Di questa fiamma stessi bi;n mill' anni, 
Non li polrehhe far d'un cupcl calvo. 

E, se tu credi forse di' io l'inganni, 
Fatti ver lei, e fatti far crcdetiza 
Con le tue mani al Icralio de' tuo' panni. «9 

Voa giù ornai, pon giù ogni temenzai 
Volgiti 'n qua, e vieni oltre sicuro: 
Ed io pur fermo, e centra coscienza. 



fODD proprio e la perplessità e il su quella beslìaccla di Gerione . 

fiero dubbio cbe assale ilPoela^ clm spaixiiierubbc anche un dra- 

e l'atteggiaineDio esterna che lo gooc tranccse. 

seconda. Adunque Immaginaodo 25-27. Alf. not.— Pur cerio, 

forte corpi vivi da Jui vÌ9lt per per Tallo certo. All'alvo, al seno; 

evvcDtufB fatti ardere, che in quiii nel bel meno. D un capai calva , 

tempo Itaslava dite scherzando beli' espressione danti-sca , teamq 

ch'uno poteva volare per esser ar- d'un capello. 

so; prolendcsi 1 ai distende in su 28-30. Alf- not, — Credi for- 

colia vita un poco piegata verso il se. Odi strepitosa scoperta , mn- 

fuoco ; su le mani congiunte , con lainE'iilo insuiiilol La Mdob. log. 

inserir le dita deli uua con quelle gii (ofìi^ credi, e Lombardi larac- 

dell'altra, ecollo spavento infac- coglie, •■ ci! ne fa grazioso dono, 

eia stupido rimira le fiamme. i-'uifi f/ir credenza, '-ne., falli ac- 

22-24. iJtcordtt» i, ecc.; a lem- ti'i iiirf cii' io udii f Ini^anuu , al 

po vìeoo questo conforto in tonio Icinhu Je'taui ai-cosfandolo 

dubbio e paura. L'oggetlo di ijue- allj liariiiii;i, e lo vedrai illeso, 

sia rienrdsiionc si e l'aiuto jiortu 31— 3J Si uul. lia Alf. — £i 

gli dal l'u li) iiLT mcziu lii V.r;;!- io jiur ferinj , fuppl. slava. La 

lio in piu allri passi Ioni , frai jiarticùiia jJiir oppunB all'irfcsolu- 

quali gli rii;urda 11 piìi periglio- /ione dell animo di Daolc I' idra 

tio, che fu quello di guidarlo salvo dulia quasi iafallibile autorità del- 
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333 



Qimndn mi viiJc star pur fermo c duro, 

Turiiato un poco, disse; Or vedi, (ìslìO) 85 
Tra licaliicc c te è qncfto muro. 

Cnnie a1 nome eli Tislie a])crse 'I ciglio 
l'iramo. in su la morie, e riguardolla, 
Allor die 'I gelso diventò vermiglio; 

Cosi, \a mia durezza fatta solla, ' 40 
Mi volsi al savio Duca, lulendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond'e' crollò la testa, e disse: Come! 
Volemci star di qua? inili sori'ise, 
Como al fanciuì sì fa c)i' c vinto al pome. 43 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio, che venisse iftro, 

le parole di Virgilio. Contro eo- Ai qnel «angue, di blaachi diven- 
icitiun, la qunie m'avverava II larono poi vennigll. Solla , som- 
diro di Virgilio. ce. molle. Jii volti al tavio Duca; 

34—36. Air. nota il primo ver- Dota ben questo guardare. Cha... 

90, e, del seconda, turbalo vn ttmpn , ecc. , verso dWao. Mi 

poco ditte. — Par. malgrado Is rompalfa, come scaturisce da pe- 

parole sue. Fermo, iromobilei d»- renne vena una sorgeule d' acqua 

ro, al lasciarmi pcKnadere. Tra viva. 

Bealrtee o te. ecc. Tantu baala, b 43^45- Alf.nota torrit» eam, 

tanto ci valeva e far risolverò l'a- ecc.— A qnel guardo di passiona- 

nima ìDnamorala di Dante; prò- ta eloquema . Virgilio s'accorge 

ferirgli quel nome, cheneUamei*. bene dell' cfTelto del) ultima sua 

I« stnipre gli rampolla. parola ; ma Dante pur si sia ; on- 

31— ii. Suiij flit, da Air. — Ju , crollaiiilo il capei, alquanto 

Al nome di Tisbe. Vedi la favola turbalo, soggiunge, come! vaUm- 

ppr disteso. non la sai. A noi ci slar di qua ? W tìia Dante si 

basta dire clic, trnlìtlosi il misero arrende . c sorride Virgilio eoms 

Piramo, per seguir la sua Tisbo , proprio si fj a rilros» funtiuHo , 

creduta sbranata dalle fiere . scn- il quale, sordo al dire e allo sjjri- 

tendo, gii moribondo , la dolente dare, cede poi alla vista d' un po- 

nnminar sé stessa, raccolto prr mo, o nitro che lo lusinga. Nella 

un istante il fuggitivo spirilo, ria- Fiera: 

prt gli ocelli, già oggravatì da Lusingiiiera t' allctta , e d'Ho bel 
uiorlal gelo . la mirò , li richiuse pomo 

per sempre , e Tisbe col pugnale Lo invila all'esca- 

medesimo s' uccise- 1 frutti del Foltmei, ci vogliamo- Pania, pur 

gelso gi^lsa 0 mora) . per cajtoo pomo, Ile. poet. 

Uavtb — voi II. 23 
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Che pria per lunga strada ci dWìsc. 
Come Tu) dentro, in un boglietite ^etro 

Qitlato mi sarei per riarrescarmi, so 

Tarn' era »i to 'ncendio senza metro. 
Lo dolce padre mio, per confortarmi, * 

Pur di Beatrice ragionando andava. 

Dicendo: Gfi occhi suoi già veder parmi. . 
Cuìdavacì una voce che cantava SS 

Di lìt, e noi, attenti pare a ter, 
' Venimmo fuor là ove si montava. « 
Ymile, benedkitpatris nifif , 

Sont dentro a un lume, che li era 

48. Ttrkordl efae oeT passato coniato, tesppells sottili misti. 

Canto gli Ita detto Gsldo , vera, ehidati, e dice Virgilio voler eii», 

16 e Mg : Ola che trai... o^iol' aeeiocchè , presentanitoti a Bea- 

Iri Jopo: e eosl era andato dall'io- trìce , dalla quaU era nòlo 

cuniro di SUilo sia qui. Dante Toeeomandato . veiiettelo 

49 — 51. È iotcndlmento del vicino nim ad aiiri the atimt- 

Pavia tJi coc>ressar st. come ha detimo, la per me penso esser 

fatto della superbia e dellInTidia, qtiesla una favolcila di Lombardi 

C. 1111, turs. t33 sino a , de- per vedere se ce la beTiaoio, Ua 

dito a lussuria. E chi non travede e' s' ingaana; e noi crediamo nan 

queit' iuli'uiion sun, ha ben gli aver altro in mira Vir;rilio , net 

occhi ebiusi : e chi volesse uaa farsi cos'i seguire , che di Argii 

prava che Dautc si lasciò in qiic- inti^ndcrc le cose che gli f» dette 

sto troppo trasportare al (alcNto , a confurtiirto iu quel tonnenlo , e 

vengala nella ViU di lui scritta capaci di farglielo di'inenticare , e 

dal Boccaccio , egli «erràdarì- bisignaiido, essergli presto ad o- 

fiere sruteudo come quel galeotto gni altro aiuto, 
ne lo ripreude Caeeabus ad ot- 96 e !^7. Di là, ntl luogo cfi là 

tam. dal fuorovi'ure; pone in riguardo 

52-54. Ve' come sa bea toc- e' le eose che direva Virgilio , e ri 

cor Virgilio il tasto; e quanto è fuoco che si foccva sentire. Fuor, 

niilurale questo gii ocfM suoi già della iìsinma. Là «ve , riusceudo 

veder parmi, e rapacu di Tir Uaii- lii uvr, cioè upfiH; dtifa scala, 
ti! cutileiKu io nwiii al fiiuco. [ 5ti-G0. L' Ans^eìo sta quivi e 

cumiìolatijri si SOCIO b'ceali il icr- cauri; ma ci/laudosi ucl propria 

vello per trovar il inoUvo perche fulg'ire. I!aulc noi può guari^arc , 

Virgilio vuuie the Dante ladadie- e però dice clic senti proferire, 

tro a , e pressogii in quel pas- dentro a un lame ch'era li, lo pa- 

sa; e dicono .cose dell'altro mon- rola: vtnile. cac.:colla quale chift- 

do. LooibviU, con tcrmioe dalui neri gli eletti suoi il fiedento» 



CASTO XXVII. 533 
Tal, che mi vin«e, e guardar noi polei. 60 

Lo sol seii MI , sotrgiim^c, c \icii la gera; 
Jion \' arieslalL', ma sUidi.ilc 'i jiasao, 
Menlre che l'ocuidcnle non s'annera. 

Dritta salia !a \ia. per fillio 1 sasso, 

Verso tal parli; eh' io lo^lieva i rasgi 65 
Dinanzi a mi; iìl'I sui tliY'ra ^ià lasso. 

E di pochi scu^iioii luvaiiuno i saggi, 
the '! sol corcar, per lombra che si spense, 
Sentimmo dietro eiì io c gli miei Soggi. 

E pria che 'n tulle le sue parti immense 70 
Fosse orizzonte fallo (l'iin aajtello, 
E nolle avesse tutte sue dispenbe, 

Bell'ani tersa le giadii:ÌD.« pcrb in- che didi'reDia.trasrtirniiiIdsì quuU 
diritte SODO dall'angelo alle anime Inacidente cbe dice della lasscizat 
cbe hanno purgalo al Taoco le rs- 67— G9. Air. gola il secondo e 
ni del mondo. Tai, sì riferi- '\ lerU>,—l.tvammo i taggi , ecc. 
sce ad esso lume , in riguardo al Uaniera poetica , propria di Dan- 
sao grande splendore. D'an lampo te, ciré Ta!e, facemmo. moniamlu, 
degli oecbi diBe&trlCB diri in line il sannio. Veiperienxa o la proca 
del IT del ParadiSD.- di poeni jcan'iomi avevamo moa- 
Beatrice mi guardb con gnocchi iati pocni scaglioni, e percne era- 
pieni .10 tmriiL co.i¥cm.-iiicmjnie UJce ; 
Di faville d'amor, con St oifim. lenamim i saw . per Ci 90 re ii 
Che vinta rota v 

E qnasi mi t^rdei eoo en wein onuc st ii Ta. •^nc i sm . ecc. ur- 

òì—m. Aif 

ingi'giialCTi d'aiireiinri! ii iKi'iflo. jiiii; rwif'irjfi fiiririi ii riwi. 
Jleiiire che . net meiilrt in che . -,Q--li. Air. nula i due orimi, 
iicll'ìixervallo 

I.' Bccidetite nuji i (Hiiicni. niKiaii' i imi wr ki iìiimiimibi niiiiii nei i ii'- 

du aollo il sule. DailKii il ifiialc iir. udii imo un aiLni csireiiiii i>uì\ 

non si varca solo tuia rm.i. aspeno : siippi. meneumo ; ii cnu 

6(— 6». Air niil.— *c™» fui otvi.'in- ntinodo aiiiHiì nella tiarln 

parte, verso Oriumi'. iiici^ aiiiiTi: riri iwiiiHtu u wnu iiirm niTii. 

e per coQSCgnea^n [lame litcì'va id mite, ere ; n iinma ciie 13 iiuiiu 

terra oaciira dinauiEt a tu', avciiiio avesse mspenBaie , camparme , 

j| sole dietro. Ck' era già tatto , diffuse per tutto egiislnienle tutte 

the traai«B(afa,»pie9giAUier:^iM k sue (enekre; eom« a dire-prima 
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Ciascun di noi d'un grado fece letto; 
Chè la nalara del monte ci affranse 

La possa del salir più che'l dilejlo. 79' 

Qu<itÌ si ranno lumìnantto manse 
Le capre, stale rapide e prolci ve 

rhe notte arene dn ]it Ivl'o c- g!'il-i rnsì serve toro; e quale il 

i}tiiilincn!e dii/iicgnlu il lenebius'i ìi\.ii:Ariitiia fific aJterflfi (iiori que- 

Kiii t fi'o ti ]>orr\fii I II tnnrj'i «1 peeuHo stm 

— 73. Alf noi — 1) >in grndo ij'iiirdiindii perrlir. pera limila sjrsr- 

fire lellr; si ri ic k.lln J' mi gra- yi; tutti e l,c criiviimo tali aHul- 

b\ [iiise a siMliTf . p non a ^iai * re. O'"'" esteiuh i-imi^ pmluri, e iiU- 
sujira un f,-riitlinu ; i lic Virgilio e 'i '-ni esmnd'ì (usuali i/iiinci e 
Ma/.io i.oi, (tr,i iii,,in, , e lu ilii-i: qiii'ali dulia ijrutlti —l'niiise sa- 
linaro ^'iti il l'Ol la. CJi[iiiin il iLlif. , |)ìi5[ iiilL', liupidc e 
r. jlj ui)~i ; 'ì.m-i-hè la vatiira li'l jin./nv; ; \ irj;. .Von mji, xus pi- 
timute ci iijfraiise lu fiufsu del sa- slhur. . . iliinwsa pendere jirocul 
iìrc jn'ii che non ci a'ijianse il di- de rupe videbii: i; non cajiisfu CO- 
lettv.-^ La iiiitiira dal imtiilc; Al- niR Lombaidi ^]iii'^-lii rapide, ra- 
liiT! , c iillri ilitoiMi I i:rla ii ripi- pad . >:ìiii non \ tu ,i he oieiilc , 
dntiB ilei mDj.ti:; mn la ru^'iiin ve- ìi^'nilicDuJo qiip! pi'iiik'rsi che Tan- 
ra t'Iin di'ltn a Virgiliu bordtllu , no io capre su balzi: e piiini . die 
ni'i settimo. (lite Virgilio, c quel proUrve è il 
ISriii perà eh altra cosa desse bri- pctulcus \al. AJanse , iiian-u lo, 
ga, onde atnmuniare, sjtagn. amvxaa- 
Che la DOtluraa teD«bra, ad ir sa- lar. — Verga , bastone. Serve lo- 
' ■ ■ ' so; To. guardandole dalle fiere Man- 
Qurtla col aoa poter la TOJÌìI'Ìd- Ariana, guardiano di msndra o 
:ttiga. ^tn^^it. Cile alberila (altri . delle 
Rivedi la noia a ijdcI laogo. iA sue caso . iu campagna. Peculio , 
affrante; Alf. spiega ei ruppe. A- maodra o gregge Amoflu, veglia 
dunque la oaiura del moMe tolM traKorteudopertniie le parti dei- 
loro la fona lisiea-di aalira-, piii la aot'ie- .J( (olla . allora. • 
fhe il diletto ah d a re va ne safea- . Il ' oo&tfo ' Bembo ba criticalo 
du. rimanendo |tur loro il dcElde' forle questa Inogv, dove il Poeta, 
rio di montar su. - i - pur come.Boole, cioè da maestro 
7S— 77. Ordina eotìi : guati le aommo e seoia pari , d descrive 
capro, le quali, avaAli che lieno c.>ii slmllitndiiio e) col soggcllo 
pranse , lono ìtale rapide e prò- per agni parte congruente- quella 
ter}:c sopra le cime, si janno man- dolec quiete e riposata conteni- 
sc ruminando . stando tueile al- (dazìunc cbc gode du|io esser an- 
I ombra mentre die il iole ferve dato con desiderio e diletto innO' 
essendo guurdoie dal patiore, ch« laudo su per la mouiagna. Alla 
■a'i pnggiatv in tu la verga, e pog- qual critica iueuDsideraia autl'al- 
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Sopra le cimi;, prima che sien pranse, 
Tacile all'onilim, [iieiilie chc'i sol ferve, 
Guardale dal p^islor che 'ri su la verga 
Po;;giiilo s' è, e lor poysiialo serve; 
E quale il mandria n die tuoi i ;iiliei ga, 
Lungo 'I per^dlio suo qoelo periiolla, 
Guardando pi'i i lic fiera non lo s[ierga*, 
Tuli ei-naiTio liill" c Ire allolla, 
lo come capra, od ci eome pastoi'i, 
Fasciali (juinci c fjtiiiidi dalla grotta^ 
Poco polca parer lì (iel di fiiori; 
Ma per quel poco ycJev' io le slelle, 
Dì lor solere o più chiare e maggiori. 
SI rumiiiaiKlo, c bj mirando i a quelle, 
Mi prcsc'l sonno; ri suntio che sovente, 
Anzi che 1 iullo sia, sa le novelle, 
tro da Dai per ora sar<i nspDsLn . d^r indi le stella piii chiorue inag'- 
sc non che U convenienin dei ter- g-lori si e 1 slU'i/a di quii mnnta 
mini comparati, in lullo.sicenine dtscdiiisu dall.) \inrln in m ncl- 
nullc parti , si è tale che giusta- I acri: ]iiirri , e I c^^ìt (jiii'f civlo 
mente et *i nipoude dall lineilo d npiiE viipr.ri; ilisnoiiiliiti. [■, la ra- 
al dito: thi! a dimostrare lo stalo bioul' i hi; tede sa ihh-o nclo do-i- 
antennre o nltiiale del PoGEa. min d [:ta. si e che la scala u si:avala , 
V ù furse 111 nalnra altra pm con- e proroada per ciitio il sasso , a 
»enik;nt[; siniiliiudini' : che la lio- eh frano lyi jascmli quinci e qmn- 
givà e lo siile è di Dante : clic in- i/i ilulla arullii . chiusi da ogni 
liiitt il i^randu .^ITiiti ha notalo m.inu dall alta sponda di qiiul 
tulli qtii.'sli verc\ . (iicconie tante calli:. 

dcUe più niaraviyliusc bellezze di Vi:iitui i dice clic la preposi! toue 
qucilu poima. L thiuiiqnc e ca- di. di^l priniu verso di'l a terzina, 
pace di guslar Dante, non abbisu- signihca in questo luogo ciato : 
gna d altra prova che il proprio ^eoperia mirabile ; arvertimanto 
senno a vcdure che il Bembo s e di graild importaoia, e da legar- 
jngatinato. si-loeldito^ma quand'anoèmorlo. 

' 88-UO. Air aot.— OMina: po- »1— U3. Alf. noi. — Si rumf- 
co del di fuori 'peeospoziodi tu6-' aando, cosi ciaadaodo io col pen- 
ti dilla amia' foteva parer ' ap' siero per le cose udite e vedale 
-parire ) Ha noi; ma per fuef po- iananil. B A mirando in qusUt , 
co ipatia io vedeva u itiUt • piò stelle. Mi prue 'l tonno TI de- 
chiare « maggiori dal lor lolert scrive la iDaaiera dello addorineD> 
(,det loro solitoj.Li ragionedi ve- tarsi, oaa prr sofercbia cibo oal- 
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Nell'ora credo, che dell'orienle 

Prima raggiò nel monte ('■ìkrea, 9S 

Che di fuoco d'amor par sempre ardente, 
Giovane e bella in sogno mi parca 

Donna vedere andar per una landa 

Cogliendo fiori; e cantando dicca: 
Sappia, qualunque ') mio nome dimanda, loo 

i:li' io mi Bon Lia, « vo movendo 'iilorno 

1.C belle mani a Tarmi una gliirlandaf 
IVr piacerli)! allo speccluo qui in' adorno; 

Mll mia suoi'iL Raciiul mai iìoìi si smaga 

Irò, fhc con sudilo e profondo di soavissima grsiia ripifni ■ ci 

riposo . a chf iinlura , a riatoro l'ora .. rìic. nvW'ora in chi;. Pre- 
della » ila, soave e facile l'iidcsi'a, do, p;'rche noi sa rcrlo . the dor- 
p che divirwniciilc dal l'oda de miva. Veliorienle. dal balio (Jcl- 
sorilto è ud nviu di questa Can- l'orienle. /'rima ragyiò, vibrò pri- 
lica, come Begne: dij i suoi raggi; al priinu suo ap- 
HuOTD pensicr denlro dame sì parìri.-. iVtl ino/iff, d<:n'ur^-a(urio. 

UìUc, Literea. la sEella di Venere. Che 

M qual più allri aacquero e di- di fuoeo d'amor, ecc. Ila deitoal- 

V Tii; truve eh» e4 amar canforla. La 

¥. lanio d uno ii) altro vaneggiai, ilulia di Venire nasceva coi posci, 

. Che gli ai-i-lii per vaghezza rica- Bcgoo immedialamentu iunanzial- 

p.rói, l'urieii! doi'era ii sole. 
E'I pensaniGal') Io SOfUD (rasmii- 100— lOl. Alf. nut. evo mo- 
ta.}. Ktado ititorno , col vcrs- scg. — 
Jltomo ehttpvml» . cec. Bitor- Lia. tìglia dì Labao e prima mo- 
na a quello che s'è dello, ncll'viri glie di (iiacobbe, figura la vita 
di questa Cantica, ds' sogni del aliiva. 

uottiDo. e nel iivi dell' lofcroa. t03— 103. Alf. nota il primo. 

94— flO.Air.nol.— Vuole ilpoe- ~~I^r piacer mi allo speeehiii.Vtto\ 
la iasegnorci i mezzi di uou ca- dite che per mezzo della vita al* 
derc Del peccato , che si punisce tiva l'aoinia si fa tale, che iu pre- 
nci girone tealè lascialo, che so- senza di Dio trovaci poi di sè pa- 
nila vita attiva, e la lueditazioae; ga e coutenta. Rachel, altra Q- 
e questa si rappresenta nel sogno gliuola di Labaa. seconda moglie 
che fa. e, percbdebbia piii aspet- di Giacobbe . simbolo, co. ne già 
to di veritli , lo fa io su l' aurora, sé detto, dalla mcdìtatioiiB Non 
Questo parmi l'inlendiaieuto suo* ti smaga.Smagani, andar di qua 
•e . se mi fagtiuo , tocca a chi sa o di là dal segno e iu scdso lata 
a Iranni d'erro». Io. questi Terii. diilortl, rlmuovini , o sinfife. 
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Dal suo ammirag1Ì9, e siede lutto giorno. los 
EH'ède'siio'liegli occhi veder vaga, 

Com'io (leU'adornarmi con le mani; 

Lei lo vedere e me l'ovrai-c appaga. 
E già, per gli siilendor! anlciucani, 

Cile tanto ai peregria siirgon più grati, ii9 

Quanto tornando albergan meo lontani, 
Le tenebre fugglan da tutti i Iati, 

E 'I sonno mio eun eese^ ood'io levàmi, 

Vergendo ì gran Maestri già levati. 
Cuci dolce pomo, che per tanti rami iis 

Cercando va ]a cura de'morlali, 

Oggi porrà in pace I due fami: 

Ammiraglio n mirag'fo . come 109— 114 Alf not. salv» oni is 
lefrge colla Niilobfniiiifl oa tri te- lei-ami , col vcrs si:g. — Attelu- 
sti a |i<;n[ia Loitibarili.e come tru- ca;ii, precedenti la luce , eh' e la 
vo nel {'.od. Slitardiano. BÌgnilita prima alba ; voce latina dicono i 
oggetto ove uno s'ammira o si comcDtaturìr aggiungo, com' altra 
mira, c però ipecchio. c qui s'iii- sema numero. Chi Ionio ai jiere- 
teiidc Dio. fili !in per ogf: Ito la grin . ecc. Ouesto associar le idee 
mtditarionc. AJiragti/i . ri<rma?i miirBlì colle fisiche, onde si forte 
da tnirare; ammiruQlio, da ammi si muovano gli affetti, i uoa delie 
rare frcaiionì del Poeta nostro, '/or- 

lOli-IM Air nel. — /V *E<oi ni,.,dn . in patria. AtbiTgan , la 
iecfli orchi ili "..^'li [irupri ocelli , n^ille the precede quella alba, /jt- 
c nuli 1(11 Ili iIl lii. ^pi'icliiu , che t'àmi , mi levai. / gran Maestri , 
dice Vi'jiuiri; [l' i <{iijli , oltre le i (lue poeti sommi. 
bc]lc7/.c (]inll.> cifrile rincssi.' H6-li:. Quel dal et ■pomo . 
in loro dell'I ^u-:t,o Ilio vi mira, quel bene di lì dal quale non e a 
Com' io . Eiipiil sano viign. — Lei che s'aspiri, quello, ove solo aver 
lo vedere e me, cee Cmì l uiichiu- puft l'uomo riposo e contento. La 
deil dislirlivo projirio ih'Ii' una cura </e' tnortafi , i solleciti mor- 
e dell olirà. Il sugno e li.jiio; vedi tali. Ì> (u« fami, le lue brame , 
con cbe raltc7/a , e per iirrzi) a appagandole, 
quelita riciliezza il'oniami.'iiti l ha llu delto cbe , per guil dolo» 
menalo a quello che intend^.va. yonu. intende il Poeta IB beati lu- 
Ora , ma di volo . arvertir6 che . dine. Ora per si diversi studi f li 
parlando fi Porta dolla vita attiva uomini la dimandano, rlpOModa- 
c della cDDteraplali va Dal silo Coa- la altri nella virtli.altrl nella cor- 
vito, dice di questa, ch'cll'È pfli porea voluttì, altri nel ceasenilre 
iliviDi , e però dì Dio piìi siqi a natura, allfi nella sei«oia, altri 
glisute. nella privazicae d' ogni dolo» , 



SW DEL rrr.GATORIO 

VirgI io inverso me queste cotuli 
Parole usò, e mai non furo strenne 
Che losscr di piacere a queste iguali. JM 
Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell'esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mio scniìa crescer le penne. 
Come la scala tuila sotto noi 

Fu corsa, e fiimmo in su '1 grado superno, 123 
In me ficcò Virgilio ijli ocelli suoi, 
E dissci II lemporul Iliolo c l'utnino 
Veduio liai, tìglio, e se' vciuilo in parte 
Ov' io per [Ile più oltre non discci'iio. 
Trailo t'ho qui con iiigciiiio e con arto-, i30 
Del graa disio.direlro a qael con- 
duito 

diverse Mite, Che speranza mi dava e Tacea Ju- 

Tret mihi conrivae profé dis- mo. 

lenlire videulM-, 124—129. SÌ noi, do Air. — 
Potemtt* vario multum diversa Cvmc. cosi lualu comi;, /escala 
j\alalo. tulla. etc Ordina losì : ia scala 
Quid demPQuid non dcm?Jlenuis lulla essendo alata corta da noi. 

tu qued jubct aller; fu tiilla sollo a noi ; are Dcll'ad- 
Quod ptlis , id tanè al imisum diclUvo luffa, li dimoslra lo sua 
acidumqutduobiit. lunghezza, come ni'lla voce eorsa, 
it9. Strennt , rai)dap|iiala la il loro presto andare, •S'u 'I ijraiJa 
n, in vece di sirene , voce da aoa superno, su lo scalino soprano, ia 
usarsi fuor di riua.signirira Tnan- capo d'essa scala. In me (tccA , 
da; e presso i Lalini. onde scen- eco. Questo affissar cosi Virgilio 
de . siccome il frane, ^frann* , si- i suoi occhi in quelli di Daute. lo 
goifica il guiderdone che davano fa allL-nto ad ogni quantunque ui- 
i Romani si toro impeialori per nimo atto dol suo maestro. 3'em- 
rrcoDOScimento del toro portarsi parale, contrario di tema tempo, 
Strennamenle. visto net lerio deirinferoo, o. co- 

121^133. Ut. not. -- Tanto me dice AIBcri, il non «(erno.Ju^ 
volar, eco., e però creblta tanto il reoa(« a tempo— PtrtM. per mia 
mio- deaidetio. .idt volo , al ratto possa , spiega Alfieri. B dice cosi 
andare. £e pam», lo forie.Né po- Virgilio , perette le cose di tk sa-. 
tert pKl viTsmcDtc esprimere la no spettanti « Beatrice, vale a dj- 
sopravienaia foraa del desiderio, re alla sciean delle coae celesti . 
e l'allocbe lo seconda. Kel it di piìiperrìielaiionecheperdiscor- 
qoesta Cantica: so de la meote canoscìule. 

Dico GDB 1' ate snelle e con le 130—131. Air. net.— Con in- 
piume gtgno t con arie; l' ingegno ba ri- 
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1.0 tuo piacer ornai prendi per duce; 

Fuor se" defl'erte vie, Rjor se'' dell'arte. 
Vedi là il sol clie'n Tronte il riliiccì 

Vedi l'erbetta, i fiorì e' gli aifiuscelK 

Che quella terra sol da sé produce. I33 
Mentre clic \cgnon lieti gli occfii helTìf 

Che lagrimando a: l& venir mi fènnOy 

Seder ir puoi, e puoi andar tra elH. 
Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 

LìBero, tfrino, sano è ruo-at-bifrio, «* 

E fallo tóra non fare a suo semiO; 
Perdi' io le sopra te Goreno e mittjo. 

gosrtlo bH" argomento della men- daingli da Biiatrice ;. st potrrbbe 

te; l' arie, ai im-zzi di condurre a pflrtirc; ma conviene clic rimanga 

KÒi: le cose dall' ingf^DO forabi- per due puteiitiBsime ragioni. La 

iial«. Erlt, erette- Art», strette. pHina si è , pi^r far vederi: d' aver 

133— isti. Quando eomlaci& a- adempitb a quanto g^i Ai mpasls 
montarte ama itsola allerent, la da cnlef clie pronilsegli lodarsi di 
scala taliva dritta sAtro '(-'foxo; In! al sue Signore; lo sctmnda.pcr , 
adunqneginnto, inju'l gridio fU' por solt' occhio alletlorc lasca- 
perno , si nascer del sole, fatto un na, più <ii quante raoi viste si so- 
glio Intero , doveva- necessaria- no, iiilercssaiile. c nuora aSàllo, 
mcDlC averlo in Trunte. Snida sè. siccome nelle alTi'7,ioi)i di natura, 
cioè «risa seme, come diri nel cosi ui Oftili parte. Libero , da o- 
Bcgurnte Canto. gin reo abito. i)ri((o;seei'ero d'o- 

l3(i~i:!8. Si noi. da Alf.— giii passione. diventa drillo al bc- 
G/i ocelli iicfli che. ecc. a grande ne operare. Sano, pcrclic da ogni 
arte rinnaova Virgilio a Dante la crrorL' airranc-alo. /"dra.YOce pocl. 
memoria di qucH'attij di Beatrice, snrcbbn. — A suo senno, a sua vo- 
ond'csser dee l'animo suu da iiiil- ijlia: a [nodo suo: Sopra te «cro- 
ie affelU io un istante assalito, no a mi(no,fo le di le stesso niae- 
Elli . in veuc di essi , non s' ha a stro c donno; che la mitra , onde 
dire fuor dì rima milriàre, segno è ditfjxriori'à « 

139— l4i. Alf- noia 139"ol4l- maggiortima. 
— Virgilio ha compiuto 1' qIBcÌo 



CANTO XXVill, 



ARGOMENTO 



DiT((U dstcriiiMe delti divini foTHli, don piucggiino coi nuota «ale I O 
froole. Incanirò d* no toKallo : tIbIr io h la ti*« di lì di bclU Donna , 
d' ioBnlto lumi di «vare afa* 11 laolc. Dubbia nuiiole da Daal« : loiuiio- 
ne.adlfaowada hoIhsì. 



Vago glìfli cei*car dentro e dintorno 
La iJivina Torcsla spessa C viva, 
Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno. 

Senza più asptillar lasi;iai la riva, 
Prendendo la campagna^ tento lento, s 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

Un' aura dolce, senza oitilamcnto 



1 —3 Enlralo ó il Poi^la npì Pa ■ 
radiso Icncslri; PrC|iaroli, ii'tlori:. 
a mirar le divine b.-Ueitn vh' egli 
è per dispiegarli dicami. Alfieri, 
ài cui sguardo niun bL'Ilo si po' 
teva celare , ba nolalo liiUa que- 
sto CaDlo. Irannc 2S versi , elie 
vt'rrcdioai loro liiogbi ad di laudi). 
Sii'thn ia min ispcnderò t'.'iiipii n 
far avvertire II- li.-Hriii; (i.irlicoia. 
ri, che tuUc mi paiono di qUiille 
proprie del luogo che sì dcscrii'e. 
Ma chi per avventura solito è pa- 
scersi di loglio, non Jsperi coglier 
del grauo, code queslo si ampio 
rampo lussureggiante si mostra. 
t'ago, pìeao di qutil desio cbc fa 
l'euitno c l' oeeliìo vagaiiln, fìitfliò 
non eia coll aequislo dell'oggoiio 
che l'invaghisce conloiilalo. Dan- 
tro t dinlomo , tegaodi gran cu- 



rinsità , e sente qui'l dcltn : ti ti 
liìlti uia pedeiH in faveà huberem, 
orf/iue addiscert vttlem. — Sfetsa; 
per ia apesd..-iza dcglialbiiri^uivo, 
per la rrescbcm di quelli deli'er- 
te e dei Elnri. Ojdc, per quel ver- 
de , leinpcrato rimaiieva il nuovo 
giiirao, 0 sia il turno del uoovo 

A —6. Santa fìù atpiUaT, il 
quello the feci meutro Virgilio mi 
parlò. La rboa, V eslremiti che 
Goolina col vano l^nto lento, con 
fa&io lento assai per vaghezza di 
vedere. Che d'ogni parte oUva. 
Il Bocraccio : la quale dì rate, di 
fiuri d' aranci, e d altri udori iuf- 

7—18. 0 versi veramente divi- 
nit Senti la piaeevolczia di qoel- 
1' aura aoave , temperala , dolca , 



CANTO XXVIII. 343 
Avere in sè, mi feria per la fronte 
Non di più colilo clic soave vento; 

IV;r cui le fronde, tremolando pronte, io 
Tutte quante ftlegavano alla parte 
U' la pritB' ombra gìtta il eanio monfe^ 

non penò dai lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augcllelti per le cime 
Lascia&ser d'operare ogni lor arte; is 

iinmutnbilc ; vedi il tremolar che sole.la qua) parte si È l'occiiteste. 

Tiinno quulli; foglie, quel [licgarsi Xonperò, ecc. Qucll' aura soaye 

irggermcntc ic cime, e lavarsi sì- taceva beo piegar le frooilc , ma 

niiimcnti! per la vlrlii propria che non erano perù [per quel piegare) 

te subliniai e al diletto dell'occbio saarte taoto dal laro esser drllta, 

Bggìuagi quello dui lieti canti de- cbe lasciassero gli uccelli il loro 

gli uccelli cbe salulano il giorno, lieto cenlare su per quegli alberi; 

col soave morraorio delle fronde , cbe , quando spira forte il vfoto , 

e ti parrù proprio ciacr rapilo nel- restanp intirooriii eia silenzioXa 

la diviua foresta, //n' aura dolce , frase operare ogni lor artt , ma- 

seiisa rautamtnto , ecc. , leggla- eira l' iolera letizia che éice , di 

dranieote s'imUa dall' Ariosloca caolar gli uccelli quasi a prova ì 

me segue: loro canti- L oie prime cantando. 

Una dolce sur* , cke ti par che si spiega chisru ('liL3rl^.siriiD dal 

vaghi Boccaccio: eru già V luti» 

Aunmodo Bcmpre e dal suo stil bianco , egli sursenii ru^tl' p«- 

Facca si l'aria Iremolar d'intorno, fa'to chiiiro . quando Fhui.mella 
Che DODpoIea Doiar calar di^I gl'or- da dolci etimi deqti vcccUi . li 
no. quali la prinM ora dd qionio tu 
im feria perlafTOnte.il Petrarca: per gli arbuscctli, tulli ìieli can- 
L'aurasereoa che, fra verdi froo- tavano, inciiata . su li krs. A- 
de danqtie sono iepriiuc ere del ^ior- 
HorinortDdo , a ferir net volto no che cantano, e nua le aure ^IcI 
.vierame. Lorabardi; al cbe si cuafurraa au- 
Xondipiiteiilfo, ecc. Simil rene cera quel dell' Ariosto: 
DOD si & piti. Ha deus nel pas- E poi cVa salutar la Dura IscQ 
sato Caata . ters, 133, cbe aveva rpl verdi rami ÌBCOiniacilir gli 
il so'e la fraolc; qai noi farci aogellf. 
ìutcoderc cbe andava (ttltayia si- B II Tasso jG era sa lemme Liberata; 
milni'Die; peracL-bi quel realleel- Son al dosil6 Ad cbe garrir gli' au- 
to (he le lérivB nel riso , ^egaw gelll 
le fmode alla par'.e otw ti ianl9 Hoa seoU lieti , e salutar gli ti- 
montt stila lapiima tua ombra, bori, 
quella che fa al primo apparir del Ma ^Ic sarb ^anque l'oggetto di 
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Ua con fficna lotizìr, t'bre ^ime 
Caniando^ riceTfiarto'ìntcà te roglì^v 
Clie rcirevan bordoive'alle'sQe riihe;' 

fai, qnardrrarrioln'ratno rt'rBtìStogHe' 
Vé- la pineta; ift iotìitA df Chiassi, ' 2ft 
Qua od" Eelo-ScirDftò'Tu&r'd tscloglié.' 

tìià nfaveaii irainorldró tleiiiriiàssr 
Denl^or all'amica seKa, lantó eli* io 
Nbu potea rivedere oiitl' io m' cntiàssl: ' 

Eà ceco, plii 'amlarmt tolse' utì lìó, _ 25 
Che 'n ver>inr5triicon"stié'pictìiilè.ondè' 
Piegava Inerba che-'n 'sns ripa uscio: 

ricevsana. doè'rki:vi -yi,io ? Qai-\- m: tlfrvi l,i virgola l'edilore della 
laura dokf, diilla rylli'^Titi M;ronihi. Si niccQuIié . discorre , 

LTailo.iluiiiii.Tio •:h^ ii.illi; [.rime ccu (ìumma ^rinut cum ihprenta 
ore di-1 giunio. Lo[iil)ariii i(i<a=ia freiMnt syl^-ii. cut; Cliiiijii.ruo- 
ii scuso, faveudu OfjgeiLo di quu- go presso Raveuiia; ora dislrutio, 
sto vcrlw l'ore prima. — C'ftc lene- ov.'é uha yasia scivi di pini. Fuor 
tian bordóne, ecc.; dico che le fo- ■iiiciogfit. si n'dc la-faria. jSufo, 
gKe, ircmoiande , c pprit mDraio: è il re dei vcnll; Seiroceo, c vento 
raado , UDovano- o fa^eTapo bar- aùiìda ctn' soffia tn Lcvaute a 
di>De..i'àl« 0^ Sirie un accompagna- HcitodV 

mento stromnqtalé b$\ì aroMn> H o 24.' IM.cos) 6|i)»pe al pen- 
lati canti Hfgti iiccelli.non-su pià si^rA di^isurare 11 Ifiupo speso 
doTC; all'ini ricordo «rÉr scniitb della rìvlf sìd h.'e li diéianis dal- 
ia! QoaGai di Toscana vhiarnar la m^de^mfl. Stmile * ^nesto i 
bordone la^t^rossa torda;;dd violi.- qwila de) tv dell' [nferiio: 
no ; e rhlftmasi pur cosi la pjii Olà cravam'aellà «elva rlmoAsl 
grosstf-c ItiuRa canDadeli»cnF.ia^ Tanto, ch'I' con lìfrui vislu ia- 
mass^r l^'aàttl c^ome ai 8[Hcga> v' era : 

si dica DiirablIiDelité dall' autor Perch'Io 'ndieCrcrivolto mi Tossi, 
della Fiera/" 2li e 27. Che '» ver sinisira, 

. . • '• • .• • ■ ■ R d' aciiuB ecc., nota o^vii cóìa.'Danlc va col 
SorgcntTe mormoranti, cUe'di ec^- sole in irunU' , inuoniva un lìuini- 
... t'e celio, ti qniile , iTillc; SUO pU'iToIe 
ServÀn sonore' ai canti degli aa- onde , pii^-a ! i rlia dailn ministra 
gtlii. mano. adinii|ue c^-li scorre da dc- 
l9-21-..rai;s'applica a ionio- slra:c pur lui è ouslrulla a piegar 
.ne • e però ta male io slainpatiire il cammino dalla slussa mano. 
. della 'prima^diziOnu del Lombar- Questo ruscelletti) è il Lete , del 
di a porreuapnDtoiu Unedel prù- quale piii gin. Dice uicio [ usci ) 
cedcDttf yttM ', e'oott Ts bene a ndii'a caso, ntfapcr la rima , non 



.CANTO XXVIII. 545 

Tutte, l'acqnfi, «heson di ^ia,piìi monde, 
PaiTieno.a\ei'C in sb rnisliira alcuna, 
VcciP di quella che i>ulla nasconde; 30 

Avvcgna che si niuovn bruna bruna 
Sollu l'ombra. [ici'pe.Uia, che mai 
Raggiar non lancia sqIc.ìvì, nè luna. 

Co' lìfò ri&iretti, .e,.co.n gli occjiì (lai^sAi 
pi là dal fÌQ.rnicclEo, per mirare 30 
La gran ìi^iajion dc'.freschi mai: 

E là m' .apparve, ti com' egli .appaile 
Subitamenic cosa che disvia' 
!'er maraviglia Ulti' alli'o pensare , 

Una Donna sniclla, che sì ^^ia 40 



per cndllnEi' , ciime si rri'ilc. ma 
Oli a ice mia ri; tbscr qutll trba la 
£:ic:;!^a iti' u>c'] i.vì la [iriiua vulla 
jiur voloiitii Uri Cri-alLtTL'. 

28 — ;i3. Diic . che quanliitKjuo 
sourrt/nti soitii l onilira iIpIIl' froii- 
di' poriiVlin;. soiiu quijili; atqociii 
limpiiìi"'!:) e cliinrit^ , quali! iiuu 
fi >i^ili.' Tii'l [Diiiidu DDEtro. Ma lo 
dice il l'oeia i-oii si (irilli,- vin'i i; 
sqiiLiila lingua.! Ili' none (l'isrilii- 
le ailrcllaiilo rmui iii: im-glin l'i'/-- 
rieiio prirrc'liliiini. Ferso di tjudlrt, 
vLTso alla moiKÌczia di quella. 

jiii br'HiD su/lo i ombra ;ifr/ic(iii' ; 
c]iiaiilo piace questo dire u-^ii lU- 
JianU Soli, nè luna. L'Ariostoi 
B la fogiia cii rami inodd è mi- 
sié. 

Cbe 1 sol non v'entra , noo che 
minor tifila. 
3(f. QdosU) Tcrso , i>or prorerlr- 
si Yia di variasion in due «fistili 
te sillabe , e pel ironcamenlò si 
opportuno dello voce stessa , di- 
piuge proprio la sas|ien9Ì0D d'ani- 



mi), l alleiiiioneelB marnvialia 
del 1-ui-Lj. .Wii. siiiiful miih. l'u- 
sa il l'oetii (RT il yeiieie di lulti 
^li allioTi. L' ar_bti=eello. die noi 

gialli , ivyn biiiiiii a tijdrarn. ma 
di viata dilellevoli; as^nì. i; sieco- 
me efli e ilei primi a liurire.s'ap- 
piecii il priuii) di niiifti-i'i, onde 
[liglla il noiiii: , alle liuestre dcf- 
l'iiiiiamnra la. 

'.i'—ii. Urdiiia: £ una donna 
s'yUlta ni appiirvB ìà , i\ come, 
<'eo... la qual domali giva. ecc. 
Il i-ubilo apparire di qncsla iof- 
na , e il possente eSelio clie.prv- 
duce io Dante , di levarlo dalla 
marsviRltosa vista, e tutto allràr- 
^li l'animo e "il tolto,' esprime qui 
mitsbii mente. Il nome di léi . co- 
me s'apprende dal verso gli) del 
lixiii diiJ'a pcesentB Cantica È Ha- 
(elda. Ora elii può' essere questo 
personaggio? E ufficio di questa 
donna sclorre i dobbi cbe possono 
nascer quivi in Dante, «onte dt 
sotto , vers. 83 e scg. . si dimo- 
stra, e similmeote , veis. US de 
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SÌ6 DEL POUGA TOMO 

Cantando, ed isceglicndo fior da fiore, 

Ond' era pinta ttilla la aaa lia. 
Dell I betta Donna, eh' a' raggi d'amore 

Ti scardi, »' r to' credere a'sembiantr, 

Cbe soglion esser testinioB del cuore, K 
Vegnati veglia di Irarreli avaot}, 

Diss' io a lei} verso ifoesta riviera, 

Tanto Qb' i' possa fnteiMiff ette la cant?. 
Tu mi bi rimembrar dover e qnal era 

Proserpìna nel tempo ebe perdette » 

Ia madre lei, ed ella primatera. 

litui; quello di far psseareebrre rapfmsentaa il dure e quando ìa 
il [.tte, e EoDoe; uu, 91 e scg. , beli» e iaaocenle verginella fu n- 
e limi I eseg. , e il descri- pita. Spiegaodo fi senso di prr- 
Trrla cbe fa M Pocla io atto dico- mattra, oJcuoi inteadono dei fìo- 
glicr liori , e eerla par adornarsi;- ri da lei raccolti e fistisi cader 
ne e piacersi allo spect hio : e in con pena del grembo , e roadaosi 
Gnc tolta raggiante di»nKirc;tuito in quel loo^ dE Oridia.' 
ciò IO induce a credere cb' e^li ab- Calimi Jhnt lunteij eeeiétre 
bia figurata ia co^l^i la contessa remhtit, 
Ualelda , eoo meno famosa per Tanlaqae itmpUeUa» ptierHibus 
Talare, che per picl^, Cantanih, ajfuil atmit, 
ed iseegliendir , ecc. FiainnH'l Haee quoqua virgineum mocitja- 
la: eil tn quello digerii fiori aven- cluradohrettt, 
do coiti, de quali tulio ì hiwf] e- Altri , Don ì fiori a lei caduti Ak 
ra dipinto , con h cuniUde mani ;,'ri'(nbo , bensì la pcrilnla amena 
tn un lembo de miei ecsliniciid regione onde fu rapita , e si fon- 
Tace<ilti(iU . pori: da /loi e sceglie- dano sul perpetaum cerdel preci- 
co. B Ji-f/li u'clli leg'jiiiilra ghir- tato poeta. Veramente 9i pnò- in- 
landella facendone, oniava la le- tendere nell'uno e nell'altro modo; 
1(11 mia. ma pure , a.'coslaiidnmì ai sccon- 
43_4:i, D' amare . del primo di . sono di parere che aella voce 
amore, il'icmdinnli cfte, ecc. i/a jjrfinarera comprende ii Poeta , e- 
ipvtìo nelUi fronti il citar si legge, il bellissimo e chiaro giorou , e il 
11 Petrarca. E nella Fiammetta : dìIetlCTolc di \agbt crbel' 
te M'iembianti cera lettimonian- le coperto e di fiori dipitito , al- 
za della qualità del cuor ti com- beri, verdi frondi, e infine piioM' 
friaSe- fera con tutta sua dolce fam^lis. 
48. Ole, snppl. cf5; cii che. Eeiò che mi induce a co^\ crede- 
49— M - 11 luogo, la donna cbe tv sono qinstc pnrolc dell» Flam- 
■ndava coniando eomt donna in- metta, le quali sicguono alle rife- 
tutmorttta , l Dori cbo coglieia gli lite ii sopra: E eoA ornata Ina- 
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CIKTO XXVIil. 517 

Come si volge con le piante siretlo 
A lerra e intra sè, donna die balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 

Volsesi 'n su'vermiglt ed in su' gialli 5$ 
Fiorelli verso me, non allrimenti 
Uie vergine clte gli occhi onesti avvalli} 

E fece i preghi mìei esser contenti, 
SI appressando sè, etie 'I dolce suono 
Veniva a me co' suoi inteDdimeoti. CO 

Toslo che fn là dove r^be sotto 
Bagnale già daiPonde del bel fiume, 
DI levar gli occhi suoi m\ Tece dono. 

ìion credo che splendesse tanto lunie 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 96 
Dal tìglio, fuor di tutto suo costume. 

tilu ridea dall'altra riva dritta, 

turni . qiinl Proserpina uHara che gli orchi cbini , qoal verginu dì 

l'iiilaiie la rapi alla madre, cola- verecondia ycslila. 
h me ne andava yer la nuova pri- Gf-tMl.U bella ilunnali^ta ycr- 

viurera cantando, so Dante gli occLi, il infinito tuo- 

S'2 ' 97. Su i si'tnplicì pensieri co il'auiuru rilucenti , ijual iiun si 

della natura . espressi in ial>l« vede di qua , ina sapr^ jiur egli 

pretto, coneiso e signilieBute, ri- rilrarlo totìi e cuinc. Piglia l'eieiw- 

&pleiiilono eierai, per nou soglia- pio da Venere . la quale , scnipri; 

ctTC alla divcrsilà dei (empì . tiili ardente ilei luoiu d'amore, quai^Lli! 

di>iit Dante, binile a terra , ri- gl'io , e scatissi accesa d' Adone, 

«ordili di quella mnakcA.Mascm- lalcsi rncerlameolu Iftliamnia >iii(, 

pre al bosco li rilkni siTelti. lut.. e Ule il Inini- elie gli oeehi suoi 

XIV, elle vuol dir lo stesso. Iiilra raggiaionu. ilie da noi non si può^ 

ti , si riferisce alle piante. — E Eiini prendere A me jiare tbe Loni- 

fiede iimansi piede, ecc.. la puu* bardi spenga o^id luce . e necida 

la del piede coti li'ggrrezia e ffra- Aniure stesso, altrìbui'tidoi^li quel 

lia, quale dal t'ueia si dice. Fai- f»m- di tulio suo cvsl'.ms . ,ljo si 

mi,espj-iniu qm-bto dattilo Wg- riferiDee al suvcnbiu lumi; elio 

giadria e preatem- Avvalli, spleodctle allora sullo k ciglia 4 

UG9ij con niodeglìa si, ma eoa Vene»-. 

modestia tutta grai^R a nweslk. 76. Dritta, ehc fa la drii- 

VLCf' tuoi ìnltndiminti, eoi la 0 destra riva del liuniiccllo-, il 

eoDoetlt delle {urolB che canlaTS. quale ha chiuso a OauU' il caminin 

03> Pwvbè «a Ut era vaaula cit- drtlto Te»a Lcvuulu ; puE coose- 
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348 DF.L PURGATOLO 

Trarncio |>iii color con Io siip mani, 
f;he l'nlla Icrra sonica seme gilla, 
TiO pnssi ri hcea 'i iiiinie lontani ; 70 
Ma rilcs]iDiilo. là 've passi) Xerse, 
Anelerà freno a tulli cr|joalì ttmanì, 
Più (i(iio (.la Leandro non soflVr^^e, 
l'er innrngsiare intra Sesl'^ e Abido. 
( Ile quel da me, iiciTlié allnr non s'aperse. 78 
Voi siete nuovi, cfoise perrli'in rido, 
ilomiru'iò olia, in qncsio inofio eletto 
All'mnana natura per suo nido, 
maravigliando lienvi alcun soseìcIIoj 



gucnU- chi r<>nisse secondo la cor- rarcar di lù ore stara la amata 
rente. avrebbe la riva ov è Dante Ero. alla quale si conduce va a 
■ sinistra . e qaolla ove sta Matcl- naoio com' nta solito. Alareggia- 
da e destra. /'fù cotor.'liori didf- re; presenta un'idea fii pitiche 
Tersi rolori. Sema temi gilla , ondeggiare, rh' è quella -M nella 
produce da sè. actiz' esservi altri- voce mare, da rai scende, si eon- 
meoti aeiuÌaati..f<iicom freRO.eec. lieue. Abido , iialria di Leandro , 
Verso eguale alla grandezza del situata su la riva dell' Ellesponto 
Si'ntimento eh' esprime. Il Petrar- dalla parte d' Asia Seeto . patria 
ra: d'Ero, su la riva. Che quel ru3i;«l- 

Pofi menltì ai temerario ardir di lo solTersc odio da me, perchè 
Sersc, uon s'aperse allora, eh' io potessi 
Cba t-fM. per ealearc i nostri liti, andar a quella danna. 
Di Dori puliti oltraggio alla ma- 76— TU. Air. dud nota r due ni- 
riria- timi. — Vuol dìn^ ( ma nota bene 
Serse fece un ponte di novi su l lìl- "la frase del vcrs. 79 che Torse si 
kspiiito , e vi passò coi scttecen- maravigliano di vederle cantar co- 
lumiia l'ersi disfatti da Tcmislo- si lieta e ridente in quel luogo di- 
ete eon ;tOn de'^uoi ; onde videsi vino, perché TaUo da Dio dal pria- 
quel superbo ridillo a fnggire so- eipio per abitazinn propria del- 
pro una pii riola bari hetts da pe- I' uomo : ma ogni loro dubitare s 
scaturì'. Iroiandn ni riloriioìi pon- ogni Hosp.'llo svanirà tosto, se ri- 
te di-f.iltu. 11 rlif , dice il l'odi , fietli rflniio che il siiu ridi-rc e gioi- 
dovr^bb:; éiTCr io ri(;uarilo, c CS' re oa^re ilalhi Icli/ia (liealling-e 
Bergli freno o^ni orjroj.'lioso eon- in l>io. cb i' un ridi're e gioir sau- 
qaistatore. Più odio da Leandro lo . Tale si t il sentimento del sal- 
non loffsrit , per essergli d' osta- mo che comìnclD : Jhltelatli ma , 
colo il grande, l' ultima notte , i Domine, ecc. 



CANTO xxvni. 349 
Ma luce rende il s:ilnio Dclcdasti, 80 
Che puote disnebljìai- vosti'o 'nlcllello. 
E Ui clic se' dinanzi, c mi |ircgasti, 
Di' s'allro \iioi udir, eli' io venni presla 
Ad ogni lua qiicslìon, tanfo che basti. 
L'acqua, diss' io, c '1 saon della foresta 33 
Impugnan dentro a me novellti fede 
Di cosa eh' io udì' cootrarìa a questa. 
Oiid' ella: 1' dicerò come procede 
Per sua cagioD ciò ch'ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia che ti lìede. 90 
Lo sommo bcu, che solo esso a sè piace, . 
Fece l'uom buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a luì d'eterna pace. 
Per sua difl'aìta qui dimorò poco; 
Per ma difiblta in piaolo ed in affanno w 
Cambiò onesto rìso e dolce giuoco, 
l'crchè 'I turbar, che sotto da sè fanno 
' 83 e 84. Pmla, in senso di l'opinione poc'anzi rormaU die- 
pronta. cdiob trovasi spessissimo tro le cose seatitc da Stazio, 
usalo appresso g\i anticbi nostri S8— 00. Alf nota I dnc primi, 
buoni scrittori. Tanto ché batti. — Ordina c" ' " '" " '' " '" 
Ha dello nel lU di questa Cantioa: dirò come i 
Stale conlenli . umona genie , al procede pc 
quia. E dite nel Convito: l umano nMia, dell' inlullcUo, spiega Al- 
deiiderio è misvrato in questa vi- lieri Le forme dicerò . face , pede 
la a quella sciensia che qui aver ( Ci-risce, olTeiide j sono del verso. 
<ì pub; e quel punto nonpasia, se 9l — 911. Clveiolo esso a sè pia- 
nori per errore, il quale è di fuori ce, il quale solo solissimo, peretiò 
di naivrale intensione. E 3Ìico\c^ e$$o solo coli' innailn suo vedere 
con r Ecclesiastico ; piii alle cose sé inlinilo vede, piace a sè nicdc- 
di t« non domanderai, e piti [orli Simo coni più lamenti;. Buono a be- 
eOMe di te noacereharai; ma quel- ne; alto, rtlHiieo , dice b^aù Lum- 
ie eose,cheIHo ti comandò. pensa, bardi, al bene. Per arra , essendo 
85— ST. Stazio, Caoto Kii.vers. qacl paradiso un' imtnoginc dei- 
40 c seg., gli ha dello cose, per le l'eterno promesso all'uomo, 
quali doveva credere non vedersi Di. Diffnìla, Tallo, niancnmeu- 
fassìi acqua , nè sentirsi vento. E lo. Dimorò poco, cioè pncbe ore, 
questa sua opinione impugnala è come dice Adamo stesso a Dante, 
dall'acqua che vedeedal vento che Farad, xivi. 
scote. Novella fede; cbiami cosi 97— lOì. Alf. doo noia questi, 
DA.VTS— voi. II. 23 



SìJO 1>EL PURGATOnrO 

I.'tìsalazion dell'acqua e iJclIa Icrra, 

Che quanto posson dietro al calor vanno, 
Air uomo non facesse arcuna guerra, 100 

Questo monte salVo ver lo cìl'1 tanto, 
libero è dii indi ove si serra. 
Or, (lei chè in cii'cnito ttitlo quanto 

I,' aei' si volge con ta prima votin, 

Se non i;li è rotto '1 cercliio ti' alcun canto^ (05 
In questa altezza, che tutta è disciolta 

^e!^ aer vi^o, tal molo percuote, 

E fa sonar la selva pcnih' è folla; 
E la percossa pianta tanta puulc, 

Che della sua virlute l' aura impregna, f fo 

E qpella gei girando, lalorae' scuole: 

ni i quattro sefrmntr verer. — «fiu^A. «FWgtineH-euilo [ si 
Ptrehè. puoi iradnrl», affinthi^— fin) «m ìiffrima votta { è il pri- 
SvUo èaiÌT^' partjcein «i* h r& no moKìlb ebe gira rat^dissfino 
ftri9cc 3 quiit/r monte; del verst da Levante a PbDente ), teS etr- 
101 1 e diec dt) non gft, come- ohio (il girare in eiroailo} non gli 
crede I.omb.. pcrtbè do-è lo sies- è retto da alcun canto (il cBe pdb 
so die a . mn sVi pprcbè il pnnio' avreiiirgit per urlo di TenM), taf 
che si ti e termina' coir espressione molo /cotal moto dell'aere in^rcs- 
indi ove si serrifi il luogo dellw sogli dal primo mobile' pereuola 
porlo del Pnrgoinrio 4 fi termine- in quottifallesta , che è Ivtla di- 
onèe partir dee il'peneÌéro-di queU tetóllanell'aert vivo tgìh si ò det- 
to che s'espnme. It quali^ torbe dalla< porta in SII il monte 
esataiinni \ quanto jtosson-, eco-- , 9Ì dischiade netto rcgfon pura det- 
(liee guatilo pos»ono-, percioccliè' l'àcrc, ebe diee aere wi'po peresse- 
t' è uu termine oltre il.qnalfc , Ib- re d' ogni terrestre Tflporc scari- 
(ielle esalazimiiL per esser troppo' co), a fa sanarla idra perch'aita è 
iSfll ralnr del snle rnrcfiiUrì. piic /bir« pnlendfi perla spesscz/a del- 
udi sicgiioiio. .V/i,i fucess^ (i1f-H<ia. le froiiiIcrcsisliTe a lal.piTrossn'. 

t'iiE sol^nno dOT'il freddi) Is eo- vo aiTe,' IViiiln jniofc ptT virtfi 
91riiiRe. SaHoi.-Iiintti-.qnaoto ve- impres'nic iljl riieatore C'fi' ihl- 
iì. Da indi , tee. dal Inogo della fa s«fi rìrtuie. ere essa piaii- 
porta, ov'ba-il fócario di-CrIsto le ta iniprc^'tia [r,>i;oniIn rai;re roii 
ptatité. la possanza della virEii sna.c qnel- 

103— 1 0S. Riordina oraateol- l'aara. frirando.scuote poi intorao 
la: perebì'tìttlol'atn>,qitaiito9gli la virtii alesEa^ 



C\NTO XXVill. 3Sl 
E r alli'^ Icrra, secondo eh' è degna 

l'cr sé o liei' suo ciel, coiiCL'pe 0 iiglia 

Di (iiverae \ii lìi diverse Icyna. 
iNùii parrebbe eli Jà poi niaraìigìia, 115 

Uiiito questo, quandi) alciriia pianta 

Senza seme pnicsc \'\ s*u|ipiglia. 
E saper dòi eiic IlI camiiagna salila, 

U\t; !u se', d' ugni scnienzi è piena, 

K frullo ha in se the (fi !à non si schianla. 120 
L' acqua die ■vedi non suiiii; di vena 

Cile rislori vapor,- die ^liel converta, 

Come fiucno eh' acquista o perde lena; 
fia esce ài Uìttiam salda e cei ta^ 

il-2~i\S. £ tàltra (irfii,qi&t puft CDinparan.Fcrariiel F'urioso: 
H deH'cmfsperlD aoairo, che, dcI* De'frutii a lai dfllparadisffdk'ro 
f altro , fuori' del mcDfe , latta {r DI tat sspor, cfa'ssutr giudico, 
acqus. Secando eht iftgiia . per asnza 
sua maggiore o minore TertHitiì, SciHffnon sono i d'ut; primi Pa- 
che procede da virtù' prò pria o dal reati, 
clima. Canefpe. voce pool, c'once- Se per quei fursi poco ulibìdreiili. 
fiice. --Figlia, filia, geoera. prò- 121— t2S. Oi vena che ristori 
duce. Diverse legna, oibcrl di- caper. Torna' alla nota dui seguen- 
versi- li versi, del ut <It qucstff Caiitiui: 

il3— U7. Non si not. da Alf , iiilto li 'te si rèndo per ristoro 

Dc i tre sei;u[}iili.— Riorilfnaiijue- Df i^l et» 1 ckl dvlh marina 

sto etsendo «dilo, non j-an-cbbh asciuga. 

poi nmrai'iijlìj, agli abilaiori di Chtijiiel eontìsrta Rilegai la iio- 

là.qitaiiilo alcuna pianta vi si ap- ta del seguente passo, furg. v: 

piglia seri:ii seme jnilese. Ben sai cume neIJ'aer si racooglia 

Ili) L' 120. Wojjiif seniBosa; In- QueU' umido vapor, die in acqua 

tende di q nulla sirtii deltn poc aii- riinia 

zi, (Iella qtialc impresse smiii qin'I- Toslo tlie sale do\c '1 fredilo il 

le piante, e se ne iii>prei;na l a'.'ru loglie. 

clic le pereuute, e 1Ì0 I aiTu stesso Cli' acijnìsla lena . pi^r me^/n dti 

apruiiasi piii glra[iiIo iiAìa tirrj \apori eoJivcrsi in ai:i|in; c/if ;icr- 

lìoalra . E f rutti! ha 'n sé. rJie.cec. dt: luna , pjr quello clie il arile ne 

Loiiiliardi con altri ijteiiJo del asciuga. 

Trutta dell'albero della vita; io di iii—ilù. Salda, sempre iute- 
frutto in generate di sì sosto gu- ra, per la ragiuae che dice no' ao- 
9ta che oiua nos^- Ihitlo g'i si- gucait duo versi. Certa , per non 



Digilizedliy Google 



5ì>2 DEI, PUllGATCRIO 

r.lie tanto del voler cìi Dio riprende, ]2S 

Quanl' ella versa tln duo pài li aperla. 
Da questa parte con virtù discende. 

Clic toglie allriii memoria del [teccalo; 

Dall' altra, d' o^ni l'*-'" la rende. 
Quinci Lete, cosi dall' altro lato 130 

Eiiiioè si chiama, e non adopra. 

Se quinci e quindi pria non è gnstalo. 
A Uilt' altri sapori esfo è di sopra-, 

E avvB'rna eli' assai possa esser sazia 

l.a sete tua, pcrtliij più non ti scuopra, 133 
Darotli un corollario ancor pergiaxia; 
credo clic 'i mio dir li sia men caro, 

Se oltre prumìssion icco si spazia. 
Quelli eh' aulicamente poetaro 

L' età dell' oro e suo sialo l'elice, liO 

potete. ptrr la Slesia ragione, man- ne il secondo, ne i (liio seg. — E- 

rar mai d'acqua liei voler di Dio, sia. il sapore iHìiin ic salo, spi tgo 

cioè iti oirlit del voler , ecc. Da io vonLro il parere dì Lombardi , 

duo parti aperta, inlL'ndi essa fon- die ilell'unu e di'il' altro Intende ; 

lana, la cui acque ucll'uscir fuori perocché del sapore ilflTacqua del 

dividonsì in due rami, clic forma- Lete nulla dice il l'ueta , mcutre 

uo Leti e Eaaoè , dei quali è per di quella d' Kunoe, Canio xixiii , 

liii e. in line, dice- Lo dolce ber che mai 

I2'J. Dall'allra parte l'acqua tvin m'avvia i(i:io. — Èdisofira, 

SLcndc con viriti che rende altrui per la quale squisitezza e dolcez- 

h iiicnioria d' ogni bene fatte. za Esser 3a:ia la scic tua , esser 

130 — 132. Quinci , da questa Cuiili'ntatij il desiderio tuo. Per- 

parie. Lelè, s inlerpitra ubblivio~ che più non ti ii nopra , lieueliè io 

tic: Eìiiiu'e, liuojia mtiite o ineiiio- non ti scuupra pili di quello t he li 

ria. £ iiuji (ji;»f)j-(i, eex. V. l'arqiia ho scoperti), nuudimcno ti darò 

d t^uuui' iiun opera I elTt'Uo suo . aiK Oia ecc. Corollario . aggiunU 

se non dopo che s' è gustalo del ad allre di-duziooi del vero che si 

l'ai qua del Lete prima , e poi di dimoslra. 

quella lid e ualurale; piTcioccliè, 139 — 141. Poetaro. pociarano, 

sicmnic uuu può star la Incedo- finsero nelle poctk'lie loro iiiima- 

\ e r ombra , cosi la rimembranza glnaiiuuì . ovvero nelle poesie lo' 

àcì bene >^on quella del male non ro. E suo staio felice, la testa del 

I>ui> coabitare. gran vecchione, del quale, Inf. 

133—138 Non si noi. da Air. iiv , uvu ha sfeuditure , aon guc- 
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CA>'TO XXIX. 

Forse in rariia?o cslo loco sognare. 
Qui fu iniioceiilt; 1' umana radice; 

Qui primavera sempre, ed ogni fruUo-, 

^cllurc è questo di che ciascun dice. 
Io mi rivolsi addiclro allora (ullo 

A' mie' Podi, e vidi che con riso 

Uilrio avcvati 1' ultimò ÈostruUo^ 
Poi alla bella Donna lornaì 'Imo. 

eia lagrime. Forte in Pàmato , ciaaenn poeta parla, 

ecc. 1 farM sognarono questo luo- 14S — i4S. L'ultima non fil no- 

go, poetando, in sai ParoiM. ra- ta da AIF.-Jn rivolti addietro, 

la a dire, forse nelle loro poetiche Andayanoidue Paeii dietro a Dan- 

qttaai e divine imtnaginazionì ira- lo, Jiscorrendo fra sè. e forse co- 

Tldcro, ma tuino in sogno, questo fiic lui ammirando, yidi che con 

luogo- rUo, ccc.Non già che Itlalcida lnc- 

l*2-lii,Air. non nota ne '1 ciàsse di sognil' arte toro, nk cha 

secondo né 'I terzo. Ordina e spie- intendesse irattarìi tulli quanti 

ga eoi\ : l'umana racJicB (i primi da sojnolDri ; ma («ir per niiella 

parenti nostri) fu qui 'abitò qui) parte cbe oli' cIj iji;l l'uro, lurj 

finché fu ii'noeetiie: perché, come poi landò iraraagiiiaia , Iw riguar- 

pnss6 il 9ej;uo. fu sbandila di Jà. do. L' uUimo costrutto, ove s' ha 

Qui ì>rimavci-a. suppi è ; ed ogni a j o tèndere ditcom o Mnnane. ò 

frullo. Sottintendi è sempre. — il corollario detto. Tornai l viso; 

IVèllare. ecc., e l ofqua di questo rivolsi UtóIIo. 
(iumicello è quel Dettare, di che 
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augouknto 

Proieinimenlo del loro canunino lungo le tivé: Dante e le doe ombre dalla 
iliiiiira ipomta del rnteello, la beli* Danna dalja delira. Vista snbilaoea 
d'un irau lumo aplendeote a (tiin d' incèndio. ItìdoS, raarailglie e diTlne 

COM, 

Cantando come donna innamorata, 



353 



li3 



1—9. Innamorala, e pcrb spi* rata da amore , ohe le dà grazia , 



CAKTO XXIX. 35a 
Dicendo: Frale mio, guarda, e ascolta. JS 

Eli erco un lustro siiI)Ìlo trascorse 
Da I-ulte parli per la frraii foresta, 
Tal clic di balenar mi tniee in l'orse. 

Wa perche 1 balenar, come vien, resta, 
E quel doranéo pm e-pid splendeva, 20 
Nel mia fKiKar dicea: Cbe-cosa è guesla? 

E una melodia dedce>coiretsa 
Per V aer lairaaoBQ^ onde boon Belo 
Mi le' riprender l'arditneato-d'Eva^ 

'Che, là dove ditudia la lerra «^1 -ciele, 
Femmina sala, « far lestè /ormata. 
Non sofferse di stai- eotto dcun velo: 

Sotto 'i-qual, se dwola fosse stala. 
Avrei quefle iiiefiabrli delizie 
Sentile prima, e jioi lunga liala. 30 

Mcutr' io Di' andava ira Jaiile pi imizie 

Il Poeta : e clii ^nlesse corcar il ic1o a riprender l'ardimcnlod'Eia 
pelo nell'uovo poinvlibe forse ino- di aver disubbidito D Dio , e pcr- 
Btrare elie queJJou ijìc ti torse (ni- dulo cosi quelle diviae delizie, 
-la. anclie spiefrnndoii. malameB- 23-27. Alf. nota il secondo e 
«e. eoinc fa Loi.iijard.: , aon può 'I leriu. — tJie (àdouil, ecc. ; pe- 
star in ItoiiU'. ruui'bà . lì dove il ciclo c la terra 
IG— IH, Si ii'.-t da Aif.chi' s|i;e- ubbidivano a Dio , una femmioa 
uj» hisim un lampo, in forse, sola, e Turowia pur testé, non sùt- 
in dubbio ,- mi mise in.duhbio di ierse di swresotto aleUQ velo d'.i- 
veder balenare. gnorama . e perù Bt lasciò indor- 
lU— 2t. Si not. daXIf.— Como ri' a mangia» fi frullo vleWto , 
vien retla. Ila Inrlo .di dire Lom- credendo acquistar per esso Ogni 
bardi die finiie ba ihi'nso lii inen- srienza. 

(re. pi^rciie, se i-osj fosse, l aiione [-rima, d'allora, perchè sa- 

stessa sarebtie e non sarelibe a un relibe nalo ivi. Epoi lan^a fiata, 

tempo , il ibe invitivi! cunLraddi- e piii lungo lempu che quei pochi 

ziune. Dunque spiega coti luifo islanti i;he vi slette- 
«omo (Oslo. Jl— 33. Tra tante ^mixU , 

22—24. Air. noi. sino a ì' uei- ecc. Chiama cosi quelle iaeSùbill 

luminoso— O.ide baeit xdo . eee. delizie per esser parte dell'elerpo 

Commosso da tanletnarsviglie, e piacere, e per averle Dio daleal- 

dal diletto che |»er rudi» e pel laomo come oo'arra delle seconde 

vedere-ricevova rlo>,apÌDsegiu^D jtrcparatcgli. oel cielo. £d ercoop 
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CANTO XXIX. 



3&7 



Poco piò oHre sette aH»ei'i d'or» 
Falsava nei parerei! laogo Imito 
Del mezzo, di' era aneor tra noi e hra^ 

Ma quando i' fui sV presso di lor MiOf 
Che Ì'ol)bìeUo connan, che'l senso inganna, 
No» perdea per distanza alcun-auo &tto-, 

La virtù di' a ragion discorso ammanna . . 
Siccom'' egit'erait candelabri apfirese, so 
B nelle voci' del cantare,- Osanna. 

che più ampi àonolUermtni dillo è, rispetto r certa similitadinit di 

ingegno a pensan, ettò a parUtte; rorma ;'a1ceanie negli alhert e in 

a ch« it ptniitim mttro è vinoen- quel candeltlirl . per* cagion del 

Is dtl parlari: e coorormemcnte a tronco o fuslo. E qaestu obbietta 

questo prEoei pio, seriteailu I' A- comune si è qui^llo cbc perdislaa^ 

riasto : la , riguardo al vi^o , o per poca 

HoB ta, signar , di sorte • non fu luce, inganna il senso, c dielrugli 

io guisa l'estimativa Così, Inf iMi.gliap. 

eli' immagraar , non cbe descriver parvero e giudicò torri i Gigaali; 

possa, cosi. Del i dì questa Cantica . la- 
fi afendo la pronto mille a<tri e- gennaio era d^lc anime oppresso 
senipi d'ojni maniera, e ia gra- da quei ssssiie cosi fu qui:lla fi^m- 
matii^a e la raginne dalla mia, di- niinelta quandi) vide da prima il 
versamciite da tutti, ordino come povero Landollu. Ma 3U I' oggetto 
spjue: m'ululi., a descrivere con falsalo nei parere dalla distanza , 
flirti a potersi pur pensare, non venga s'i presso , rbe l'obbictto 
che a metlrre in versi. comune non perda atctm suo atto, 
43 — 55. Riordinn cosi: ii ìhhjo lo discerne l'occhio in ogni sua 
trailo del kjbjjo , che era ancora rainlma. parte , e 1' errore si dilc- 
tra noi . fuìsam nel mio parere , gai. La virlii die (immanna irac- 
jioco piii o!(ra , sette alberi d' uro. coglie e prepara) discorso ' mate- 
— Poco pi» olire. al iaogo dov'era ria da diseurroro, ragionando o 
quei li ncendio nell' aere, falsava deduerudo ) a rofiioiie . si e l'np- 
nel parerà , faceva falsamente ap- prc]]sivi];e sema altre ciance cbia- 
parire , mostrava con falsa a|)pa- ro lo tlteo il ToeU nel svili di 
rcnza ; perocché non alberi . ma questa Cantica: 
caniiclaliri erano quegli oggetti. Vuslia apprensiva da osscr veiacB 
Delmetsa, del luogo oieizo o Tragge intemioao , e dentro a 
Biezzano. roi la apiega, 
. 40— SI. Ait. aot. Il prima ter- Sì clie i'imtino ad essa c<ilger fan 
tìm.—Chvl abbietta eoman che , ce. 
ecc. Cbìama obbittta comune, ne- Questa aduuqiw st e l« rirtb la 
gif enti di disrorme specie , ciò quale riceve , conaerva- . o spiega 
che negli noi e negli aiiri cooitiae alla 8ÌudieattTa> le Iinaugint delti 
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Di sopra 'fiafBtn^giftVA il bello arnese 
Più diìaro asBfù cheinDafcr«eitenQ, 
Di mezza notte, stA -eoo -neczo mase. 

jrivcdsi d* amiaìMEiOH pieno ts 
Al^uoB %rg^lÌQ, Qd«^ oA tispose 
Con iri^<CM^ ji Slofm non meao. 

Indii-eHdei^l'a^iettojrtl'altC'COse 
i'-he ti Affidane ftocontro n-noà at tar^, 
jChe^uranff'mfe da.noiseUe«poEe. . M 

lua Donpa mi sgridè: ìievtììè ptir ardi 
SI iieH' ft&cUlo dciUe v^ve hici, 
£.cÌàx:be^i{Ìen dÌK&lrA aslQi'-DOH-^ai'dì? 

cose. JS nelh^aci .•ecc. , ed essa sepupnlc i^Hnto. SJovieno , movc- 

virlù apprese coin,- 00110 .roci tlel .vaun Chi: (nrau f ilile , eoe. Qiic- 

canlsre, il canto era osanna ,-vo. sti> andare con graiio^a (ligniti 

ce che s'iiitcrprola fit noi jaitii. e deceivia dcUc iiiivellu spose. nello 

32 — Si. Alf iii't — bello ar- Duziali curiqaeDle , 4ia dato la(tg« 

tiese:cusi cbi^iii^ il \k<i-^ii} di (ulti al Venturi c al Lombardi di farci 

Insieme qui^ì mnhìiihn. Fiam- jtur ridere un. trailo. QucsU dubi. 

mci/fiiaca . ptTcKe li^ liaci^ole di la elieinlea^a Dante deli' andare 

sopra, cioè ucllii [lartu suptriarc la prima.volla le tpote a casa ilei 

dei cauilolieti. ernmi accese. l'Iia ntrirìlì. othe accenni diiranle fino 

luna, ecc., non jiiiminegiiìa pt:r ai temili suai, la femminile imar- 

cielo tercno , in ttnifo di nieim /ia. dm delle anliche donne rife- 

nolle, £ nel tuo maumese ; cir- Titce dletsaniro di Alessandro , 

eoslanze per le quali il luagginr 4i affettare iiioè in tal fatsaggis 

lume di luna piena ^ii bello e, vi- lentBjiss.t rifugnansa. Owe .vai! 

vacc ai scordo. Mutido nes^iole. Quegli dice: van* 

' iS6c jj.. Atf. nm ei etto vti n.i^on4tiiltisa e jianggiatt.par' 

eispou.e^ fiera it^.— Sfata bella ,ekè nìdla » KompigU e ioampoit- 

ed eIa(Hieqleirat(o4cllÌa9ii>SKÌo fa ili.guel yron «oihId 4* ortunnm- 

di Qfttural ti, the Ungono addotsot « nonso- 

fe' ■eifs'ii» no (tneor iBMotwftw ajfwrtoH. 

Carico,di at»^ iw^geiolareo. B motte fuori il «uso ■ vedere 54 

88—60. Alf- ddU 1 dm prhpi , te 'ngwiaipo. H gaìfoae. 

■I Uno DO , ma per inurnaenui. Bt— 69. Si not. da AJ£. — ^rdf 

— /n<Jt..i.-airvcrbio ^Jaogi^-o per Ji neltaffeao, ecc. RI spiega d« 

DDalogia, di tcrapo. JUatfelt», lo U%ttì\eoAii compiati anurarfo. 

sguardo, dice AlSeci. .^Il'ffhew- SealiaAiHe mrU ntlV afftUo m- 

»a , jiercbè quei setfe candelabri &tilidaei quella della. Nidob. pre- 

80110 il sclletktrioiK'del primo eie- Tenta dal Lnmbifdi ardi «aU* 

lo. Vedi la BuU ai prìma veraji del tptUo, ogni Mìa svaoisee. 
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CANTO XXI-K. 559 

Gemi vici' io altor, coni' n. \qv duci.. 
Venir appresso, vcslilc di liiancoi 6S 
E tal caiulor giammai di qua non faci. 

L' acqua splendeva dal sinisfio fianco, 
E rendea a nvc la miti cinisti-a cosla. 
S' io riguardava in lei,*conie specchio anco. 

Ouaiid' io dalla mia riva ebbi [al posta, 70 
Che solo jliiumeffli Iacea distante, 
Per veder meglio, a' passi diedi sosta, 

E vidi Icilammi^le andare avanlei 
i.BLSoiwda dietro a sè i'mv dipinto, 
E dì .traiti ^«laelJì avea^&en)bianl^ 73 

fii — 66, Ordina cosi : .10 «idi ^a: fui in coaeio, in luogo oppor- 

allora genti vestite inveitiinenli tuno. Diedi tosta, arn-stai ; dice 

di color bianco wiixre appretto al- Alfieri. Z)ur loila , lo alesso che 

le vive luci Jì conut genti sanno totlare; onde nel X\t di questa 1 

dietro )» loro, diu»- — £(oI«nn- So'ta unpoco fer me tua mag- 

dor, ecc.; e candor Iole, quale e- gioreura. 

ra quello dulie vcalitnciUa loro , 73— 73< Alf. noia i primi due, 

Dcl moado di qat, noDci-fu mai. «.non il terzo . iiin senza dubbio 

Dice Lombardi 1^0 la particella fa wn» sxì&la Le fiammelle. ìe i>c- 

ei noa è rJiGan omaincnto , ed in cesc fiaccalo di Sopra ai candela- 

groiia della riina.VcraDiente'^ae- iiti. /retando dietro a té. ecc. I 

sin ornamenlo è'betlo , e «al bene selle icandeJafari Tigiirano i sette 

tino ^bilL'lTe in vìsut Mainò ; egli Doni di-llo Spirito Santo. Stipien- 

i- iiucsto un parlar domestico bb- ;n, Jnletlello, ('ontìglio. l-'orles- 

soi agi' Ilaliani, dli'cmlosi |iur in f , Scienza , Pietii , Timor di 

prnsa . per niodo d' esempio ; tu Dio: e l' impressione ebe laseiauo 

quiriti:! casa non m tlar-ei né fur dietro a sé le fiammelle, t prfzio- 

hipinta. BÌ e durevoli eSelti i-lie priduciino 

67—69. Alf. UDt. — Tool m,0- *i cari doni nelle Bniine. allo qua- 

Strare ìd c)iC_pOSÌlurjl ^tara , C fa li sono .compartiti. £ di traili 

vicinanza in ne era dÌ4[iicgli OK- VtnnelU. ecc.: e l'aere ai-ee scm- 

getti. ZW tinfstro fianco, del ra- biame ttnu'fe a quello di pennelli 

sccllo. Mrendta.iec. Ordina : A ^ralfi in tela puiudt, egrcj^iamen' 

l'io rig>iardavaiaÌM.l'fcquaTen- te imUsodo, il Tasso: Quasi au- 

devtt anco a mela mtff eosfa (Ìl reo trailo di p$nnel si stende Lnm- 

irii laloi ti lastra eosìfCoau ibardJ.por agiwolv.a parer suo. il 

chili rende le imiaagini degli og- senso, legge con la N'idob. avcan 

getti specchiali. lembiaMei ilciie lo eoUringc a 

70—72. Sono aot. da Air. Bb- far un errore di pili, supponendo 

hi lai polla ch4, ecc. AlQeri ipl»- cbe il Mggetlo di avean sia eolafi 



360 DELPURGATOniO 
Di cH' cglì'spiira rimanea dislinto 

Di Eutte.lislo, tutte in quei colori 

Onde Ta 1' arco il Sole e Delia il cinto. 
Qtitìf'ti stendali 'dietro erau maggiori 

Che la mia vista; e, quanto a:m'io av7Ì9D, 80 

Dicci passì dislafanf quei di fuori: 

scorrenti fiamme, eh è Tàlstf «ITal- mostrare, fra f dJtìei ^sì ( Gga- 

ta:pcrorchc non le scorrenti' liam- raotii dieci comandimeDli dì Dio), 

me lianno quél scmbiaule , ma si c le selle liste, la dipeadenia me- 

l'impresatone tasciata da loro dcI' desima di' é fra il coniiaeale e il 

l'atre. eonlonDlo.Adufliguc chi vuole far- 

76— TB. Air. unta in quei colo- sì degnn.d' aver In sÒ' quei scile 

fi, onde] ecc. — Lombardi guasta si cari doui. diiìiiongasi colla se-' 

ancora il prìiDD ver^o , e 11 scali- tcra osservàaza dei comaadamea- 

nicutu, scrivendo per renderlo più ti di Dio- Sarà beac avvertir chi 

facile ai baliUuitii.si cUe dì topra, ImjMra, che questa immagine dei 

ili vei.e di di' ejli sopra . clic ha sette candelaltri lolla è dalle vi- 

jwr iuiero. jier cagione di che egli siotii di S.Giovaiini, siccome quct- 

ll'aerei nello spazio disopra. — Di le che sicgtiono ; ma che iiOD si 

selli: lisij, ài selle lumluusc siri- siringe il Poeta al sènso che dai 

sce. Oii'lc, di l'hi^. L arro. l'iride sacri inlerpreti.si di loro; aggiu- 

0 arcobaleno. Delia, la luii.i , cosi slEiiidoleall'iiitendiini'nto siiu sun- 

rli'ò Di:lù. Il cinio, 1' uluiii; , clic noi, lasciniido oifni altra curiosi-* 

l'urmaii dal rillosso raggio della tii; che non s'ha o cercar nel poe- 

luna , quando 1' acre iutoraole c la uè lo storico né il santo padre, 

d'umidi vapori pregno. A'criiori. Cosi piacemi di li'gscre 

7*.)— 81. Air, noi. a mio ouiiijo eolla Mdob, seguita da Lonibar- 

dieci passi, ecc. Questi stendali : ài. con altri MSS. serietà novero , 

quelle luniinasc strisce . simili a e cuNo Slnardiiino , in vece di li- 

lanti stendi.rdÌ,£V(inn)ai7jiori cIm ij'ioi i . bencliè pntesse pure star 

la mia vista, si distendevano più coìh; e spieg ir (enifiri ■ venerandi 

che uou andava la vista mia. Ha vt-ccbioai : El luptr fhronos vi- 

dello nel u : Lo santino er' allo , filili quofuor ainiorts tedentei', 

ehtvincea la vista-: E piH- ivr; pei.qusit si'.'tlgora la reverenda 

Più che salir iiOH fosson gli accM autorità Ilei- veiiliqUatlro libri del 

«liei. E ciò perehi) quello rb2 Vwìiio r^sUmeitlo. Coronali..-. 

guraao scende di latìaii', ove t^oo di fiardaliìo-: Nel «aero testo si 

aggiunge alcua occhio-, morta fa. eoroaano d^oro, Mgna di quella 

lìiilavaa,6^ega- ì,lùtri tutu toiif beathudii^. e^jrMsAiia cbe viene 

toni ~~Qmi di fuori, I due eUrc- loro dlrettamcnté da Dio parteei> 

mi, la due esireate liete.dicci pes- patire dal Poeta s'inghirlandano 

si r una dall' altra distauti , a df- di gìgH , a dimoBkare la purità 
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CANTO XXnc. 561 
Sotto co^ bel cìet, com'.io divìso, 
Vcntiguatiro seniori, a due a due, 
Coronaci vcnìan di TiordalisO' ' 
Tulli caiitavao: BtmedetLa tue ss 
Nelle iìslie d' Adamo, c benedette 
Sieno in,eler.iia le ÌX!llezze..tue. 
Poscia che i .fiorì e l' altre frescbe erbette 
A rimpelto dì me, dall'altra sponda, 
Libere Tur da quelle genti elette, 9o 
SI come luce luce in ciel secouda, 
Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronato ciascun dì verde Fronda. 
Ognuno era jiennulo di sei ali, 

l.e penne piene d' occhi, c gli occhi d' Argo, 95 
Se fos&er vivi, sarebber colali. 
A dcsci ivcr lor forma più non spargo 
llimc, lellor, ch'altra spesa mi slrignc 
Tanto, che in qnesla non posilo cs^er largo. 
ùt'\ÌB doltriiiB in essi libri conte- (uor animalia piena uciilis anlè 
nula. ei rslro. Xnt^hn il l'oa.n tì^-ura nei 

. 63 — 87. Queste ludi. che nppar- quattro animali i iiLiiUni Vanje- 
lengono alla Vergine, si t'aimn li, e ^'i rii)i||[fsi;:iifi coronati di 
i-aiitar àai Poela in glurin di cu- verde riuiiila, a dim iilrare, sieco- 
lei , la quale , simboli.'gg ialite la inr in pianili vrr'le finniin vita, 
divitia ^apieniB , acendtrii toslo lo ^tiir sennirt; in viridi l evange- 
ìn bel Irinnro , e IDlla della diti- lùa Uullrina. 
DÌtà del suo (attore sfavillaute. \)i—m. Alf. li not.— Pennuto 
Altri però spiegano piìi mistKrlu- di sei ali , ecc. .' et quatuor mi- 
saincaU; tedili ee vnol- àel malìa, jfn^la torum habebant 
le;:se tue, a'iQtcQdsdl queil« del- afa* i»na$- Leali mogtraao pron- 
l'animB. Idia e abbidienia alla voce di 

SS— U3. Air. not.— Lib*r« /tir. Dio e a (IffeDdera la dottrina di 
ecc., per esser quelle gcUUanda- Itti; gii occhi ?igiiaa». GlioccM 
te oltre. Si come luce, ecc. , cosi éP Argo; ne avera' cento, ed erano 
appunto come, nel giro che fboab Tirisalmi. Se fotier vivi; lui vi- 
le stelle da oriente in occidente, TcnJo. 

stella va dietra a stella; slmilitn- 97— W Alf. aot.— Altra ipf 
dine cbe mpglio d'ogni altra, quel- ta, ecc.- altra niateiie del mia ra- 
r ordine dignitoso o bello dime- gionare mi costringe io modo che 
atra. Quadro animali : et in me- non possotroppo inquesto diateo- 
(tio tedii,it incireuitu udis qua- dermi. 



563^ DEIi PQItGATOBRT 

Ha le^gì Ezechlel, che li dipi^e ìeqci 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con- e con ìgne^ 

E quai lì troverai nelle-sne earte, 
Tan eran qHivi v saTta ch''aTIe penne 
GìoTanni è" meeo e d^ M si^ diparte. fov 

Io spazio dentro a Tor gaanro' contenne' 
Uh carro, iirsn duo roofer tnonlkle, 

- Ch' al' conb d' un g-rifeir tirato venne? 

Ed esso tcndea su 1' una el' altr' ale 
Tia la mezzana e le trc e tre listcr HO- 
Si di' a nulla fendendo- facca male; 

Tanto saliva» cl>e noti era»' viste;' 
Le Diembi-a d' oro avea,-quaiUaerauceenOf 
E bianche V alire di vermiglio miste. 

Koii che Bonfia di carro coaV belIo" tiS 

lOO-IOrì. nico EifchLeHo : ec- gUfro Gesù Cristo, in riguardo al- 
ee vencui lurbiiii* veniebat ab A- te due oaturc, umana c divina. 
guihiie. et mibei mugna. el ignis- lOlt-— Ili . Àlf. nota il primo. 
iiivolvens. et splendor t» circuilu' —Esso grifone tendeva li aac ali 
citi) .. splendor ignis , et de igne in'sv, tra' la lialv di niezxQ e le 
fulgor egredien*- Venturi cbisiD» tre dall' una- parte e le Ire altre' 
la voce igne, tatiniimo danteieoi dalt altra ;. c le tendevff in moda 
Coavien credere che , per disco' cbe fendendo V aere , nan^ facev» 
starsi da^ latino' mvì fermidabil male ^nesatina* delle tt'e'di qna e- 
crilico parlasse la llagua di Ncm- di la; cioè'noD-oe fende*», Bcoin> 
broUo. 1 tra tempi ogtialt'coiesn- poneva alcuna', 
n, con nttba, confinai fanno l'an- 113—114. Air. Bot^-TaiUam^ 
dar dal verao-fl l'annonla ritratto livan, ecc. Ali. & qtri Dnft-Evista, 
vera. e spiega volando ; aveva a direr 

104 e lOtt. BMcbiellodlce^fuai- fwdendo V aerr—Quant' era tic- 
fuor jmwiuvnf; eGlovanat: fto- callo-, intanto del corpo min, ia 
bibant alai tenta. quanto era ucci llo-. Rispetto al- 

106— lÒS.ndlospaiiocDmpre- fauno e bianco colore, nota il 
91) fra i qunitro animali , sta ni) Venturi , che allude al dilectus 
carro legalo al collo d'un grifone tneai candidus et rubicundus. 
che lo tira. Il carro (igura la pon- 115 — 120. Alf. noi. , salvo il 
tiiicia sede ; il grifouc, animale Ili). — Uicc, a mostrare la divina 
bifornie, cioè aqnilO' nell' antcrior brIteKa di quclcarro, prima perù' 
parie, o leone nella posteriore, li-- clie guasto tosse come diri poi-. 
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CASTO XXIX. 365 
Rallegrasse Africano o vero Aiigosto^ 
Ma qtiel del Sol saria peìcr con elio: 

Quel del Sol che sviando fii combaslo, 
Per r oiazion della Terra devota, 
Quando fa Giove arcanamente ginslo. SO 

Tre donne in gir&, dalla destra ruola^ 
Venien danzando Tana tanto rossUr 
Cb' a pena Tdra deutraat luoco »otar 



che non solamcnic simiTe con fece 
moi Roma pei irionli dei suoi mos- 
simi iin[>eralati ; ma quello del- 
sole parrebbe povero apiietto k 
lui. Il Tasso: 

Fìè dar 1' antico CamjHdoglio e- 
seiiipio 

D'ali^un pilo mai si glnrioso-alloro. 

La costruiione sincera del non 
ehe Homn, ecc. si bnon aola s ha 
a dire die Roma non raffegrajte 
Affricano a vero Augurio con 
trionfa di eatro eotibeUo,ma iptet 
del sale-, eee> Af(riean<y, il grao- 
d' aoin- cbs d' Affrica si appella; 
Scipione, COSI suprannomiuaLo pur 
a\pr sofjgiogaio 1' Affrica , elle Io 
f.^ff; credi! di gloria. Quando An~ 
nibal co'suoi d-ede h spalle— Ah- 
ijuslo, di cui Virgilio. Jtl CacsUT 
In/jiici inycctas Ilomana triutn- 

fan/Dnc () ii.ipelliita in citi, ecc : 
Sai, dall' imperio del lìgliuol di 
Marte 

Al grande Augurio , elio di verde 

Tre volle Irioufaudo ornò fa cUio- 

Saria, for. post. sarcÒie. — Con 
elio, posto insirmo eoa ello.D por- 
fli6 a eauto, a palio- ad esso, oon- 
■parato dod es«o^ Quello M iol } 
Iella si i q.iusut riprtisa, chs me- 



na dritto n pocfa alla inloailìiiRiH- 
to suo di mostrore , per la gtnslv 
puaiiione del fnla^nato Fetonte , 
l' infelice fine a cke raena i' vbauy 
la ena presiraiione. Sviando, 
Bcendo'di'Stia'Tia- Per V oraaion, 
ecc. Si accostò troppo alla lerrff> 
elle ne paip, e però fece quella l- 
stanza devote a Giure. Benché l'ag- 
giuoto (Jetioior possa darsi eguaU 
nieole all' duo c all' elico nome v 
parrai che stia meglio col primo, 
tìuoiido fu Gioue, ecc.; verso di 
sentenza. di suono e di iiijgua ma- 
gli i fico. yJrcoM niente : oc I Silu pro- 
fondo e segreto consiglio, Nel WK 
del l'aradi^o; 
(lual venue a Cliiiiciie per ai'cer- 

Di ciò di aveva incontro a se ndi- 

Qaci eli' ancor fu lì padri a' figli 

121-12G. Alf. li nof — Tutte 
le nmravig is del cielo e della ter- 
ra debbuno ronforriTC a lÀr bello 
tale carro, siccome quello elle de- 

Beatrice. Tre doniie. ecc. Ordinai. 
Tre dome { figu' ano Fede , Sp&i- 
rama, Carità ) veniuanv d'andan- 
do in giro dalla destra raota.l-'ìf- 
na tanto rotta cita, occ- . è la 
riti! , (ulta accesft del rnoco d' 



364 DEL PURGATORIO 

L' allr' era come se le carni e 1' ossa 

Fossero stale di smeraldo falle-, 12S 

La terza parca neve teslè mossa: 
Ed orpai-evan dalla bianca tratte, 

Or dalla rossa, e dal canto di questa 

L' alire toglién l' andare e Iarde e ratte. 
Dalla sinistra ((uatlro facén festa, 130 

In porpora vestile, dietro ai modo 

D' una di lor, eli' avea Ire occhi in testa. 
Appresso lutto '1 perlrailalo nodo, 

Vidi duo «echi in abito dìspari, 

«ore. IJ allr' era come n, ecc., 1' esser piò e men tìvb la Fedo e 

rrsp«an.a: il cui coloro èqael- la Spera nia pro« de dal p.uo me- 

lo dello Bmmldo . e i» !■ or* eh» no ardore di Caniii. 

si torca --ia Ur\a Èia Fede, t:!0-i32. Dalla «n'«(i-a, ecc. 

hlLra róme neve uvr testfc csdo- Qaaltro donne . vettitc »n porpo- 

18 N^lla Fifra , il Commercio di- ro. facevano («sta (menando lieta 



Il ,-„j„. daoia dulia jinuipi» 

CL alla Itae. ^^^^^ regolatrice del hall., ora una 

Dell^ lue bianche vesti, camp.; ir.n'^Hm\ir\h7' 

risei Qoiatc sapo le qnaUni virtu re 

Astersa d'agni macchia. '';"*";/*"S^S£'''vesl'i?e ,a 

",^^iS^^ch. par cbe si^di- ?ii^»jì;^bi: ìlì^!'^: 

La saau Fe «sliU 1. .Uro mo- occh. in ^^Jj^^^^^^ 

Che d-»n«l biacco cha la copra ha in rigwd.^^ ^.^^ ^ 

rh- un sol mmto , «n sol nuo la ne .lei Canio. snEvo il vera- 145 , 

pnjrarbrnll.. HO . «?.-I'<rtrall«lo . apiiga 

127-129. mila Fi'de può na- AIIÌ.tì, ir...«o fralMio. * e,., a ì 

aeare Carllà e Sp.r.n.a. a da Ca. d.ir» a».,.,am.«iri»,a a.i dabbia- 
„-tà. F.de a Sp™,..a . m. q".«a "".rti.t al» I. P P 

di «...uii. delle prime eascp pi.i f" ••"'<" d»carr,i,ienlo de . 

eagi.na. Il eh. '-oW: ..|,.i...e,e ragi.ne per n. e le pari. dell, 

dal Poeta dicendo the or. I. bi.„. in. er,. mttaia.U ama ,.d. I ». 

e. ora la ro=sa gniilava le altre n-ià ebe feimaea lutti qnegli og- 

ìndàn". É aS'"»!e '<•' ''•"da' f"'. ' <f»" 'S' 

In Klr." Urdo . ritto , regolate. I" indi.iaiblliti loro, i).» ..eehi . 

era dal csDlt) dell» rossa ; porchè Luca e Pwtlo. in abìlQ dwpari , 
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CASTO XXTX. 365 

Ma pari in atlo, ed onestato g sodo. _ i30 

L' un si mostrava alcun de' ramiglìari 
Di qnel sommo Ippocralc, clie natura 
Agli animali l'c' eh' eli' ha più cari. 

Mosli!i\a l'iiilio la contraria cura 
Con una spada lucida e acuta, 140 
Tal che di qua dal rio mi fe' paura. 

Poi vidi quattro in amile paruta, 
E dirctro da lutti un veglio solo 
Venir, dormendo, con la faccia arguta. 

E questi sette col prlmaio stuolo 113 
Erano abituati, ma di gigli 
Dintorno al capo non facevàA brolo; 

ma pari in alto , perchè 1» laro 6 tolu affatto agli oggetti di fìio- 

cure.quaninnqac diverse nei mei- ri. Con la faccia arguta ; vivaca 

zi , furuiio a un fine. Onettato e e peoelrante , e ciò riguardo al- 

todo; dccpnie, c tardo, e grave. 1' acume con che penetrò nei p\h 

136 — 138. Si moifrava alcun, profondi misteri. Ognano può ve- 

mostrava sé essere uno dei (ami- dcre essere intenzione del Poeta 

gliari, ecc. . porcile 5. Loca , nel di illustrare, onde la chiesa pipita 

libro di Dio . è detto modico , e la sua veracità, iorafllbilili , dii- 

però mestrasi uno de' seguaci df rata e possanza , cioè dal Vecchia 

quel sommo [ppocrote, che dice e Nuovo Tcslamcnlo , le'Gui parli 

il Polla Datura aver fallo a posta sodo lìgarale dal Poeta nel per- 

agli animali ch'ella ha più cari , sonaggi che ha detto; cioi i quat- 

che ^ono gli unmini. tro libri degli Evangelisti, nei 

1311 c 140. La contraria cura, quattro aniniHli; il libro degli At- 

qneila di irnncarc il vizio , coni- li dcjli Apnstoli , in S. Luca ; 

battere l'errore, c dir'ndi re la ve- ((nello dell lC|iisl<dc, in S, Pania ; 



era ili aat.arc , quella lidi' altro , lili— 1-17, Cui primato stuolo 

lii dislru^S'-rf- '^'■'"lo "l)"'""' ; crani» in oiiilo si. 

1Ì2 — 1.ì'(, Poi vidi quallro; fi- mìgliantea quello dei pL:rsi>nasgi 
gnraiio.dicon he ne Land ino e Vel- della prima schiera , quei vcnli- 
lutello , L quattro apostoli Giaco- quattro seniori. Non facevan bro- 
mo, Pietro. Giovanni e Giuda. Pu- la. Brolo, ghirlanda, voce forma- 
rula, sembiante Un veglio lolo , la dal Poeta da broglio, orto chiù- 
S- Giovanni. Dormendo, perchè so,o atlro luogo similmente cl)ia. 
rauima assorta In altana visloi» 50,vocabalo sceio dall'antico frau- 
Daktb-voI. //. 24 



366 Di:[, l'L'RGATOIlTO 

Anzi di vo?-c V- d'nUri (inr \crmigli; 

Giui'nlo avi i.i poco lontano appello 

CheUiUi ;ir(iesser di sopra da' ci,s!i: 130 
E quando '1 carco a me fVi a rimpelto, 

Un tuon s' udì; e <jUL-lle Ronli degno 

l'arvurn aver l'andai- più interdetto, 
Fermaiitlos' ivi con le pi ime insegne. 

cesetririlW. ottcm ti uilloMal. giuralo. ecc-Chl gli avesse vcdnli 
broibim , o brioliunt , o brotium , un po da lungi avrebh-j aiTermaiu 
boscbello o cespuglio ; cnsi licito che arilos?ero nella p;iric di sojira 
dail'aso di bruciarlo prima ili col- dui cigli, ch'è il luogo della gliir- 
tivarlo. Onde un aiitieo; E<i de landa. 

manda embuchenienleiii'ibruih'l. 132 — 151. f^i tuoi; un allo 
148. Dicono i commi taluri , in grido.c forse ne fu cntrioiie il prc- 
scgno dei martirio lia loro soste- vedere qii.'llo die ìImiìiI-i v.i='i, si 
uuio. beilo, si puro, si glorii>M) aveva 

149 0 ISO Ordina e Spiega: t<ri losto a divcnlara, L' andiirpià. 
aspetto un poco tonfano di hra suppl. oltre.— Le prime iniegne, 
(Laute a' era vieiaissioioi avrebbe i candelabri da prima vcduU. 



CANTO XXX. 



ARGOMENTO 

Apparliione di Baalricei miracot duuvo di iiupore s gloria. Scena mal plb vi- 
lla ni di feilam: miracoli di paoli*, feite di paradisa. Amaro rimpr(t.Ta- 
ru della celeata Donna ■ Daula : tua eoDruBione e paatlmeDlu. 

Quando 'I scttenhìon del pi'inio cielo, 
Che ne occaso mai seppe nè orto, 



1—10. Alf.Dota il secondo ver- 
so, il qnartu, e di tao dovar, cou 
fermo t'affitte, del settimo.Quan- 
do 't leilenlrton , ecc. Il prìino 
cielo , quello eh' i Inito luce e a- 
Jiiore, i l'empiieoj del qnalo, aio- 



come noi del nostro diclama sci- 
UiDlriooe le sette stelle dell' orsa 
maggi ore, il Poeta cb iania sritea- 
liione le setta misteriose e lueea- 
lisaimeliammetledei predetti can- 
delabri. Che ni oceato mai , ecc. 



CANTO ^xx. 



"17 



Kù lì' allra iiehliia che t!i i-ulpi \i?lo, 

E clic hcc\a 11 ciapciino iii rm in 

Di stio i!o\LT, come ! r.ic; , a 

Qaal liiiioii cii'a \W[ m i;:; c ^ [> < \ l.j. 

Fermo s' qUìssi:, la ^eiilc ai 
Venuta iirìnia Ira '1 griluiie od n^n), 
Al carro volse sè, come a sua paco: 

£ un di loro, quasi da ciel messo, io 
Veiu\ sponsa, de Libano, canljiido, 
Gridò [re volle, e miti {;ii allri appresso. 

Quale i Ijeali al iio\issiiiio Imiv.lo 
Surgeran presii oiiniHuti sui caverna, 
La rixcslìla carne 3!li:\lanclu: - is 

I! nostro selteotrione nasce c tra- l'Inferno, dei cid mesto; aJunqiin 
monta ; quuilo degli abitatori di nella forma da dei messo , usata 
Jassìi splende uotte c di; il nostro pur in prosa dal Uocceiccio, e rlu- 
EOggctto c a soffrir velo di neb- ^'li allri nKgliori , v' ha la elìsisi 
bia , quel!» non mai altro ne. co* dt ll'articoio; c noii e (ero ciò chtj 
nobbe , se non qncilo che Io fciù all'erma Lombardi . ilie du sia In 
all'uomo, che fu il velo del pi'Cca- slcs=o «Ilo dui, d<iliu, ilatla.duUe, 
lo , disubbidendo. La frase (are eli è impossibile, l'iini , s()i;<sii , 
uno accorto di suo dovere t molto du Libano (vieni, o spri^a, dal Li- 
elegante, e significa, far conosce- hmio, , parola della sacra Cantica 
re a uno il docer siio.e furiti /iruii- iiiiiiriitala qui alla diuna Eualri- 
10 all' eseijuiri:. — Clonili I p<ii lhi<- i;c , perché sceniia a coDlpire il 
jo. ecc. Ordina. cdjia' r7 jL'tk'uInu- i;loriuso trionfo, 2Va tji>l(e,pGr- 
iie yiii basso ;(icl cifln piii bri-s'i, cliè lanic nel sacro teslo l'affcl- 
ch'é il uoslro)/(i ticc<iri<uiìii:l iwc~ luu-o imito si ripete, 
chiero gira tiiniiiie per venire a IJ~13. Alf. not, — Quah.dìi^n 
porlo — Fermo s'aj^ssK. AdU(H|:ie L'inib.Tidi per cutk.j , ud e f^lfn , 
ferinalosi appena quel mislcriu^o l'utic ac>:cimHiido iiiaaicra , r.,l:rn 
setteiitriouc, le geiHi , delle quali (iualiià. .\oi:iss\\nn . [ ,.[iio il Ui. 
detto s'È nel preeodcnlc Canto, si no cisjiiiinj , iiliiiiiu. Ifandij , ic- 
rivolsero al carro , siccome a jua cenna quello ìM surgite iiurtui, 
jiaefl.vale a dire al termine e coni- venite ad iudìciiim, — Caverna , 
pimento d'ogni loro desio, cssea- la sepolcral buca La rivisitili car- 
ia quello che le loro misleriose ne alleviando. Ali e lian do. alkg- 
VisioDl e prediiioni avverava, gcrcntlo; porocchc <lai lilosoti cri- 
10—12, Un di Iuro;uao di qnei stiani. diccsi, dietro l'autorità dei- 
venerandi veccbioni, ed è quello la divina promessa , cbe ii corsia 
cbe figura ìa Cantica di Salomo- glorificalo sarà lucido e lieTC.sic- 
ne. i>u<,'tel;lia detto ocl noDO del come de' loro Dei alTera»DO gli 



Digilizedliy Google 



368 cri, PLRGATor.io 

Colali, in su la di\nia liasletna, 

Si Ie\àr cento, ad vocciii tunti scii/s, 

Minislri c niessa<;gier di vita elcnia. 
Tutti ^icén: JBencdictus^ qiUvehis^ 

E, flor gittando di sopra e tlintorno, 20 

JUanibìit 0 date lìliaplenls. 
Io \ì<lt già nei cominciar del giorno 

£loic!. Però Cicerone. De Nat. tìss'ima kpoììo , Son li gituli oe- 

Deoruai: illud vìdea pugnare le , rlii inai rivoUi altrove? o RÌPrelo 

«peeiM ulquaedam sìlJhoriim, hai d'airn^ar l'ilalia in prMOadiB- 

guds nihil conereli habeat , nihit sima i>arharic. the permetti Sì d{- 

Molidi, nihil etrpretsi , nihil emi- suneslu slrazia delli: case, oad'lO. 

nentif, liiqut pura . levit . pellu- più argonivuto la lud possanza c 

oida. Quindi il Ta?so , EOnfonne deilù? 

qll'InteDiiuue dei Vovia nostro; 10 — 18. Com'ebbo quel venera- 

Quel cnrpo io cui già visse alma bil vecchioni! prolTeritc queste pa- 

sì degna, rolc. |)iù di conio angeli. che ebia- 

Lo ql]al CU) essa ancor , luciilu e ma il l'oda ntim'ilri e meisigQÌe- 

leve ri ildl'eterna vita, o sia del cielo, 

E immortal fatto, riunir si di've. si levarono in sul carro, perocché 

Adunque onde cavò mai il signor giti scende licntrice del cielo. ita- 

fan. Dionigi quella sowa leii'ino slei ua: (Voral). ei'll. pur M. Bvl- 

cbe porla vce in vece di carne ; lei J char gnnii <lv l^pis molels ; 

e, in luo^o di alleviando . alUlu- de bim, kiiu^sìiì. et de sterna, at- 

i'iiidu . parola scuneia per Se , e leler dea chev.iux à un char, & 

per 1 urritiil |,-nahlo che porla nel une volture. 

re^lrultu e nei :'Ciilimeiito}'Ha ben t9~'21. Alf. nota il secoodo. 
T'aisiime V egregio signor Ugo ^'o- — Doe cose fanno quegli angoli ; 
tìiulodit'are al sifjnar Canonico congratulaiione a Dante nella pa- 
quella lavala di capo, che leggcsì rola benedielus , ecc. , bcnedi^tlo 
in una delle sue «leganti edera- ita tu che vieni, dirette a Gesù 
dite note alla Chiama di Sereni- Cristo dalla turba di (Jcrii^alem- 
re. p 'cma di Catullo , da lui mae- me. nell'entrare che fece in quella 
«trevulmeate volgariiiato. Ma odi citti;e cosi detto. mettondì a spar- 
spsrentol II sig.iìé Somantt STen- ger Borì di sopra e dìolorao , fe- 
do trovato neir irrugginito Uod. steggiiado l'arrivo della diùaa 
Caift. La rietttila voee olbtwìan- Bealricu. 

«Io . hs stampato nella ristampa 23 — 33. Alf. not — Beatrico 

del Lombardi la rivtitita voce al- scende ; ognuno cDe legge è gii 

Jelutando.-B, credendo tutti noi desideroso,' ispeitaBdo di veder 

iialtaai tìtreHentl goccioloni, la- l'ingegno del PoeU mostrar lutU 

«agaoni, gaglioffaeci , ce la snoe- - la sua possaaxa , alla vista di co- 

(.\tAi per Ittiont deeii'va- 0 san- lei , prr la quale uscito era della 
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I.a parte Oficiital lulla rosala, 

V. Talii'o cici (H ))cl sereno atiunio, 
E la faccia Ad so! nascere ombrata 23 

Sì, clic, per tcm[)eranza di vapori, 

L' occliio lo soBlenea Itiiiga fiata*, 
Cosi dentro una nuvola di fiori, * 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 30 
Sovra candido Ycl cinta d'oliva 

TO^re schiera. Cosi fa veromeo- scarico. OmArafu, aJombrata da 
te, e fion cerio che ogni mediocre quaklie lcggii:ra nuvoletta, i^r 
ÌDgegDO seDtirA , leggeodo , che lemperanza di vapori, pei vapori 
ODO solo qoDslo luugu è uno dei tcmpcraoti ( scemando il suo vi- 
più belli della Divina Commedia, gore ] la sua viva lucc.Z.unga lia- 
na tale quale dal solo DaoLc si la, lungo tempo. Leggi beau il 
poteva coucepirc e condurre, con trisillabo fiala. — Che dalle mani 
tanto per la graudeita o Dovìtè angeliche taiiva ; che gli aageli 
del scDtimculi che amore spira , giliavano dì sopra del carro. £ 
quanto per quali' inarrivabile sii ricadeva già, essa Duvola;<l8nlro, 
le, cbc più ditetta cbi più l'ode, al carro; e fuori, del mcdesicua e 
E quanto uvramio a vergognarsi d'intorno. Se uoji ti giova rimrna- 
dl sè coloro I quali, seguitando il ginazione a si bel giuaco , leggi 
grido degli stolti, han creduto e i saltosiTilli versi divini , spirati 
credono non esservi altro ad am- senza dubbio al nosti% Lirico da. 
mirare in Dante, the la Francesca questa mira immagine; 
e rCgoliuo.come se altro non tas- Da' bei r^mi sceudea, 
se da contemplare nel cielo clic i Dolce aella memoria, 
due suoi occhi piii belli. Ma ve- Uua pioggia di Sor sovra il suo 
niamoalla lettera J a vidi già. ecc. grembo; 
Beatrice, veduta entro una {liog- £<I ella si sedca 
già di fiori , giilati dagli angeli Umile in (anta gloria, 
di sopra e d' intorno , gli appari- Coverta già dell'aniuroso nembo, 
sce come io sul mattino il sole , Qual lior cadca sul lembo, 
essendo tutto il cielo sereno , a- Q tal su le trecce bionde, 
dombrato alquanto dai vapori uon Cb' oro forbito e perle 
ancora dispersi e temperanti il Kran quel di a vederle; 
suo lume, si , cbo puasa 1' occhia Qual si posava in terra, e qaal su 
affissarlo. Bornia , accesa di co- l'oude; 
lor come di ntso, per l' optwaiiia- Qd>1 con no vago errore 
ne di sottili nurolette. M l'oIlro Girando,- pam din Qui regna A- 
oùl , di ogni intonia alla ptrle more. 
orientale. J>i (ri urmo adomo , Sovra candido velo , ecc. Ordina 
per essere d' ogni aobabso Telo cosi; ttnu donna vailita di color 
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Donna m' apparve, sotto verde maatOj 

Vestila ili color di fiamma viva; 
E )o spirilo mio, che già cotanto 

Tempo era. stato eh' alla saa presenza 3ti 

Non era dì slupor, tremando, afiranto, 
SeTiza degli ocelli aver più conoscenza. 

Per occulta vìrlìi che da lei mosse, 

(il fiumna viva ( ceco perchè ei s'ordina c spiega cos't: e lo spirito 
(-'iiiij>ara col sole surgi'nle come mio , i:he era stato già colatilo 
di'ito lia , c . come a lui le ulivo- tempo in che [tempo] tremando di 
kUe t-bc omlirauo la Taucla , cosi ilujiore alla tua pre*mia non era 
a Beatrice quella nuvola dì llori ) italo affranto , lenza aver io jriù 
e cinla d' oliva sovra eaniUdo ve- conoscenza degli occhi , (enti la 
le scende di tcsia un raiidido gran potenza dell'antico atnon 
velo, sul quale posta è la corona] per occulta virlii che mone da 
ili apimrve sotto vcrdemnnlo.Tui- (ci. Adunque lo spirilo mio è sng- 
tnà misterioso in questa misle- e*^tlo del *enlì dell' ultimo verso, 
riosissima Donna; 1' rjli\a si^'oili- Dice che già coianfo, ecc., pcrctiè 
va scienza ; e i Ire diversi colori dieci anni erano passati cbc Bca> 
ìicurnno le Ire dontir . ili'itc ne! irii e era morta , c però lia dello 
ji.i-i'jito Canto, daii7,iiiti iij giro la decenne ie(e. Al sentimento del 
dalla destra ruoln del curro. verso 30 danno lume le scsuenll 
3i-3!>- Alf. li ri0ta,jnli.i il 37. parole del Hoceaeoin . che sono i- 
— ['rima d'altro fo ai verlire clic iiiilaiinne perfetta : Hcfin/'orleretB 
cui coniiin senso da nna parte , e gli spirili miei , li qtiali spaven- 
dail' oltre coli' autorità di lauti MIt (u((i Irieman nei vostro co- 
lI.SS. veduti dagli Accademici sjiellojc queste di lla Vita Nuova: 
della Crnica,del Cad.Sluardiano, In quel piinlo[<:\K prima vide Bea- 
e tulìnc del Lombardi con la M~ triec), dico, veramente che lo spi- 
dotieat. , abbiamo corretto II se', i i'o dalla vita , il qual dimora 
rondo di questi versi , scrivendo nella segrelissima camera deleao- 
clie alla sua presenta, in luogo di ra, cominciò a tremarsi fortemea- 
eon la sua, ecc. , non si putendo le.elie appariva nelli menomi poi. 
cavare do questa lc7ioiie nina ra- ji orritiiinanle.E pur ivi: mi jnr- 
gioncTolesentiminto, mentre lim- ve lenlire un mirabile tremore eo- 
pida e chiara si scor^je . per l' al- niìiiciur nel mio petto dtdla lini- 
tra , l' intenzione del Poeta. Per- ttra parie, edislendersi si di tu- 
ta alo , lasciaudo stare le scioc- bito per tutte le parli del mio cor- 
thezK che Fa dire all' innocenliiia po.~-Affiwdo. sta per ingombro. 
Venlnri la sua insìpida lepldcusi diee Alfieri, ma parmi ch'esprima 
dico che dobbiamo csMr cono- aUwUiinciito per disgregazione 
secati al Lombardi , che ha htio delle parti. Ptiieonotcui£a,snppl. 
prima iolendere questo liiogo,(he di quetU eh' io toma, ch'era nal- 
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CASTO XXX. S71 

D' antico amor sciiU la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 40 

L'alta virtù, clic già m' avca trafitto 

Prima eli' io fuor di puerizia fosse, 
Volsimi alla sinistra, col rispitto 

Col quale il fuiitolin corre nlla mamma, 

Quando ha paura o quando egli è ainillo, 49 
Per dìccrc a Viigilio: Men die di'aninia 

Di sangue ni'ù rimasa dio non Ircmi; 

Conosco i segni dcìl' antica iianinia, 

io; L'J i' niaiiieia che din lili.'^i aii- — l-'iior di puerìzia, ecc. Il gran 

clip Mniii iillnilieiili ilislliifiaerj Bdi.iiiinoli: 

coyfi Ki-rhi rlii frisse. — D'iiuiiru,!- lo sori colili chis ne prim'anni tuoi" 

mur, CLC. Aveva iioii? anni ([uim- Gli occUi luo' tnrermi volsi alta 

(lo LiiLiaiin>iò (li r.iMlnci! . <■ fu bollaile, 

fi?rmo i[i qui:l suo amore iulenct- Che dalla Urrà al citi vivo con- 

tusle anello dojio la morti; ili k'i. duce. 

■iO — i2. Si uot. diiAlf. — A" Ila i3 - .13. Foìsimi : a proposilo 

V'Jdi, iiL'lla itU'iik' ii]iiaiiiirala,'p^- qiii'^lo dallilo Jti\pillo , periQt 

roL'i lit, cumi: è' i' iIl'Uo, lo spìrito lì) ' ri:-piiiiJa qui a rijwirdo , \o- 

SPntt i possenti tif.'lli dcH'uccu/fu ct alla quale deve dar, ehi Icg^e, 

tiirfù, cioi; la gran potenza d' ao- con ^-niente siguilicato, Col guaio 

lieo amore- Che già m' uvea tra- f funloHn, «ci;. .Nei imi del Fa- 

fiito prima ch'io. A ben iotendcre radisd: 

queste e molte altre cose, leggi e Oppressa di stupore , alia mia 
ferma Delta memoria le scguenU gaida 
parole del iirìncipio della Vita Hi volsi, come parvol cbe ricorra 
Kuovs: iVbve fiait già apprUBo id Sempre colà dove ptii si cooGda. 
«liu naieimento tì-a tornali il eie- 4b -48 Alf. noi. MÌya perdi- 
lo della luce, guusi ad un mediisi- cere a Virgilio ', — Dieere , oggi è 
ma ;)i(jilo,yuuu(o alla Sua propria voi c poet.,rfirfl. — Dramma, s' ac- 
giru:iunc , quando a' miei ocelli eeuna piT questa voce una qua- 
ari'ttrKe prima hi ijloriuta Donua lunque minima parllcella. Chi 
dalla ìiiìa menic, la qual fu chia- non tremi. Così il Petrarea: 
mata da m-Aiì Ihiiirke, li quali Don tio midalla ia osso o saagus 
non snpevuno che si chiamara.El- in flbra. 
Vara in questa uifu 'jiàsiata fan- Cb' Ìo non Senta (remar, pur ch'I' 
to, (ho nei suo tempo il ciclo slel- m'appresso 
tato era mvsso verso luparie di Dov'è chi morte e vita iusiomo 
oriente delle dodici parli l'unii del spessa 
grado; sicché quasi dal principio Volte in frale bilancia appende e 
del luo anno nono app::rce a me. libra, 
ed io la vidi quoti alfiuedei mio. Conoieq i ugni, ecc., è la tradii' 
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Ala Virgilio n' avea lasciali scemi 
Di sè, Vìi'gilio dolcissimo padre, so 
Virgilio a cui per mia salute diemi. 

riè quantunque pcrdéo l' antica madre, 
Valse alle guance nelle dì rugiada, 
Che tagrìmando non tornassci o adre. ' 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 63 
^on piangere anche, non piangere ancora, 
Chè pianger ti convien per allra spada. 

Quasi smniiraglio, che'n poppa ed in prora 
Viene a veder ta gente che miaistra 

7Ìon frctln de! Virpiliann; Ajno- le l' iiiipressii ne, che le mahe pa- 
sto rcleris vcsiiijia lìaunr-ic. tnìv ijoii aire Lbìr fallo. Spiega il 
4!J -bl . ^011 iiTdo di' iiitri ali- leato ; i" ijmnttiuqiw i antica no- 
hÌB moi senlito ed eijiresio rjiiello afro madie ( Liin I ^lerdè , coWa 
f.lie qui il POKla nu^tru. cuiiibat- ferdiia di quelle inBjfabili deliiie, 
lulo a un'ura da due puleiilissiini non valie ( non ebbe valore o for- 
Ecniiuienti . il dolore InUoito di 7.ii d'impedire) alfe i;unnee mie 
roD più vedere il doleissiino suo nelle di rugiada [ siu ti aseiutic 
maestro e padre.e quel tumultuo- dì lagrime, dou bagnate di lagri- 
50 assalto d'affetti the la presen- me. chiamando, per stniiiìtudine, 
la dell' amatissima e destdcratis- rugiada le lagrinie. le sue gaanue 
sima Beatrice gli sveglia nell'ani- irrigauU), ^^.ta fagnnudtifo. aj- 
jaa. Forse pochissimi Italiani vi te non fomoMitro i oca dÌ?eDtas- 
Iian posto mcDtc , e niuu Tureslie eero ) aire, qaasl seare o turbate 
re forse 1' ha scorto. Si consideri da) dolorosa lagrimare. 
adunque , e sJ scriva Tra le prime DS— S7. Alf.nota nonpiangen 
' niarsviglie del diflD poema. Set- ancora col vers. seg. — Beatrice 
mi di ti, scemali, e però privi di rompe la Toga dell' impetuoso do- 
aè, è IkI modo di dire. Quanto af- lore di Dante, volgendogli questa 
fello Violastre il triplicalo nome parole; /ìirehi .sotti nlendl convta- 
del caro maestro 1 Ditmi , il cui ne che, — i^r altra ipada, per al- 
suggi'tta È Beatrice , mi dii , mi tro pungente motivo, quello dello 
ditde. sue colpe, che lo iraGggcri roag: 

9^~-!S4.Non poteva distcndiTsi giorraeiitc. 

a dWiostfare il suo dolore del ve- Bit e (iO. Alf. nota ed o ben far 

dcrsi privo del carissimo padre ; la 'iicuora, e spiega, incuora per 

perocché la forza dell'alito poten- rinfranca. — Che miniilra , che 

tissìmo alTijtlo noi perineltc; e pc- e' adopera pei servigi del suo of- 

t6 l'acceODa, lasciando nell'animo Gelo, i'er gli alti legni, per le na- 

del Jcilorc piti viva e più durevo- vi che vaaao sotto Ja tua scorti. 
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Per gli alti legni, eJ a Ix'ii far la "ncuora, ai 
In su la s[ionda del caiTO siriialra, 

Quaiiilo mi volsi al suo» del nome mio. 

Che dì necessilìi qui si ri^ìsli'a, 
Vidi la Donna, che pria m' aliarlo 

Velata sullo 1' angelica festa, 6S 

Drizzar gli ocelli ver me di qtia dal rìo. 
Tulio elle '1 vel clic le scendea di testa, 

Cerchiato dalla fronde di Minerva^ 

Non la lasciasse parer manifesta} 
Realmente nelt' atto ancor proterva 70 

Continuò, come colui che dice, 

E '! più caldo parlar dietro riserva: 
Guardami ben: liea son,ben son Beatrice: 

incuora, da incorare, far cuore 0 za e macslù. Adunque spiega il 
BOimo. realmenteprolerva.caatcgaìt situ- 

6l->66. In lu latpmda... ti- iena. Ancar.in rlj^uardo aquL'llo 
nutra: così ^li era piii presso. Al che (a io |irìma \ìiùt E il più cui- 
suon del nome mìii, che di neets- dù parlar , ecc. Per quusia ragia- 
sità, ecc. Vuol diri; che alirimen- ne, dic« ti Poeta nel Convito, che 
ti DOD avrebbe qui regislralo il sempre quello che massi ma menti! 
Dome suo; e lodiee perchè noti si dire ioleiide lo dkilore, si dee ri- 
creda che si nomini (ter vana am- servare di dietro, perciocché iiuel- 
bUionc- L'angelica festa, la della lo che ullimameiite si dice , piti 
nuvola di liori. Ria, rivo, voce rimane uell'aaimo dell' uditore, 
poet. Chi volesse trovar un senso al- 

67 — 69. Air not. — Tulio che; legorico in qiieslo cumparire in 
Tedi l' iuloro di questa frase ton- all'j fiero a Dante Bs'alriec , lo pi- 
giuutiva nella tìrammatlca nostra, gli qnaie , nelle seguciiU sue pa- 
II vel che , cec. . il dello candido role del Conviio.per lui si discuo- 
velo. Cerchialo dalla fronde di [>ro: È da s iperu che dal prìnci- 
3/inert-a , la corona d'oliva onde pio csm Filosofa parea a me , 
era ciuta sopra il velo. guanto dalla parte del suo corpo. 

70—72. bi DOl. da h\t.—IUal- ciuè sapienùa fie<-a , che non mi 
mante: Lombardi Eon ta Nidob. ridaa, in guanto le tue })Brjuaf io- 
vuole che leggasi regàlmtM». per ni ancora non intendea , e ditde- 
evitar 1 equivoco. Ha è mai pos- gnosa, che non mi votgta l'occhio, 
sibilc che , chiunque può per st eJbi eh^lonon potaa vedare (e «ue 
poco equivocare , si metta a stu- dinuulftuioni. Edi tulio gueilo 
diarDauU?OgDgiio redo che la il dallo difetto ira dal mio lato. 
dlpioge 11 Poeta ia rogai aemblia- 73—75. Guardtuni bm, et». Il 



374 DEL PUItGATOItlO 

Come degnasti d' accedere al monte? 

Non sape! tu che qni è 1* uom felice? 7S 
Gli occhi mi cadder g1ìi nel chiaro fonie; 

Ma veggendomì io esso io trassi all' erba, 

Tania vergogna mi gravò la fronte. 
Cosi la madre al figlio par snperba, 

Coni' ella parve a me; perchè d' amaro 80 

Senti '1 sapor della pielate acerba. 
Ella si tacqac, e gli angeli cantaro 

Di subilo; In te. Domine, speravi] 

Tasso: Ben ditta io snn. ben del- Sapei , par gapevi , IroncaineDlo 

ta io luti , TÌgiinrila. iìi'nlricc c pix'ticu. 

sdegnala che Dante siasi Issfialo 7(1-7S 5i noi. <U Alf. — 3/i 

dalieianitù di-l monJo Iraviare, ca.lder .ji a-. os|.ivsMr>rie che ben 

e gli parla con riniprovi-ro misto diiiiosiru (]in:llij < lif dici! iieirnlli- 

d'amsrA Iropia; ove tlaiilu . sicco mo ili questi versi / "ci/flemlomi , 

me lo quello che Beatrice st'guiia pieno di quella coufnsiunc e ver- 

a dire, iiiiUa il seguente luogo di gogna , ond' era l'anima mia op- 

Soeiio. l'b' 1 , prosa seconda: Tum pressa, lo trassi uil erba, il viso. 

vtia tolii in me iiilenla lamini- TU - 81. Aif, not. — Superba , 

bui: Turni ss iìlc, ai!, qui niisiro nobifincnlc allcra. Perchè à' ama- 

quondam lacle nulriliis , wislris ru. ecc. Alf. traduce, nel cumpa- 

educaliis alimenlis. in virilis a- lìrmi mi riiiijij-ovcrù. Tu ordina , 

(limi robur cvaiiras? Alque iaìia e spiega cosi.pere/id il sapore del' 

cotituleramui arma, quas niii ta pietale acerba lenii d' amaro, 

priìit viiecissci, invida te firmi- Acerba, inehìudc idea d'asprezza 

InlE tuermlur. Agnotciine me ? c diire/ia spiacevole al senso; OD-- 

Quid lacei ? Pudore an itupore de gli potrai conlrapporre rigida 

siluisti? Mallem pudore ; sed U, e aipra; e tali furono quelle agre 

ut video, siupor oppreiiit. Cum- parole, beuehè da pìeU sng^rile. 

gue me , non modo taeìtum, ted L' espressioue teiitir di amaro, 

eliaguem prcrtut , mitlumqa» vi- diccsi di bcvand>i o ciba che ati- 

disiei, ecc.; e leggi il rlnianento, bla In sèciò eiic produce In sea- 

e ti troverai altre cose dal Porla siiloae del qualilicatÌTO amaro, 

nostro imiUte. Come dtgniuii, 83—84. Le parole del salmo 

eco. . È detto con ironia. Lombar- in (a Domine tpiravt, ecc. , sodo 

di spiega atlriniecti : coma tifa- esalate dagli angeli aoooforlar 

CMii ddgno; ma Daute avrelibopo- Danio a flperanu , quaatauqoa b1 

luto rispondere: passando per l'in- duramonie da- Beatrice rlmproyc- 

fimo.e girando e rigirando li rato; il cbesi tlimostracliisro dal 

monte. A^n tupei Ivi ignoravi ta vers. tl4, OS e OS;nia non passano 

fòrsef ... no, ehe non lo iguoroji. olirò fedei miog , perchÈ qnellg 
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Ma oltre pedes meos non passare. 
SI come neve, fra le -vive lra\i, 85. 

Per lo dosso ti' Italia si congela, 

SolUala e stretta dalli venti schiavi; 
Poi li(jiiclatta in sÈ stessa trapela, 

l'ur che la terra, che perde ombra, spiri, 

Si clic par fuoco fonder la candela; 90 
Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar di qiie' che nolan sempre 

Dìclro alle note degli elcrni giri; 



tbc segnila è piò proprio a pro- 
darre contrario elTollo. Pattaro , 
per falsarono, tot. poel. 

US— 87. Salva 89 o 90, Alf.nol. 
sino al viTso lOO; c questo Irallo 
di Iti versi è uno di quelli . ove 
le Ìntiii9g[iii di Daole scorrono 
migliali ti ai luoghi c vigorosi trai- 
ti del gran Bounurroti su la li'ia. 
Vive Irai'i. alberi, dice Alfieri ; c 
meglio assai , p-r Io aggiunlo vi- 
ve, clic le forme fr-ìxincaetrnbet, 
anriii.i Irnhibiis. e rjiicl d'Ovidio 
iìjlva fnij-tms trabibns.—I'sr lo 
d'issa d tiulia. Chiama dosso d l- 
taliu gli Ap[]<!niiini , sui quali Ta 
discorrer l'occhio p:^r la pri'posi- 
lione per: ma, 93 volesse dire in 
o nel. rome crede Lombardi, quo- 
Brilli magi DO sarebbe perdula.f'on- 
gelu. esjiriiiie il gelarsi e Sirio- 
gersi una parte toli' alira. •Sojjìa- 

somn'schiavi, di Schittvoiiia'! nu- 
la AllilM. 

8H— 'JO. Poi, ccc , ordina ; poi, 
puri 'ii' 1" lurra, che perde ombra, 
tjtiri vento , estendo tiqucfatla, 
trapela tn tè ttetta fi ehi par fuo- 
co fondar la canMa,~ J'raptla; 



dicesi traptlare del gemere che fa 
il liquore per soitilisslnie issare; 
adunque trapela iniè tteua, vale, 
penetra, struggendosi, per la coo- 
gclata sua massa ; a chi la vede , 
par cera ciie il fuoco fa squagliare; 
e questo avviene purché io lirra , 
ecc. f.a tL'rra che perde ombra , 
eiuù dove i corpi noo fanno 1' om- 
bre the soglion fare per 1' opposi- 
zion del soia, sic lo parte dell'Af- 
frica sotto l'equatore, c però dove 
sonu gli oggeiii , io tempo degli 
E?qiii[iuii , pcrpcndicolarnieottì fu- 
rili dal sole. - 11 Pi'trarcfl per 
compassione dì qnegli amanti. di- 
ce di sé; Pareaini iil sole avere il 
cor di nevB. 

01-03. Dice a dimottrarc quan- 
to tu Y eltillo dei r.mproveri dì 
Deatriccrii.iarirnilo per essi islu- 
pidiio e (,'i'lato di ilulore e paura, 
elle non piilé iK piangort; né so- 
spirare . menlro non senfi quel 
canto. Clio noian, che cantano ia 
noia, dice Allieri. Dietro alle no- 
ie, ecc., regolando 11 loro canto 
con l'armonia delle celesti sfere , 
del cbc si parlerà a più opportuna 
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Ma, ]nii'ìn'riilcsi nelle dolui tempre 
I.or (.■ompalirc a me, più che se dello 9S 
A\essci-: Do!ina, jicrcliù &i lo slomprc? 

Lo gicl clie-m' era ìnlorno al cuor ristretto, 
Spirilo ed acqua fessi, c con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del pello. 

Ella, pur ferma in su la destra coscia loo 
Del carro stando, alle sustanzte pie 
Volse le sue parole così poscia: 

Voi \igìlate ncir eterno die, 
Sì clic notte nè sonno a voi non fura 
Passo che faccia'! secol per sue vìe-, ìos 

fU—QS. NsUt dolci tempre. Il Ma oon è possibile arrivare ella 
Petrarca: grandezza del dire dì Daalc. 
Nè mai in sì dolci o '□ sì snavi 100. In lu la deitra co$cÌa. in 
tempre su hàeilra ruaia del carro. Di - 
Riaoaar seppi i dolorosi guai. ccntlo in lu la destra , dimoslra 
Lor, gli angeli. Camjiaiira a me, clic Bealricc si volse a quella par- 
aver compassione di me.Siompre, ii: per parlare agli augeli , come 
Ile. poei., slem/iri, strtiggii.'' pur si prova dal lerio verso del 
07 — 'J9. La gran paura aveva- seg- Csiiti>. Ma uota che Beatrice 
gli tolto ogni sfogo al doloroso af> si vuliA da quella parte, stando 
fanno, il compassionevol canto pur fL'rnia nel luogo dov' era pri 
di.'gli oriseli a'Iootò f[uclla lesa, e ma. h'.d he gran torto il Lombjrdi 
allora via ìiixiln liolon ett , e U- di scrivere, quando fosse eoH'au- 
si;\ qiic/ ftelo por la bocca, sciolto lorilà di mille MSS.. detta in luo- 
in saspiri: jicr gli oci-lii, in la^ri- go di deslrn. che guasta lutto, 
me. Questo luogo i.hlic presente 113.) -103. Alt- iiot , salvo nel- 
l'Arioslo quando si^ris^ii': ì eterno die. — Vunl dire: voi ve- 
tome, ai meridional U'iiiili venti, deli: le cose licite in qut^lla luce 
Cbe spirando dal mare il tiato !.'al- eterna. dotie tutti lì lenipi suii pre- 
do, senti, e perù nulla al guardo vo. 
Le nevi si diso^lgono c i torrenti, stro si può celare ; ma non è cos'i 
E il ghiaccio che pur diami era di quello, a cui intesa i mia ri- 
si saldo; sposta. S\ che, essendo cosi.iVof- 
Cos) a quei preghi, a quei broyi le né iuima,aceidenli chi^ iiasi:on- 
InniMti douo agli occhi dei ninrtali quello 
n cor della sorella di Rinaldo elle alla loro elerua vigilania non 
Subito rituruò pietoso e molle, si può celare. Non fura , non na- 
che l' ira, più uhe marino , luda- scoode. Patto che fascia 'l lecol, 
rar roUe. ecc. ; alui» cosa o evento , che il 



CAHTO XXK. 57T 

Onde la mia risposta è con più. cura, 
Che m' intenda colui cìie dì ih. piagne, 
Perchè sia colpa e duol d' una misura. 

Kon par per ovra delle rude magne, 
Chedrizzan ciascun seme ad alcun fine, no 
Secondo che le stelle son compagne; 

Ma per lai^hezza di grazio divine, 
Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine, 

Questi fu tal nella sua Vita Nuova US 
Virtualmente, eh' ogni abito destro 

tempo fmito , eh' è il nostro mor- 0 gloriose stelle, o lume prugno 

tal succio, meoa seco oc! suo ira- Di gran TÌrlU>dal quale io rlco- 

scorrimenlo. nosco 

lOG— 108. Onde; slaodo la CO- Tolto, qnal che si sia , il mio 

sa altrimenti nei mortali, ai qaa- ingegno, 

li u Dottu e sonno nasconde tanto E il Petrarca, imitandolo: 

dei pas^i che (a il mondo nel tcm- Bcoigne stelle , clic eonipagos 

pò. Di là. nella riva di III. Duna Tctìi 

misura, &uppì. medesima. Al furluottlo fianco, 

100— 117. iVonjjur, non sola- Quando 1 bel partogiìi nel mon- 
dile. per iudiienza delle va^teegi- Adunque quegli (DarilCi, non solo 
r.inli sfere. Che drissim , eco., p':r felice inilussu di beneficile 
cbe imprimono in ogni ente una stelle, ma aueura per larghezza 
tendenza a<I alcun line, il quale si (per largo dono di divine grazie, 
dimostra da Doezio esser bene. £ fu Uie in giovinezza, clic ogni 
aggiunge tecando che te stelle son sbitu a virtù nvri^bbe in lui pro- 
compagne, intendi al suo nascere, d^tto mara\ iglifisì effi^tti.Ora tor- 
pcroccbè vi SODO le stelloili bene- oianio ad alcun luogo del testo. 
Reo influsso e quello di maligno, f^he ti olii l'upori , ecc. I vapori 
Però, laf. ixiv: sodo principio e cagione delle 
Sk che , Ge stella buona .... piogge; adunque per l'cspressioue 
H' ha dato 1 ben , eh' io stesso ititi vapori accenna il principio a 
uot m'invidi, cagione che muove Dio a iafon- 
E Brunetto Latini, a Dante , nel dere in noi le grazie sue, cbe tan- 
xr: é remoto, esseudo in inljuitD , 
■ > • . Se tu segui tua stella, clie dod possono le viste nostre 
Noupaoiraltireaglorìasoporto. avvici oarsegli. Ntlta sua Vita 
■Inrme , oel un del Paradiso , ri- nuova, quella che dica il Petrarca 
cardando l'entrata che Teeo nella coi Latini prima «(ode. aetai pri- 
cortei lai ione di Gem lui.'. macanat k'tntrit.— ViTluiAmi»- 
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Fatto avcrcbbe in lui mirabil praova. 

Sia tanto più maligno e piti Silvestro 
Si fa '1 terrcn, col mal seme e non còlto, - 
Quant' egli ha più di liuoa vigor terrestra. 130 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto; 
Slostraiido gli ocelli giovinetti a lui, 
Meco '1 menava in dritta parte volto. 



te, in TÌrtii, ia potenza- Ogni abi- 
to distro , ogni abito a bene ; jhì- 
rabil pruOKd , mirabili ctli.'iU o 
fruni. 

118-120. Ordina cosi : ma il 
lerreno tcmiiialo col mal leme.e 
non calta icollivalo,, )i fa (ilivcn- 
lat tanta più maligno e tanta più 
iiivestro .seliaiico, quanta più di 
vii/ore terrtsire culi lia. 
Dottrina ted virn iiromovel inii- 

JliCtique eultiis j>eclora roborant} 
L'Icumque defecare morei. 
Dsdecoraiit bene nata culpae. 

Oraz. lib, i, Od. 4. 
E a questo prupositu dice nciCoii- 
\ila: se quetta ti' appetito dell' a- 
Dimoj non è buono cullo, tiulenu. 
tP diritto per buona contuetudiM, 
pacù oalelaiementa,atiU3Uota- 
rebbe non eesm «sminato. Epeiò 
vuote S, Agottino, e ancora Ari- 
ttotHe, mi leeondo dell'atea, eha 
I uomo t'auti a ben fan « a rtfrt- 
nare le tue paglioni , aeeioeehè 
ftujlo tallo che detto è . per buo- 
na comuetudine induri, « rifreni- 
ti nella tua reliiludine , ticchi 
fotta fruttificare, e del tuo frut- 
to uscire la doleezia deli umana 
feiiciià. 

121—123. Alf. not. — Alcun 
tempo , ecc. ; è imitato dal luogo 
di Boezio di sopra citato. JUa- 
flrando «fli occhi giovinsUi, ecc. 



Solla Canione che comincia: l oi 
che 'nleiidcndu il ter:<i del nu- 
t'cfe. cbe è la prima del Couvitu, 
il Poeta dice: 

Chi veder vuol salute 

Faccia che gli occhi d'esU Donna 

Sed e' non teme angoscia di so 
spiri. 

E nella seconda , che comini-ia : 
Amor ehenella «unte mi ragiona, 
ai legge: 
Sua &eIi& piove fiammeile di Tua 

Animate d'un spirito gentile, 
Ch'ècriatore d'uj^ni peii&Ìi-r buono, 
E ronipuii, come tuono. 
Gì' innati vili che fauuoli altrui 
vile. 

Mteo'lmanma, ecc. Il Pelnrct: 
Qnel sol che mi mostrava ilcam- 
min destro' 
Di gira si del con gloriosi passi. 

124—126. Sì lotto come. Vedi 
che quando dicasi come, ia que- 
sto senso, v' ha ellissi di ti totto, 
cooie ho detto plii volle. In su la 
toglia,..di mia seconda elude. Cbe 
cosa intende Dante per questa se- 
conda età?Bcatrice Io spiega chia- 
ro nei seguenti versi , e il t'oela 
□on meu chiaro senz' altre canzoni, 
nel V. 3C del seguente Canto. Duo 
sono io questo riguardo le età del- 
l'uomo, la temporale e l' eterna: e 
di questa Inteiùie Beatriee;e disse 



CANTO XXX. 579 

SI loslo come in su la soglia ini 
Di mia seconda etadc c nmlai \ila, 123 
QuesU si tolse a me c dlcssi allriii. 

Quando di carnea spirto era salila, 
E bellezza c virtù cresciuta m' era. 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 

E volse i passi suoi per via non vera,. 130 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Nè l' impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali ed in sogno ed altrtoienti 

. Lo rivocai; si pocoa lui ne calsc. 133 

Tanto giù ca!dde, che lutti argomenti 
Alla salute sua cran gi& corti, 
Fuor die mostrargli lo perdute genti. 

Va- questo \iriitai l'uscio do' morii, 

III 51/ U smjlia piTDcrhi'.sircnmi: diibium est qiiin Ime (ni Imitilu- 

io fuiifosò Daiiii' lidia Vi- dineiii viae dcvUis (;<(ue,/,im ii„t, 

la >'ui3va. p'Ji;u piii d'un anuu ilu- >'ee j>i:rduccre cù ijiLirnij^uim v<i- 

po la niorij di IìlmUìi^l- , Tu qtiaii leani ad qiwd se p'sntiicliirus ess^ 

per iuuainorar^i di <\iiAi^ ffcnlili'. proiniitiinl. E piii S'itLu^ q:„ie nei: 

tlic tanto gli si tra mostiala iwlla praotari quae puUkenlur luna 

sua tribolaziocie jiielusa. powuni. I quali liioglii obbu bfu 

127— 129. Di carne a«;'tr(o,o, io vlsia il Poeta, discepolo dalla 

come dice altrove , dal temporale dollriaa dì Roeiio. 
aU' eterna. — M btlltssa e virlù, 13S. ZiU rivocai, alla vera via. 

ecu. il graa Suuoarruil: Jfe ealte, n'ebbe cura; ne, d'esser 

. . . ..Amor pub làr per pcrrelU rlvocalo alta verace v<a. 
G^i animi qnt, Dia piti perfeui In 130— 138. Alf. mt.— TulHai- 

eielo. gomenfi. liilt) i mezzi e rimedi. 

130—133. Atr. Dola i duo prU Corti, aoa potendo arrivare al li- 
mi. — Non vera, uoa di vutìU. do, e per6ÌnsuSSc!eaU,ÌmpolenU. 
Immagini di bM,eee, 1 fklsibeDl, Fuor che mùtfrargli. ecc. Questo 
ai quali l'errore conduce, sodo mezio, com' è !I solo di rirocarc 
tulli quelli nei quali I umano de- la svialo, cosi è po lentissimo .Chi 
sidcrio aou si pub quiutareiu que- arrira a conoscere l'errore . pel 
sii sono ounri, poienia, fama, cor- mal line a che meno. 1' abborrisce 
porec dilclldzioni, riccbi-zzu, ecu. tosto. 

Che nulla prommi'oii, ecc. Boci., 139—141. Alf. Dot.— Ì%r gae- 

lìb. tu, prosa oliera: itihU igitur tto viiUaì i tcc^ ysii il liccoodo 
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E a colui che 1' ha quassù cundoUo 140 

U prieghi mici jiiangendo furoQ porli. 
V alto fato di Dio sarebbe rollo 

Se Lete si passasse, e lai vivanda 

Fosse gustata senza alcuno scollo 
Di peiilimento clic lagrime spauda. -143 

dell' Inrcrno. A colui ehc ecc. priam^nte scudo la quota ila enn- 
Virgillo. Piangendo. \af. il : Cfi iribuirsì per rnnnglarc; onde come 
Occhi lurenli lagrimajido volse. dkcsi !n provi-rbio pagar lo seot- 
142—149 Air. not., salvo e (al io. ìfvi far la penilema del male 
vivanda col v- stg. — Falò, di'- ch'uno Ita (atta , polrai coDlrap- 
crcLo. giudizio. •Sarebbe rutfo.inr. porre a ijncsla voce }Mna o pani- 
li! SI che darò giiiilieio iassii lanta. Tu dici. 0 Venturi, che ({iie- 
frangi-.e nel sccondodiiila prcseu- sta voce è baasa,c però da non va- 
te (lamica: Son le leggi d'abìiso Icrsciic io soggetti gravi e iilnstri; 
eiiji rotte. — Tal vivanda foste ma ti risponde l' inarrivabile vnl- 
guftatai figura lo dire, che s'inlcn- gariiiatori: di Tacilo, che l' auto- 
de del tKrc di quelle acque indù- rt(à di Dante ogni basjtsia ha in- 
centi obblkions del peccato; be- no'^afa. To' questa, e mandala giii, 
vanda preiiosa asaai.wbunoieoi- se puoi. 
to di {wntimsRlo. t'hiainasi pro- 
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AP.GOMtriTf) 

Ahri- piiiiliiri^ ili HL'nlrici' a Daiilei sii.i C"n fessili ne: immagina liniii pnelicho 

mBnslu dinniizi agii a<xhi <h B.ce. giiah liitla ll'pnridieo s*BduDa. Trai- 
ti c lampi pn^iici ditini alfdiio al lorsi a Beaiticeìl «alo eb'adoiohra Ib di. 

■O lu, che se' di là da! fiame sacro, 

i—S- kit, noi. il primo. — Le che ho detto vers. 100 deF pas«a- 

parolc Ai Beatrice insiu qui sono to Canto. Ora, volgendosi dalla 

alale da lei dirette a^i angeli, el- .sinistra spouda del carro, ove sia 

la stando in queir atteggia mento tuttavia realmente n«It'allo ancor 
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Volgendo suo parlare a me por punia, 
Che pur per taglio m' era parut' acro, 

Ricominciò, seguendo, senza cunta. 
Di', di' se qncsl'è vero-, a tanta accusa s 
Tim confesslon conviene esser congìaala. 

Era la mìà MÌrlti tanto confusa, 
Clic; la voce si mosse, e pria si spense 
Che ringli organi suoi fosse dischiuM.' 

l*ofo sofferse, poi disse: Che pensc? ' 19 
Rispondi a me, chè le memorie triste 
In le non sono ancor dall' acqua oRèh&e. 

Confusioneè paura insieme miste n 
MI pitiscrQ tin tal n fuor della bocca, 
Ai quale intender fur mestier le viste. iB 

proltna, vìge dritto II psrlarc a 7— 9. Alf, not,— Dagli organi 

Haute . eh' A dalli stessa riva ilul tuoi: i primi organi ddia voce 

Hum'?. Di (d,siippl. in tu la rivn, suiio i polmoni, la trachini , il la- 

— Per pfnta... per raglio Ma d<.-t- riiiffa , lo corde Vocali , il palato. 

Io di b'ipra: p'.rcliè itamnro leniì i denti, le labbra, la tìDgua, ecc. 

'/ tiipiir delli firulii acerba; con- Ma vedi qiianloé piti bello questo 

veDieiit(.'iii''iite adnnijup paragona dire di quel Virgiliano .■ vox fau- 

quel parlar i hi! io trafigge, a ta- cibat tiaelit: qtiantanqne pcns'iOf 

{.'liuiilt! spnda . menata in prima contro il parer del Lombardi, doq 

P'T tnglio. perrhé iadiri'Ito In te- sia la stessa rc)>a. 

riroiiD le piimle e poi per punta, 10 —12. Poco loffene , iatendi 

pen ili; lira vendono diretlaniciile me totì in lilenzìo; poco aspettò, 

a colpirlo. Arra. far. pnet. agro . Pente . pnr )ien»i , lic. poel. Le 

inti^ndt ni guilo: e tocra a clii metnoris iHite . di'i tuoi pascati 

li'gge a trahpurlar iii-IT Usuale II errori, la cui rìrordanza amareg' 

n^unilo modo . coulrappesjudo già ogni ben nato ruorc. Dull'ac- 

l uiiu toiroltr.1 lato- qua. del Lete. OHcnse, yak stan- 

4— 6. Alf noi, il qui^ilo e 'I se- celiale, 

Blo. — Cupfn, Ini. runefa. vure lJ-15. Air nnt.^.Vi pi mero, 

post, rhe vote tnilugio. —Di', di', ecc. nii ipinssro fim-i della boc- 

8 maggior - siirtsbione di sdL'gno- ca un li i/ile . che le i l'stc furono 

so pnrinre. (d'ila acciiaa tua meslieri a iiifeiidere il quale. !ioa 

eonfetsion. ecc. È tollo dal libro si pule intendere quel sì , se non 

della Consolaziiioe. dove la Filo- per m^itn della vista, perchè sola 

Mlia dice a Boezio: confetsatnì i dalle labbra . aiti ggijie a quel 

fiiot peccali , non gli nasconde- suono, si pntè vedere, tanta esile 

rt . usci fuori. Questo ri è pcr rispo- 

OAxrt — «ol //. S3 
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'Come balestro Ti-augc, quando scocca 
Ufi troppa lesa la SU9 corda e l' arco, 
E con meii foga 1' asta U segno tocca, 
K scoppia' io suU* esso grave carco, 
' Fuori sgorgando la^nnm e sospiri, 20 

E la voce alleulò pei lo suo varco. 
Ond' eli' a me: l'er entro i miei disiri. 
Che ti niena\nno ad amar lo bene 
Di là dal ({iial noi) è a che s' aspiri, 
Qnai l'osse altravcrsate, oqiiai catene 23 
Trovasti, perchè tlel passare innanzi 
Duvessili così spogliar la spano? 
sia alla domonda di Bi'Blricc, fat- di coi. fusione e pnura. — Fuori 
1.-1 Del vers 3 II Petrarca. sQorgiiiido, ctc. Ositi allra f^iies- 

Od io voci iiiUTroltc appena in- siuiic Ìntii:voliva il conuetlo. U 
tese. Tasso: Aljin sgorgando un lucri- 
Or da paura, orda vergogna of- moso rii:o. — Allenlò per lo suo 

Ifi— 18. Alf. noi. — Lunibariii, labbra, 
cre dendo migliur.ire.Kuasla il ei>- 22-54. .\ir. mit. (d iene di là 
>irLilto , seriii-ndo iil biiUsiro , e ecc. — / miei iliniri, i di:sidcrì di 
f.ici'iido BOgaello di fraiuje.Ui siiu me, ilie ]iriinii t* a l- rem! e va no : la 
r.-i((«e i'tirco. ttie non è da t:-nn- =eieii/a ilolle Jiiin.; eo=e e delle 
I> irlarsi. — Frange, feotlinieniii si, umune , i eosluioi , la ragiou del 
|H'r non far di questa vcrbn, eimii: viveri', la saj>ieuza in somma. Lo 
iiiirfico!osann.'nt[j fanno i voeabo- lieim di là dal qual , ere. Qwl be- 
imi, up mostra di ^iialtro teste ; ne che tulli gli altri la sè rom- 
l'LDè un attivo , utr painw i> , un L>rende. c però non pnote U desto 
n-iiirn fi unnentro passivo. Qunii- fluJar di là, ,. 
ila scocca. ca\-juand-i la sua cor- " 26— 27. Alf. UOt, — Quat/o9» 
da e ureo scoi-i n i'uslit dn f rnppa. 'fcctHf Petrarra; 
tesu.perb l'aslu lociit it seguo con li AB, tornaudo all'amornsa vita^ 
tiic.io foga; eim menu impelo E Pir firvi a) hel desio volger le 
lei;;,'! da Parl^'i sin dove uatijUB spaile, 
(iniuro , non dio sino a Ruma , e Trovasi^ per la via Tossali o po^. 



mirabili sodo quciiti rerU Seop-_ E quanto alpcslrs e dura è la sa- 

jiia' io ; sa vuoi senllrae la rena, Itta, 

l' hai a misurare col balestro che Oadeal vero TalQreonvieneb'uom 

f'nngc com'ba t3»tàdettD.5al('ct- poggi- 

to grava corcoi il detto, vccs. 13, spogliar la ipsne, lasciar fa ape- 



iiun troverai siitiiliiudine di Slare 
appello a qiiesta- 

19—21. Air. Dot. —Non meno. 



Fu per mnstrar quaDl e spinoso 



calle, 
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E qasM agevolezze, o qiiiill avanzi 
Nella fronte degli ald i si mo^ilraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 30 

Dopo la traila d'un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce cbe rispose, 
E le labbra a Talica la formaro.- 
* Piangendo di?si: Le presenti .cose . 

Col falso lor piacer volser mie' passi, 3S 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi, 0 se neijassi 
Ciò che confessi, non fura roen nota 
La colpa tua: da tal giudicG sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 4D 
L' accusa del peccato, in nostra corte 
Kivolge sè contrai taglio la ruota. 

Tuttavia, perch'i me* vergogna porte 
Del tuo errore, e (lerchè altra, volta, 
Udendo le sirene sie più forte, 43 

raoza ; avendo detto nel 111 del- 38—39. Fora , voce poet., la- 

lu luf. Lasciate ogni speranza, reìibe. — Da lai gìuilice lassi ; si 

ecc. sa è snpiila da giudice tale , che 

28—30. Air. noi. Il icr/o. — non sorcbha mcn nolaipcrciocchè 

Agsvuleise, ettrnttìvR.allcltamcn- quft giudice è colui a cui nulla si 

lì. Avanii. giiniingnro vantaggi, nasconde. 

Degli altri, sol [intendi oggelli da 40 — 42. Dalla propria gota , 

te vagheggiati. — Ptrchè , per le dalla propria bocca del peccatore, 
quali ageiolezze o avanii Pai~'' Rivolgt tè, ecc. Ordina : la ruota 

fsfrgiiireanxi.'clftiùmanxi, andar rivolgi tè eontrailtagUo, iotendi 

loro attorao.e va^ndo e TSgheg. della tpada della vendetta di las- 

giando. tir, e vuol dire che la spada della 

31— Alf. Dot.— Boeiia:ftui0 rendella eleraa 6 allora rlDiniie- 

eoUeelo in vira* animo. 'ctieda la, «alea dire cheta divina in si 

BOI si ricorda, perchè l'eMie Tare- calma, e mitiga la veodelta. ' 

lueDt« In riguardo II Poeta. - A3 — 16. Sona oot. da Alf. — 

34 — SG.'SI Dot. Aa Air,— jta JUè', meglio, e però pih e eoa plb 
jMretenti cose , le sedaiioni del Tratlo. Nel Cod. -Cass., ohe lo di- 
mondo, alter mie' paesi , dalla toiI II fuoco dì S. Antonio, legge 
vis drìtia. roXo che, eco. , spie- 11 signor da ifomanjt, tno, Inve- 
pi il ditto di sirpra da Beatrice, ce di mi'.— Pbrie. per 'porti, lic. 
vurs. ìi 0 sug. poct. Le tirenei l'antica strega 



3SI nei, pnnGATORio 

Poh giù'I seme del piangere, ed ascolta; 

SI udirai come 'n conli aria parie 
• Muover doveatì mìa carne sepolta. 
Mai non V appresonlò natura ed Arte' 

Piacer^ quanto le belle membra in eh* io so 

Rinehiuss Tui, e che son terra spartè: ' * 
E, se 'I sommo piacer s) ti falUu 

l'er 4a mia inoi ie, qiial cosìa' mortale 

Dovea poi trarre te nei Bao disio? ' ' 
Ben ti dosevi, per lo primo strale 55 

Ddle'cosefìillacì, levarsaso '" 

Itii etr' a me cbé tldn era più tale. 
Non ti dovea gravar le penne in giuso, 

Ad aspi-llar pìil colpì, o pargoletta, 

veduta ni'l tu di questa i>TiIii:a , 52— Si, Alf. nni.. c spiega ti 
%uraiitr li' ilv\ mondo, fulli'/, |ier li raiincfi; e maJ^ L'im- 

Sie,è voce |iiii'l.,iit <i sia — se- tinnii ilireiiilo f \niiiif.i,b . 
nu del piii'ifife si^nifìrrtr.- il 5.i — S7. Per lo prima strale, 
(liangiTB sU'SfO. r'iiiic ili*si\ inf. ppl primi colpo , e piT la prima 
xin. seme di /VirrniViri'vvcrn po- fiTila Fnllarì , che non duranO' 
ne la fagioui- p r Tt'lf.^lln. p que- p'T eitatr mortali. /.etiar «"io di- 
sia si (■ la cniifusidne. u la paura, refr' n me li'var il pensiero alle 
il dolore e Is viT^ogna. rose di lassii . ere Che non era' 

4%. Mia can-e lejx'lia. cioè Ut più rafr. rh« nuu era piii Tatlaw , 
■ ■mìa earnt aitando lepiilia - vai.' a dire cisa da puWrlI-nni)< ^ 

4tt^B1. nnl ~Fii v: ratnvn lah' prr ntorte. 
te buirlce ima dt qàelle. t)iTine (W -flO Levar tuio. str l' ali 
fiopHDfidtnrBliVsmardinarii'bp]- del punsiero ; e però ifiggiuiise 
li?iie>'ebe''ngg6iMli tratto tfttto ' gra^nr le jienne in g'uio. allacrar 
riaplendere ftv'di noi , n>im> sn>l>" l'alTeiion tue alle ba^se r.^nf hr- 
le.^ntto 't cerftoreo e'tiWi'itin' »w. r.-stri ad asp ttar piii rtilpi pirctiè 
lo.iraIllaKiDi-pil^8<Ilnpre'dellB'be(- - le«oBti tfaeSffi'iiODi qnaxf^ii li 
]<sza' di bssiiL -e "degilR rh''ngnl' nUDréflo, e lsa Joro, l'argotetta^ 
IjeDtil n]oi>anla Sur Mrvalleri il: l>anle nd'iAiv'itr dicp una.- ch^i 
IHirissImo iDi^nso di mftravi|tìa irodla GeiHticGa Lncrbear; tna clii. 
rid'aniore.— /n f*rrn tpàrie. >el sa quelle eherioudirePSRLonibar- 
\\v dPl EStradisu sì li'gBif, in /pr- ■ di arrusa ■■ori ragiime il llaniello e 
ra è terrà il mio corpo, rhf S| i.-- il Venturi di non far nvierlire che, 
ga ap'pui'to qtiestn tPSto. Oi.d" - rgaando Btioiiagiunia nomiiiA al 
iparlei vale dUeiotU t ridalle in Poetd qu'. lln G -ntircra. qupsii rnn 
terra.' aapi'va s'ella fos^e ai lUuiiUu , e 
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CANTO ■SXXI, 58o 

0 altra vanità con si Ijr'cve uso. flO 
Nuovo aii;;t;llelLo due u li'c aspcUa; 

Mft dinanzi dagli occiii da' [icnnuti 

liete si spiega indarno o si saclla, 
Quale i fanciulli vergognando muti. 

Con gli occhi a Icira^ slannosi ascoltando, 6s 

E sè riconoscendo, c ri[]entutì, 
Tat mi slav' io; ed ella disse: Quando 

Pgc udir se' dolente, alza la barba, 

E prenderai più doglia riguardando. 
Con men di resistenza sidibarba to 

Robusto Cerro, o veroanostr&I TSRlOy. 

0 vero a quel delia terra d'Iarba, 
Ch' io non levai al suo comando il mento; 

E, quando per la barba il %ispebiese. 

Ben conobbi '1 velen dell' argomento. 7S 

che DeBlrìcc riprcaJc DatilE dei 67—60. Quando, lopnai tra- 
peccati passati , e noa dei fuiuri; durre poichi , nu la Grammatica 
LamttBrdi doveva par àvvcriirc nostra li dimostra cba non sono 
che, tornato cbc fu Dante. da quel però- si noni mi. Alxa la barba, ve- 
viaggio, quanti diavoli Bono sa aremo tosto perclii dice labarba 
]■ terra, con qnaati oeli'ioferóo , per i( nMnio. Qui avverti obe sta- 
noa potevano pi{i Turgii commet- va Dante vergognando mu(o,e con 
lorc il minimo pccrattJtzn. Con il gli occhi a terra^ come ì faticiul]' 
breve uto. Il Petrarca: Che quan- sgridali da superiore. Atifuaniiin- 
to piace al mondo i breve sogno, do. la bellezza cresciutale. 

tìl— 63. Air. noi.— iVuouo,gio- 70-7Ì. Alf. nota il primo ver- 

viaetto, cb' è uscito per poco del so, con robailo eerro. — Non po- 

nido. Due o ir». Biippl. lìrì di teva inegliodimaslrarequaDto era 

tirale. — J/a dinaniùeec, è quvi grave il carico della vergogna. E 

sacro proverbio; frustra autam noia, che lo parole e il loro in- 

jaeilw rete ani» oculo» pennato- treccio esprinioiio l'iuteoiiOD sua 

rum. Perù d'uomo seallfo e mali- non meoo evideniemeote- che le 

ziato dlciaoi noi: è pipUIrello vee- cose che dice Si dibarba^ sì sra- 

ehio; Spulla teodata. dica , ma il primo ha. piii forza. 

64— on. Si not. da Alf. con la Natiral . della rcgion nostra. A. 

parola del seg. verso lai mi sta- quel della terra d' torba, al vento 

v'io. — Vergognando, ti\i[i^\. si.— Affricano , circoscritto dal.luogo 

Sè riconoseendo . sottintendi coi- che il barbaro. Jarba corresse-. 

pevoU. — Mpeniuti , è oggi for. 73—79. A.K. noia il pimoe'l 

pOEt. rijmtfiti. terio.— /{ viUn itU' wrgomntQ. 



386 hfx purgatorio 

E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle belle creature 
Da loro aspersion 1' occhio compresef 

E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 80 
Cir 6 sola una persona In duo nature. 

Sotto suo velo, e olire la riviera 
Verde, pareami più sè slessa antica 
Vincer, che V altre qui qaand' ella c' era. 

Di peilter si mi punse ivi l'ortica, 83 
Che di tult* altre cose, qoal mi torse 
Pifi nel suo amor, più mi sì fé' nimica. 



Alf. spiega , (fi miili:ùi delle /n- 
rofd, per lu quali moàlraDdogti i lic 
noD era piii quel uaovo augelleU 
to, Io infigge a doppio. Se sapes- 
se Lotabardi cèrne gli è scappata 
grossa, diceoda ebc nella Torma 
per fa (orba la preposizione per 
significa con. ...'Ma vada a dir- 
glielo chi gli vuol bene. 

'H—IB-Si dittese, tevanilo il 
mento in su Quelle belle creatu- 
re, gli angeli. Ed è inulil stTiitia 
scriver prime , iu loogo di belle , 
come s affanua di sostenere clic 
s' ha a Taro il Lombardi, poidiè 
li seguente verso esclude Ofni ten- 
tazione di comprendere anche Bta- 
iricc nel loro numero. Ma gran 
ragione ha Lombardi di accettare 
la rarianle dei ti'rzo verso aiper- 
S'on, in luogo àcU a/ipariioii che 
li'ggc mainmciile la Crucca, lolen- 
do3i significare 1' operazione che 
facevano gli angi'li ili i:it ar su c 
d' intorno quei Éiiiri. niiiii- fu pri- 
ma Bealrire adombrala E. a rin- 
calzo di ciò, agginngc rbe il Cod. 
Stuard. legge operaci on. 
. 7t-^t. Pat<t iieurt ,eom' era 



ancora raoiraa sns. Folla in tu 
la fura, co' Ranclit illtmi e all'al- 
tra sponda del carro. In duo na- 
tura, la divina e l'umana, le quali 
nel grifone . shnboleggiante Uesii 
Cristo, SOR congiante. 

8i~8i. Sotto tuo «efo,- il det- 
to nel prcccd. Canto. Olire la ri- 
viera verde.ài ih dalla verde riva 
del tiunie. Parermi più ecc. Ordi- 
na: ella mi pareva vincere (iu bel- 
lezza} té .fletta antica [ dello an> 
turior icmpri che visse di qua; di 
quello che fu il) prima vita ) più 
eh' ella non vinte (in bellciiBi le 
altre donne qui {io questo mondo) 
qaaiido ella ei era. E vod gli ha 
detto ella stessa, nel passalo Can- 
to, vers. las. 

8li—ìil. Di penler... l'ortica; 
ecco lo eeotto. del quale nel Ùne 
del precedente Canto. H Boccac- 
cio , nel Filoslralo , dice 1' orlico 
d amore: orlira. punta. Ordina il 
resto cosi: che qualunque di tutte 
le altre cote mi torte piit nel tuo 
amore, mi ti fece piti nemica; tan- 
to mi ta maggióri; raU)orrj mento 
mio verso le altre cote, quanto 
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Tanta ricoDosceiiia il cor mi morse, 
eh' io caddi vinto; e quale allora ftimmi, 
Salsi colei clic la cagìon mi porse. so 

Poi, quando 'I cuor virlii tli fuor rendcmmi, 
La Donna cli'io avea trovati! sola, 
Sopra me vidi, e dicea: Tiemmi, llemmì. 

Tratto m'ave' nel fiume inltno a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva M 
Sovr' esso l'acqua, lieve come setola. 

Quando fu' presso alla beata riva, 
Asperges me si dulcemeule udissi, 
Cli' io noi so rimembrar, non eh' io lo scriva. 

La bella Donna nelle i)racGÌa aprissi, loo 
Abl)racciuinini la testa, e mi sommerse 

* Ove convenne eli' io l' acqua inghiottissi; 

Indi mi tolse, e bagnato m' offi-rse 
bctili'o alla danza delle quattro belle, los 



più e99C dall amor di Rcalricc mi 
avevano airanior di sé tirata. 

68 -00 A\r.n<>l.- Rhonoicen. 
xa, intrnill tiri mio i-rnire : c sic- 
cumc ijucsln è raj^ioiii: di ririior- 
dliiKMita, pi'Wi l'tiii'i piiiil allni si- 
giiiliearc. Caddi l'Hill! a. pniidi Ira- 
mortilo ili lerra, femini. mi feci, 
divenni. Salii; sallusi, lo si sa. il 




per tè; to sa Wae. 

. Ul- «3 Aif. noia il primo. _ 

Poi, quando gli spirili vitali ffC, 

lui. tornarono agli pstiirui sculi- 
menti. Aa JOfiH(i.i!rc. Canio sxn il, 



m~m. M( nol.,sBUo coma 
»;io(a.— Tace. perchè ognuno se lo 
iadoTina , mi Uvai ■ allenendomi 
a tei, ti entrai mi fiume. — So, 



vr'eiso, l' invariabile «Mo s'Bg- 
giun^e per maggior forza. 5poki, 
qnelta barrlictla che mandano Is 
tessitrici dall'una all'altra matio, 
atlravcr$o l'ordito della tela. 

V«c»U. Air. nota il secondo. 
— Aspergei w.; principio dcH'an- 
tifooa che canta il sacerdote Di'l 
benedire il popolo . c spargergli 
l'acqua; apprupriala al pres;;DtB 
\aogo; essendo qii«llc sante onde 
(j nelle che ogni memoria dui pec- 

le furono quelle parole cons'i soa- 
ic (lolcizza, che noi fa rìniembra- 

ck'io lo scriva si riduce al suo pie- 
no rosti nlto cosi; non ji creda e»* 

lÓl). AilU braccia apnisi , à- 
prì ambi; !<: braccia. 

104 c 103. Delle qwUlrobelle , 
che flgutaDo le quattro vlrlb cu- 
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E ciascuna col braccio mi coperse. 
Noi seni qui ninfe, e nel ciel semo stelle: 
Pria cbe Beatrice discendesse al mòrido, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. . 
McnremLi asU .occhi suoi; ma, nel 'giocondo 
Lume eli' è dentro, agiizzcran lì tuoi ito 
Le Ire di ììi che miran più profondo. 
Cosi cantando cominiciaro, c poi 
Al petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 
Disser: Fa uhe le viste non risparmi^ iis 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond* Amor già li trasse le sue armi. 
Nille disiri più che fiamma caldi . 
StrÌDsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra 'I grtfon stavano saldi. 120 
Come in Io specchio il sol, non allriinenti 
' La doppia fiera dentro vi ragi^iuva, 
dioati ; e daDzaoo dalla sinistra 119— 147. i^a ch« Iev>(le,eaa.; 
del carro ; ciascuna delle quali lo guarda a tao agio , inebbrìaU di 
copcì del braccio, a dimostrare il si dolce vista. Agli smeraldi.agli 
ritorao della virtU loro la lui pur- occhi di Bt^atrice , di soave Inoa 
gatosi d'ogai macchia. risplendenti. Plialo , dello . sme- 

106 — 108 £«mo ( voce poet. nido: nutliua colorii aipaetui iu- 
liamoj gtelle, le quattro del polo oundior ed.— OniJ'amor. eccHeU 



litaie diede compagne a Reatrice, le inlellsllo d' amore , dice degli 

mentre visse, quelle quattro rirlù. ocelli di lei: 

109 — lll.J/ettrenKì incnereni- Degli occhi suoi, come ch'ella 

ti. ti meaeremo. Agli occhi suoi, gli mova, 

toppi, dinanu. — Ma <jiocon- Escono spirli d'amare innammali, 

dot.ecc, Ordina: ma le ire dmine Che Qerou gli ocelli a qual eh' al- 

.fli Ià{dBlla. destra sponda di;l ear- lor gli guati, 

ja)^e£9 mirano con occhio piti prò- E passao sì che '1 cor ciascun ri- 

fqndo.dfl tofiro. aguizeramio i trova, 

luat occhi a penetrare uelgioeon- 118 — 120. Alf. nota i due pri- 

do lumt eKiè ^n(ro a «uai occhi, mi. — Saldi, imniobilmeute sCQssi . 

113—114. Beatrice s' era volta 121— 123.A.ir.DaU i primidue. 

-cosi, cpme.lÌQtdi parlare a Dante, — Stoppia,: v- 81.- Ch' itola «ums 

ver», ';9 e SU. {Mnonajndw namre.— Anlra 
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CAPiTO XXXI. 



389 



Or con uni, or con altri reargimenti. 
Pensa, leltor, s'io mi maravigliava, 

Quando vedea la cosa in sè star queta, 12S 

E Bell'iflolo suo si Irasmulava. 
Mentre che, piena di slupoi'e e lieta, 

L'anima mia gustava di quel cibo 

Clic, saziando di sè, di sè asseta, 
Sè dimostrando del piti allo tribo 43ft 

Negli alti, r altre Ire si fbro avanti-, 

Cantiindo al toro angeìfco ear>bo: 
Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 

Era la sita canzone, ai tuo l^dele 

Hhe, per vederli, ha mossr passi tanti. 13S 
Per grazia fa noi grazia che disvete 

A I»i hi boccft tua, si che disccrna 

vtragg^t-Mt.sfiegat.a grifi»- - t3fr— 13:!. ZM ^ al» frfto, 
M raggiava disittp> gfr oecU di àeil» pjìi alta gerarchia celeste. 
Mié*ohe lo fitma. Cì)t) sh-ao i Acgfi olii, uiiii celesWali.aazf 
.f«f9i»«nfi, lo die» Dante nel Coa- viai. altra Ire-, danzanti dalla 
VÌtO:<lo«a la dbAnaluce jàùetpe- di'Slra sponda del carro- Canlrtn- 
Móimntaraggfa.eioì nel parlart, da. eec--. tugolwido r aiigeiìco lor 
e negli ailKehe ftgsiwiiti t por- ballocok cani». Leggendosi con 
tamentitogliono essete chiamati, aJtri lesti divi «aiuto- ia laogo di 
Adunque Tegginisnli c Io stesso con anda. non ai può far mrglla 
che atti, c vuol dire che il utifo- tba dar aJla voce caribo il signL- 
ne raggiava nogii occhi di Bealri Meato di modo. guUa ma^era.di 
ce orftcog LaLli all&diviaauatu- damare, come spiega il boslro 
ra propri. ora.ooa quelli all'iuiui' Monli nel suo libro delie Correzio- 
nfts^lanti^o siaora cogli atti si i^d Aggiunii^aiVucabolario dei- 
di sua divinilà, oracan<)aiitli di la (brusca 

sua araaniià. 1:1^— 1;!3. Bealrice, ecc. 

124 e i-ìd- 1.1 coja.ciiiè i! gri- Mi-lh Geni^. l,ib : 

fouc. i" sì sf'ir g.-iefa . non fai' Vutjfi , ilitea , deli volgi , Il cava- 
mulamenlii ali;mio. E nuli ùlulo Mero, 

juo , ecc. i^o'oi. lìgiirH: cliioina A me (juealì. orchi, onde beata bei. 
eoA l'iifìmnglRe della doppia Ge- tuo fedeln.soppì. amico. — Che. 

va [mpressa Dfgll cachi di Bcatri- per vederli , ctc. ; seuiimenia di 

ca> dolce ciuqueuia. 

Alf.li DOt..^Sruian- 130. Fa noi. « ha difvtto della 

do diti, ecc. Saiia, e, saziando, preposizione a.—Ditvtit, per dt- 

h nugglAN U desiderio di sè- tMii, Ha. poet. 



SOO DEL TOBGiTORIO 

La seconda bellezza che ta cele. 
0 isplendor di viva loce etmia, 

Chi pallido si fece sotto l' ombra 140 

Sì di Parnaso, o bevve in sua cltema. 
Che non paresse aver la mente ingcrnibraj 

Tentando a render te qual lu paresti 



138. La prima bellcnasnn'ogli io , e chi mai bevve ìanto in sua 

'Oechi, la seconda è ta bocca Nnl- eitlerita,eht ttnlando a render te 

la faucia singolarmeoti; adopi-ra qitat tufarttti, quando ti talve- 

natDra a porfi^zioai; e in quu^j di nellaert aperto là dava U ew- 

massimamcntc Bi^gti occhi e nella Io armonfttondu l' adombra, non 

bocca; e quei '«OHM (saitu )Mrol« pamMOver tanaMe iit§'mira. 

del Poeta quali nel sua Convito si Uree ehi falUdo ti fece . ece. die 

Ivggnao mitiititamenfe adurna, vuol dire: rbi,.psr sofferire fainl, 

equt;;ane (o'nlento tutto a far Freddi e vigilie Dei neri 'Studi del- 

bello. te pnole le Muse, feccsi mai sì eccellente 

ll3.1.e tre nitifi: pri-gano pietà , rhc pat;<ssc rcridcr quale 

Bentrice rfii- miistri a Dante la s— gli si ninstró altura la divina Bea* 

coiida bplN'/ia. la qua e dal vio IrirvlDiev cki pallido li fece.ece., 

rhc le sri-nilc di (itsta gir si iia- pi-rrlié iir qucU'ombra non si sia 

ftcondc l.a loro pri-gbicra v rsau- ad agio al reno, ma si in fatiche 

àUt; il vi'lo è rimosso , lo spie»- e sii'nii senza Qnc. V'Ierna o ei- 

dort! del divi» riso ha gii per- tlerna. il fuiitc di Parnaso. Titn- 

Cus$o la visita 0 l'anima del l'ueta, tondo a render Mce a render, per 

invbfarieta al funic della beaiitu- essere questo il termioe a cui lo 

dine eterna; il rido strsso, ralle- sforzo inteso è- lì ivlveiti , ti 

grato da s) nuovo spciiaeola, par mostrasti, li scopristi. L' aere a- 

che pili belle armoniiil le noie perlo. per essere il velo rimosso, 

della sua circolante HrmoDlo.l im. che lo teneva chiuso Armoni:. 

maginaiianc del Poeta e viola, i- zando. coll'armonia prodotta dal 

tioperoao si rimane il pensiero, e moto dei celesti giri, l'adombra, 

muta la lingua. Ma Dante sa pur suppl. (ofo. IVima di svelarsi a- 

ocl silenzio commuover si Torte dombrata era Beatrice dal telo, il 

I' anima di chi 1' ode , che lo tra- quale rimosso . non da altro ri- 

sporia seco e l'aggira nel prolbu- mase adouihrau o coperta che dal 

do gorgo dell'inliiiito piarcrc. Ee- cielo. 

co la lettera. O isylendar . ere. Lombardi s'inganna di molta. 

Volge il parare a quel riso . «he credendo che ri quando netl' aera 

dicu uno splendore della luce che aperta li lott'eifi. risguardi il iuo> 

ride eterna in paradiso , ed è la mento In cui giù Innanzi ecssò la 

bealiludlQi} de'beatl. Chifiallido, pioggia di Jlori , c 11 presente to- 

ece. Ordina: cM mai /eee a palli- {Filerai dalla hccia di Beatrice il 

do tanto tata l'09ibrn di. Pam» velo, che In parte la uacoad^irs. 
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CANTO xx%m. 591 
lA dove armonizzando ti cìel t' adombra. 
Quando nell'aere aperto li soWesU? lìs 



E non occorre eh' io provi aliri- gnnno da per si vedere, 
meati l'iogAiDO suo, poteudoiu o- 



CANTO XXXU. 



BwlUuiiioe del PMla io quella vista cel «Me: ano precedimeata dietro 11 gio- 
italo eKtdlo siu pretio > un albero mislerlosa. Prodigi: ua(o. dilla cui 
dolcetiB è (inlo.ecodca letr* addarineHlalo il Poeta. RiloiBo allocoM di 
rooli; MO (Inporet iwraTiKlie di lui ledule. 

Tanlo eran gli ocelli mìei fìssi e attenti 

A disbramai si la decenne sete, 

Clie gli altri sensi m' crafl tutti speotì. 
Ed essi quinci e quindi avén parete 

Di non'caler, cvà lo santo rìso 5 

A sè Iraèlì con l' antica rete; 



1-3. Si not. da Atf. _ A di- 
sbramarli : pvr essere l' intunsilà 
dei la reazione in rogioa diretta di 
«{iieila dell'azioiie.sì dimnslra per 
' ia (irta della ToriDa diibramure, 
quella della decenne ( di'cenuate ) 
■tele . p?r ta quale lìgura il pui'ia 
il desiderio suo di ilioci anni ili 
1. dalla 



4—6 Air. n-ìta il pn 
secondo di fiujicaler.- 

rele di tton cairn 
Daole . e vuol di 
gli occhi niii^i 
clic il non ('ali:ri 
raljdi. 



è frase del sola 
e: ttalo erano 
e attenti in lei, 

li faceva 



e di Id 



nudl-i, 



si. M m 



»ftnti ; è llLìllìssiiua frase . e unii 
ba eguale. Bivc4i il principio del 
^uarlo della preieule Cauauuiì>- 



la altra cosa 
quinci e quindi comò « 
chi! uit r.-ndi;va intpossibile ogni 
altra \ l'duta i il ci).; si spinga da 
AIA 'fi* jH occhi non vedeano md- 
l' olirò, luB dcbolincnte assai. Traè- 
ji,' traealif traerali, (ì iratva- 
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Quando pei forza mi fu volto '1 \iso 
Ver U sinistra mia da quelle Dee, 
rcrcli' iu udla ila loro UD troppo fiso. 

£ la disposizloii cb' a veder ee io 
Negli occbt pur lestè dal soi pere essi/ 
Senza la vista alquanto esser mi fee; 

M» poiché al poco il viso riforinossi, 
lo dico al poco per rispetto al mollo 
Sensibile, onde a forza, mi rimossi, is 

Vidi in sul braccio destro esser rivollo 
1,0 glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le selle fiamme al volto. 

7— 9. Air. Doi« il primo, edel per aleno lefflpo incapici diriee- 

seeondutDer tasinUira mia.— vere l'Impressione, dogli oggetti 

Per laHnlfromta.DaalosiBdt- risibili di mlaor Tona. La dttpo' 

flliuii s Bettrtce. mt. IIB.Adnn- lixion; \Bleadi difettiva. Eà (è) 

qoa la parola daNs quale gli è noa s'usi luordi riaia: Pùr téiiè, 

volte il viso , gli é diretta cMla allora allora. & Uulo i Talso the 

Ire Dee, che sono dalla destra jw sia qui e altroTi particella 

sponda del carro. £ dod capisco mempillva. corno la dice Lombar- 

rome Lombardi raccia qiiitregra- dì, che, se la logli , non ai può 

vi errori ; il primo sapponeodo delermfniire l'istiinte preciso . se 

ch'ali' arrWo doHe tre Viriii leolo- non con altro giro. Scox a la vi- 

gali si ritirassero I» qaallro c*f- tta , senza uttla vedere. Fee , da 

dioali , mentr* esse ona turnaroDO fece, frodalo il c. 
a loro lungo, su uon quando il 13—13. Al poco, snUinli'odi 

glorioso esercito si fu nwsso.vers. teniibile oggetto, a ricevere le im- 

23 ; il sccoudo , eh' egli senti ise prcssioui dogli oggcUi mla'iri. 

quelli voce dall&5ÌDÌiitra del car- Rìformotii, siriabilitù. lo dico 

ro, ch'era la sua destra, nipnlr'e- al poco, ecc. , peri-hc lullì quegli 

gli dice ver la tinistra mia; il og^i^lil erano atti ait impr.'SEio- 

ter/d. che questo rimprovero gli iiurlo furti;; ina , rispetto all' inli- 

fosse fatto dalla tempcraoia , do- mio sjilcndoce di Beairii-e . poco 

v'cgli dice perch'io udiu da loro . era il luru esser sensìbile u sia 

e aODdalei.— Un (rujfiiu^sOfCioc l ailivilà. loro. A fona mi rimoj- 

con pieno costrutto : il dia guar- ti. perche ivi si bi'&ra. ivi disbra- 

dore è un guardar ^o troppo. mova la lunga sua scic, ivi S' ini' 

10—12. Air. nota il secondo.— paradisa va la suo, mente.- 
£[adiapomian ecc. Vuol diro, 16—18 Aif.nol.— In *ui ùra«- 

ebe gli occhi suoi,, rifuossi appe- ciò deliro, suo proprio. Dante sì 

sa dallo splendore dote gli aveva volge a destra , e iii. alcun passo 

aio allora temili 'fissi , rimaselo iaU, dalla duttK i^nda: del car- 



CANTO XXSII. 395 
Come solidi scudi, per salvarsi, 

Volgcsi schiera, e sè gira cui segno 2i 

rrìma che possa tutta in sò mutarsi; 
Qaclla milizia del idcsle regno, 

Che precedeva, tntta ti-apassonnc 

Pria che piegasse '1 carro il primo legpo. 
Indi alle ruote si tornar le donne, 2B 

E il griron mosse *1 bénedetto carco, 

SI che peit) nulla penna cnHlonn^ ' 
La bella Donna che mi trasse al varco 

E Stazio ed io s^uitavam la ruota 

fJie fe* l'orbila sua con minore arco. 30 
Spasseggiando l'alta selva v&ta. 

Colpa di quella eh' al serpente crese. 

Temprava i passi in angelica nota. 

ro.Col tale... ai «olfo,verso orteii' del carro, dove erano prima, iiu, 
te. dove avviati erano i sotlc csn- 121 e 130. /I ieneilelto carco , Il 
di-Jabri, chi: «lice le ielle /lamme. carro. Crollonne , ne crollò ,- ne , 
It» — 2i. Aif. noia 21 e 22. — di luVcV era raelà aquila ; si [lo- 
Solto li sfuiJi.alzaLi alquanto so- salo sì mosse, 
pra h testa a ilifr sa, pOiehè dice SS- 30. Alf. noi. — Al varco 
per lalvar li. — £ lè yira colte- [al passo), del fiume La ruala 
gno ; intende dlìiiia ritirala con che , ecc. , iiiodu di dire proprio 
ordine , dove si girano dietro la di Daiiic Quella ruota si e la de- 
bandicro. prima i primi, e cosi di slra; pircliu l'arco minore, elle de-' 
mauD In mano . lìniliò possa sii- scrive la ruota nel girarsi II car- 
iar tutta di ordinanza la sthirra. ro,cqu{:llo dnlla cui sponda SÌ 
Quella milixia , siipiil. cosi \ dd f,''ra, e qui volge la destra, vars. 
celeite regno , iì glorioso esercito lO. 

già dèlio, pvrch'tssi... a pugnar, 31—33. Alf. nota il primo e 1 
per accender la fede, terao, — Ordina cosi; noi passeg- 

Dell'ciangeliii fero scudi e lance, giando coiì per l' alla lelva vola 
Che precedeva , il carro, l'alia per colpa di quella donna che ere 
trapatioime, passò oKn: tutta. Il , le al terpenle, quella milisia del 
primo Imiio, t ì\ timone. ■■eélett» regno temprava i passi in 

W-~V].Sitofnarledotme.T>fil.ahgàieanota. — IH quella che, 
Inogtt '0 v'era Dff ^reas6 at grlfiìne'. '«e. . d' Eva. Crete, form. poet., 
léire dall' tioa, le qnìltro dàll'al- eridetU Lombardi, iaganiiato 
tra parto, tomarudo queste alla ' Venturi , che riferì temprava a 
siuidtra t quelle alla deatrt racla Arnie, sustltuUc^ , dlvtra \e eg. 



39i DRI. PUttGATORIO 

Forse in Ire voli lanlo spazio prese 

Disfrenala sanila, qiianlo ei'àmo 35 

Rimossi quando Beali ice scese, 
lo senti' mnrmoj ai'e a lulli: Adamo! 

J'oi ccrcliiaro una pìanla dispogliata 

Di fiori e d' altra Ti-onda in ciascun ramo. 
La cliioma sua die lanlo si dilata 40 

Più quanto più è su, Torà da;;]' Indi 

Ne' boschi lor per altezza ammirata. 
Bealo se', grifun, che non discin'li 

Col becco d' esto legno dolce al gusto, 

Jile autoriti, un' a ìnx cne rava dimostra eh' ull' è cosa luUa cule- 
scDSO si agevole t-hc (a «ndsre in sto, siccome la sna possanza c sla- 
TÌsibÌliocbÌDaqocavvczzncn man' bilità; e l' andarsi , piii va su, di- 
siar le nespole binili: c nionilu. lalando, figura in nieutu dui Poe- 

34—36. Air.nnta il primo, c di'l ta il progressivo dilatarsi per trm- 

Sfcondo disfrenata laella quelli- pn la romana chiesa. Fora, voce 

Io. — Tre voli . Ir.' Ira Iti <!' arco . poct., tarebbe, — IJagì'Iiidi.,, am- 

dice Alfieri, Disfrenata, voce boi- mirala. Virgilio, G<!org I. 2: 

la assai (libero dal Trenci . discoc- 6'erif India laeot 

cala eoa forza.— Quaiilo , suppi, Exlnrai nmis orbU.ubi asra via- 

spatio.— -Eramo . fur, poel i era- cere juDimum 

vamo. — Rimossi, intendi 4*1 Ivo- Arbori» kaud uttm iaela jKiIuere 

gi> onde partimmo, tagUlm. 

37—39. Air. not.— Avvicinati- 43—45 Bealo «'. grifon, ecu. 
si a quella piaula spogliata d'ogni II grifone è Gesù CrfstOi l'albero, 
flore e franda.cli'è quilla del frut- la sua chicsa.Con fatali dire: bea- 
to vietalo ai primi parenti [ bea- la se' , grifon , che non diteindi 
ché il poeti figuri in lei altro.cbe iBCcrpi.guasti) eoi berco, ecc., la- 
tosto si dirli , sente Dante prolTe tende il Poeta a trafiggere quelli 
rtrsi da Intt! : Adimol cioè: o A- fra i papi . i quali raccvano aitrl- 
damo, tatua disulibidUitxa». menti, spietaiido di quel santo 

Figura il Poeta al parer nostro, legno c dc'suoi frutti arco linei 

In .questa pianta la chiesa, non Che quantunque la chiesa guer- 

gìh quale essa creata fu , e quale da. (ulto 

si vedrò plìi sotto, bella, niacsto- È della gente che per Dio dimanda. 

9a , trionfante , ma sì quale e^li Nou di parente , nò d' altro più 

giudiciiva che, per culiia del ('.n\io bratto. Pabad. 

e d'altri malvagi, ella fu^iSc allora Dolce al gusto, ecc. , sottintendi 

divin'ala, G r«o alfa lalule ; li che ci vieQ 

40—42. Alf. not. — La slraor- suggerito dalla sentenza del Pe- 
dinarla allena di questa pianta trarca: Ch' al gatla i dolce , alla 
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CAHTO XXXll. 595 

Posciaclii' ma] sì torSe'l ventre quindi: 43 
Cqsì d'ÌTiloi rio all'arbore robiislo 

GrKIaion pli allri, e l'animai binato; 

Sì si ronscna il seme à' ogni giusto. 
E volto al temo ch'egli avea tirato, 

Traiselo al piè della vedova rrasca; so- 

E quel di lei a lei lasciti legato. 
Come te nostrv piante, qaaudo casca 

Giù la f!iaii luce niischiala con quella 

Clic ingioia dietro alia celeste lasca, 



salute è rea. — Pusciarhi mul.ccc. 
(jiieata propusiliulie s'Hjiijid-ai ol- 
la sotliatcsa rfoalla lalule.—Slul 
si torse, ecc.. dU|iiibiu <• avvialo 
al niaEe. Pei tuwaii t-a^ui della 
disubbidienza d'Adamn , s'ba fa 
ri(;uar(lo qiivlli che Dsscnn» diti 
tuucar altri ciii che prr le pia u la 
si fìgnra. 

4(i-i3. Robusto, ai-ccnna la 
solidità e fermi'/ia iliHn i osa p;T 
lui ligurata. L.' animai bìimlo , la 
doppia fifra, tale per li- due riBlu- 
re i<i M cunsiuiìle. Ai. cosi, cioè 
D'in loecando (jiL tl nlb ro II le- 
v\e d oijrii giusto, si è I' uLlii<!ii'n. 
Ili, nella quale . sici omc ugni al- 
tra virliii (ulta la raligionu c fun- 
dala. 

49^81. Air noi. al piè delta 
vedova fraaea — Etolto ttt itmo, 
ecc. L'aveva tirato al uullo sin Ir 
lo pigila ora colla zampa, e jf.-r6 
a lui si volge calla r.cila. Vedo- 
va, Intendi di fiori « fronda , co- 
m'ha detto , vera. 38 o 39 . e lo 
spiega Altieri; deU'abero àfron- 
data.— Equel di lei, ecc.o lasciò 
li'gato a lei quello che è proprietà 
e parte di lei. E credo che voglia 
ÌDicudere il Poeta, ette la jKintia- 



cia sede alar delibe non alirove 
che ili qui'lta cillò c domiiiio. 
La quale e '1 quale , a voler dir 
lo vero. 

Far siabillii p-r lo loco santo. 
U' siede '1 suecessor del maggior 

PÌ.-PO. 

S2-G0. È slato intendimento 
del l'oela. per quello che a uni ne 

di sua pijiiipa . Uellczzà , dignità, 
e d'ogni buon frutto, la chioso , 
quando Fuori del luopo a ciò sta- 
billtu risiede la piinlilicia sede , e 
quando la pontiliealc autorità a 
djj,-i]ilà da lei si dit^eosta in qual- 

Slrarci' come tortiando la sacra 
sede al stia lungn,.. la detta auto 
riti- c dignità rìeongiugiieDdosi 
cno Iri. ri.ilglia tosto il suo uatio 
vigore, sua biltrm e sua divini- 
ti, -ghisi la Ji-iti-n. Aineri ha 
n'Itati tutti liucstl. versi , e sodo 
vetamente bellissimi. Caiea, di- 
scciidc; nia, per lo Terza di questo 
verbo. Intende forse accenoar la 
celerità, eoa che scende la luce. 
titt gran luce.qsella del sole. Con 

Srwua che raggia dietro alla et- 
Ite buca. La alalo Uuea indi- 



380 DEC PUItGATOniO 

Turgide fansi , e poi srrìnnovella SS 
Di suo color ciascuna,, pria cfae *1 sole 
Giunga li 8M0i corsier soU*altra stella; 

Mcn che di ivsec .più che di viole, 
Colere aprendo, s' innovò la pianta, 
Che prima a\ea le ramora si sole. fl9 

lo non Io 'illesi, nè qua^iid sì canta 
L* inno clic quella genie afiur cantaro, 
Né hi'tiola suflérsi latta quanta. 

S' io potessi rìirar come assonnare 
Gli occhispielali, udendo di Siringa, ' 63 
Gli oitIiì a cui piti ve!;ghiar coslf) si caro; 

Come piiilor che con esemplo pinga, 
Disegnerei com' Ìo ni' addui mentaì^ 

la coslpllaziom; dei pesci , rhe canlareno allora nn inno ; e fu 
precede quella dell'ariete , onile sema dubliin dì rÌii){raziatnento ), 
il S'ile vibra 14 sua luce ili prima- ma n'mll innu che cantavano io 
ycta Laica, la spci ie pel geiii-re, min i ititeli, ni iinio tale si canta 
è pesce Jucidu assai. e però <!■ 'ui quaggitt. nè tacersi. ece.Pton potè 
denominò il Poeta queita euslJlA- resistere a quel dulcissimo canto 
zionc. largidt fttnii i le nostre sino al line, e s'Bddorm<Tiiò. Cari- 
piante i si fanno gravide dell' u- tarono accorda con quella gente, 
more che (u t» germogliare , fio- in virili della pluralità degi' indi- 
rire, rmltare.iSi rinnovtUa di lug \ iilui eh' ba presente al pcosiero 
celor. di (incito dello proprie frua- chi parta. 

de e fiori. Pria eha '( toh giunga 61—66. Alf. nota e spiegai G(» 
li tuoi ronitri at ooeehio tolto oKki d' Argo c*i Mtreurio chiu- 
ollra tlof/u o eo*(elliuion« , vale le eaatamio di Hiringa E aceglie 
a dire prima cbe il sole arrivi •! quust'i-seiD|Ho a diiuosinre che il 
segaentcsegao delta todiaco cli'è suo addofinenlarsi fu per la sles- 
il lanro, Mtn che di rota, tKt. sa cagione, enei tempo atesso 
Ordina: eo$ì laptunta, ehaavava qtiaiita ts sosve dulReua-di quel 
prima le ratnor» i i rami suoi ) ri ranlo. Sjneiaii. sema nolla pieifc 
sol» spogliale di fronde e Ilari /, dall' una f ifalf'allra part». A levi 
a imu>vb,ai>reiidoeolèTeme»ooÌs ^efgfttar.s cui II «cggliiar piii 
eotor di rott, a più che color di d ttgui altro mortale Votlb ri co- 
viole. Questo colore ci ricorda il ro. ciiui; fu la vttactie perdè. 
dirin sangue col quale Gesii Cri- 67 -HU. Alf itnta i due primi. 
sl'> acqiiiiivii eccleiiam. Par ki: - Cht con t$emph pinga. fhe di- 
La sposa di colui rb'ad alte (.-rida pltitca l'oH' esemplo o modello ds- 
Uìspnsò Ini rot sangue hunrd"llo. va^:tì . e non d' Invenzione. Di>8- 
ttl — G3. Ordina. : guello gente guerci, ecc. , des!:rivere[ uorac io 



CAUTO XXXII. , 397 

Ma qnal.Tuol sia che l' assonnar ten finga. 

Però trascorro a quando mi svegliai, , ^o 
E dico ciie un splendor mi squarciò '1 tbÌo 
Del senno, e un chiamar: Surgi, che fù? 

Quale a veder de' fioretti del melo, 
Che del suo pomo gli jingeli fa ghiotti, 
E perpetOe nozze fa nel ciclo, ?s 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotU, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qual furòn maggior sonni rotti, 

E videro scemala loro scuola, 
Co^ di Moisè come d' Elia, sa 
E al maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io, e vidi quella Pia 



m'oddormeolai, doscrivcndo come 
Argo s" adtlormcniii , iicrotchc se 
pur ritror ai potesse, potrcbbcsi 
sola con esempio. Ma quel vuol , 
ecc.; ma ritrag^ bene chi mole 
I' addormentarai cb' io non posso 
cotanto. 

70—72. Si noi. da Aìt—Perìt, 
non potendo haa pingure come 
m'addormentai, passo oltre a qaao- 
do mi svegliai. Un splendor mi 
igtrarctò, ecc.j non vi può esser 
espressione di piii forza b dimo- 
strare il sno sablto svegliarsi- Ed 
è tale, DOQ tanto per la fona dello 
iguarcìo, quanto per la dureiza 
dell' un sondar, che vuole fatica 
B profièrirsi. 

73—81. Tnol f^rci saper due 
cose : la prima che non vide pili , 
qnal pria d'addormentarsi, la glo- 
riosa comitiva; la seconda, quan- 
ta fn la sua sorpresa a tal vlsla. 
Mentre ì tre piò cari discepoli si 
beavano della vista del Itedentore 
trasligurato , presenti Moisi ed 
Elia.alla subita voce, hte eit filiut 
Dasts— voi. //. 



meas diìeclns, ipium auiìile. cad- 
dero a terra tramortiti; e da qui'i- 
la del Redentore, turgiie el tiolile 
limare, riscossi, e levatisi , lo ri- 
videro io altro aspetto, né più'se- 
CO i due profeti. De.' foretti del 
melo. Nel melo, figura II Poeta , 
siccome la sacra Cantica, Gesù 
Cristo; adunque siccome i fiori 
sono el melo sua vaghezza , brio 
e venastì , cos'i Uguransi per essi 
!e care scmhianie del Eedenlore , 
dal giocondo lume di sua gloria 
abbellite. Che del luo pomo, ecc.; 
il qual melo fa ghiotti del suo po- 
mo { dei frutti di sè ) gli angeli. 
Perpeiui noizt , perchè perpetua 
si è la beatitudine dì lassii' Alla 
parata dalla qual, ecc., si nota da 
Alfieri, e riguarda quelle parole di 
Gesii Celsio , colle quali egli ri. 
Gbiam6 da morte a vita Lazzaro , 
eia figlia di Jalro. Cangiala «Iota, 
quell'ammanto di candida luce, 
quando ai trasGgurò , ripigliando ' 
poi la sua naturale sembianza. 
82—84. Tal; cosi tosto, e eoa 
2B 
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Sovra me starsi, che conducilrice 
Fu de' mie' passi lungo '1 fiume pria; 
E tutto 'n dubbio dissi: Ov'è Beatrice? SS 
EtI ella: Vedi lei sotto la fi onda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 
Yodi la compagnia che la circonda-, 
Gli altri dopo '1 grifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più profonda. 90 
E se fu piti lo suo parlar diffuso 
Non so, perocché già negli occhi m* «m 
Quella ch'ad altro intender m' avea chiuso. 
Sola scdéasi in su la terra vera, 
Come guardia lasciata 11 del plaustro OS 
Che legar vidi alla biforme fiera. 
In cercliiu le faccvan di sè clauslro 
l.u sette ninfe, con qnc' lumi in mano 
{'.\ic son sicuri d'Aquilone e d'Austro. 
Qui sarai tu poco tempo silvano, ino 
l'; sarai meco, senza fine, cive 
Innio ^luiiorc. Quella pia ; la ia dire errore ài Surlc. Come guar- 
(tividua colia scgucDic proposi- d>a, ecc-i perchè la divina soicn- 
zioBeclw/upriaconducìliicii.vcc. za è tale rispcuo sita poni iflcia 
Sopra me starli ; ma era ancora sede. 

Ji-rato da terra. 07—99. Alf. noi.— Euco il cor- 

83 e 86. £a [ronda nuova, la leggio vero . |a pompa e le armi 
pianta iunovata. rivestitasi di no- della chiesa : 1." la divina sciea- 
vHie frunde e di fiori. la ; 2.* te ire virtù teologati ; 3 '' 

8S — 90. La compagnia , delle le qnattro cardlnati ; h.° i srite 
setta donne gii deite. Snto , al doni dello Spirito Santo ; e con 
cielo dood'erano diaecsl. P<à dol- questo ella 
(■r,di quella che l' addormenti. Sia come torre salda cEie non crolla 
PiM profonda , della ro^dcBlma ; Giammai la ciint por soffiar dei 
.r cin rispetto ti profondi misteri venti, 
di quell'inno. 100—102. Qui; acccnoa.. e ho 

91— B3 A ir. DO te e spiega: quel- dalla mia Lombardi, non il luogo 
Io Biatriee cht mi vietava H mi- dove sta presentemente it Poeta , 
rnr ad altri che a lei. ma quello oy'egll deve tornare, e 

9t e 95. fora; pura, dt parez- dov'è In prima vita. Quel vivere , 
in. dove non pub essere alcuna come dice Dante, ch'« un correre 
estranea impura mislora , na^e a alla morte- B [|erb dice Bcalrlce 
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Di qaella Roma oode Cristo è romano; 
Perb, in prò del mondo che mal vìve, 
Al carro lìenì or gli occltì, e, quel che vedi, 
Kilornato di là, fa che lu scrive. l'J5 
Coiì Beatrice; ed io, che tutto a' piedi 
De' suo' comandamenti era devoto, 
La mente e gli ocelli, o\' ella volle, diedi. " 
Non scese mai con si veloce molo 
Fuoco di spessa nulle, quando piove 113 
Da quel confìne che più è remolo, 
poco tempo, c aggiunge lilvano , Come fuuco di nub^ si disserra, 
voce, come spiega la Cruiea , chi; Pjr dilatarsi SÌ che nun vi rape, 
signitira anfora peregrino , /"urs- E fuor di sua natura iu giù s' al- 
jliVo, piT quollu cliu Jfltu ha il terra. 
Poeta ucl 1111 di questa Cuiitica ; Per la circostanza quando piava 
O frate mio. ciascuna è cittadina da quel conltne s ecc.. non altri) 
U'una vera ciità, ma tu vtiui dire, s'acceuua che la regione del cielo, 
Che vivesse ii\ Italia peregrina. della quale nel v. di questa Cau- 
Cive . vore pOet., cìKaJiim, Di liea- 

qaella Roma. cc<^ Circoscrive cosi Ben sai come oell' BCr si racco- 
l'einpireo, per flvi r detto di R(i- gfie 
ma, che fu slabilila per sede dei Quell'umido vapor che in actiiia 
succissori dì S. Pietro. riede 
lO.t— :0S. xì'ii.— Scrìve . Tosto che sale dove 'I freddo il 

e bellr;/;i ili'lhi fni-i; Jt eii(ou';iie- È poi anche possibile rlie s.a in- 
di liti i»ui tomriJii/fiintJiti. — leniione del Poeta che, quanto da 
witiift' t ijli ucc/ii ; hà dette altro- piii alto cascauo i fulmini , con 
ve iauimii r il volto. _ lanlu maggior impela disceodo- 
109 — 117 Si noi, da .Vlf- —E do; peniucebè. se dice altrove es 
intendim nln del l'oela di rai ciin- scr natura dui faucti di moversi io 
tjr i danni fatti alla i bii sa tla'iuui allo, 

nemici.^ Il ptiiiio ^uo dinasti u so^ ptr la sua furma ch'é unta a salire 

dagi' iinperotiiri che avevano T a- ciò s inlende non d'acceso vapore 
qnila per iiisrgija. Acecuneremo aiidensa(uìi,ma si del fuoco vino. 
via via gli altri ai loro luoghi. E queslo lo dico a Lombardi, Z>tl- 
Avverli che pone il Poeta l' aqui- iti scoria, non che. ecc.; con tan- 
ta sopra r albera, perchè essa de- io impetuosa e violenta furia di- 
ve difenderlo sollo le suo ali , e sc.:sc.ll Poeta ha lolto questa im- 
se aoD mi inginuo , villani in- magine dal sacro testo : aquila 
slamo alla sua gloria. Fuoco dt grandli. . . vtiiit ai Libanum «t 
tpeita nubi. Parad. xstit: lult'l medullam cedri, tummito- 
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Com' io vidi calar Y uccel di Giove 
l'er l'arbof giù, rompendo della scorza, 
Non che de' tiori e delle luslic nuove-, 
■ E fello '1 carro di tulU sua for/a. 

Ond' ci piefib, come na\e in lurtuno, 
Vidta dall' onde, or da pu-gia oi" da orza. 

Poscia \ìdi avvcnl;usi nella (.■una 
Del IrioP.fal \eicuU) unii \oliie, 
Clie d'ugni pasto buon parca digiuna. 

Ria, riprendendo lei di laide colpe. 
La Uuniia mia la voSsc ìn latita futa, 
Quanto sufterson l'ossa senza polpe. 

Poscia, |)er indi ond'era pria \tnuta, 
L'asufjtia \idi siendcr pii licll' ai'ca 
Ucl carro, e lasciar lei di sè pennuta. 

E qual esce di cuor che si rammarca. 
Tal toce usci del cielo, e colai tlisse: 



lem frondium ejm avuhit . ecc. 
£ feria 'I corro, ecc. Nei disastri 
della ChicEa la pontilìuia sede è 
danneggiata simllmcoie. In for- 
tuna , in grati lerapcsta- Unta 
dair onde. II Petrarca: Nave dal- 
l' onde combaUula e vinta. — Or 
ila poggia or da oria, or dati uno 
or dairollro finiito piegando. Or- 



118—120. \\t- noia uiiu uuipn, 
col vers. seg — Ecco il scendo 
■tanno fallo alla Cliicsa , 1' eresia . 
sioiboteggiola neils volpe, anima- 
le Irodoloso , fraui nnlpeculufl . 
seui'altra l'urxa ehc le insidio e le 
frodi di cui ella e simbulOfOi'l cne 
pone la dilTfreniB di quella , di 
cni pih sotto.Is quale assalito lia* 
e paota ancora aa^lir la Chiesa 
eoU'aml. E dice eh' era digium 
<1" ogni hvo I yailo , per 1' orribile 



sua magrezza cagionala dal pes- 
simo cibo di che si nutriva ; sic- 
come per non poter mai il deside- 
rio che la slimi>la vouienian:. 

l-il— li3- Alf. not. Idtw estre- 
mi.— jUa nprendandolei, ecc. La 
divina SL'ienia coufundc e raelto 
in %a il vile auinialetio. Futa , 
voce aolica , fuga — Safferson , 
for. puel.- 3offaraera. 

Hi -129. E questo il tcrio di- 
sastro della Chiesa, la ricca dote 
a lei data da CoslanUno, perché 
nel III dell'luferno: 
Ahi, Cosianiiu, di quanto mal m 
maire. 

Non la tua coDTersioD, ma quella 
dote 

Che da te prese il primo rieco^paj 

Si rammarca , si rammarica . e- 
spresìiuue di proludo dolore sto- 
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CANTO xxxn. 401 
0 navicella mìa, com' mal se' carca I- 
Poi parve a me che la terra s'aprisse' 130 
Tra 'm])o le raole, e vidi uscirne' un drago, 
Che per lo carro su la coda fìsse: 
E come vespa che ritragge l'ago, 
A se traendo la coda maligna, 
Trasse dei fondo, e gisscn vago vago. 13S 
Quel ciie rimase, comedi gramigna 
Vivace [erra, della piuma offerta, 
Forse con intcnzìon casta c benigna, 
Si ricoperse, e fiinno ricoperta 
E l'una e l' altra ruota e '1 temo in tanto, 140 
Clic più tiene un sospir la bocca aporta. 
Tia^foi malo tosi 'I ditìcio santo 
gaio rnri sospiri e flebile parola, forse l'inlcr.iinn ili CosUnIino fu 
( olili, quale ho dctLO. Xavieelta; biiona'. prowcileiidu ui bisogni 
I arca del carro, per similitudine, della chiesa, c di elii domanda 
Cam' mal, coma mal; troociaMii- per Dio. E al proposila, nel Trat- 
to poetilo. lato della Monarchia: palei ìgiiur 
i:tO— 133. Quarto disaslro del- qaod nec eccletiaTeciperepermo' 
la Cliicsn, 1' ermia possente d'ar- dum poitMiionii, nte ille eonfer- 
mi 0 altrimenti. E questa-si Bgu- n per modum alienationia polt- 
ra nel drago, Terocissimo e tre- rat. Polerat lam»n imptrator in 
meado animale. E-porcbè viene si patrooinium eeeluiat pairìmo- 
terribile, e da tutta l'infcrnal for- ntum et alia deputan ; immota 
za aiutato . lo tede uscir di »tA- temper nperiori dominio , eujtta 
terra, cioè d'inferno. CliE ildrago milas divisiontm non palilur, 
assalti il carro o i'alUero-é tutt a- Poterai et vicariui Iki recipere , 
no; piiichè cbi olTende l'ódOi l'ai* non tanquam posteiior, eed lan- 
iro parimente olTeade: per esser il quam fructuum prò eecleiia, prò- 
carro snsiaoia e parte deiralbero; que Chriiti pauperibut dispenta- 
E quel di eà a tè laieiò legato.— tor: qmd apoitolot feeiiie non *- 
AI 1*011(10, sappi. parle.—Egit' jnoralur.—/n Ionio, suppi. (em- 
«ai vago vago; e lieto e altero an- pò— Che piii liana un tospir ecc. 
dossene qua e I& errando , come Alfìcri spiega: in metto d'an so- 
per fbr pompa del colpo Tallo spiro. La mnliiiosa intensione del 
136—141. kit nota in tanfo , Poeta, nascosta in qQL'^tc parole^ 
col vers. seg. — Quel che , quel non occorre svelarla altrimenti, 
resto del Tondo che. Come di gra- che ognuno da per sè la vede, 
nu'^na, ecc. , eome un terreno vi- 142—147. Alf. nota 1' ultimo, 
vace trasandato si cnopre di gra- — T ratformato coti , ecc. ; per 
mìgaa. Conintinxioneatla,m<i.; ipielle ricchezze, cosi rialeudo 
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Mise fuor leste perle parli sue; 

Tre sovra '1 lemo, e (ina in ciascun canto> 
I.e prime eran cornute come bue-, i4!j 

Ma le quallro un sol corno avén per fronle: 

Simile mostro in \ista mai non lue. 
Sicura, quasi rocca in alto monte, 

PoJor sovr'osso una piillana sciolta 

M' apparve con le ciglia intorno pronte. 150 ' 

E, come (wrcliè non li fosse tolta, 



Paiit.!. -nstiliiHi; alle diiine sue l'errori' di coloro i quali vogliono 
taenrriiliibili h^Wvzie. iVise fuor the Dante appelli mostro quel 
teste . ecc. Nou v' ba dubbiit rhc carro per cagione delle leste e di^l- 
quesle teste c le corna figurino le corna messu fuori Tio eerlamen- 
quello stesso che detto abbiamo te. Tale II chiama Dante per qui-l- 
nel HI dcll'Iurerno; cioè, le dieci lo cho, al creder suo, lo detnrpa- 
corna, i dicci comaDdamcotì di va, cioè per le piume lasciatevi 
Dio, e le selle teste i sette sacra- dall' aquila, siccome dnt vtrs. a j 
meati delia chiesa, Ma perchè mai del stg. Canto cvidenlissimanien- 
^ìce il Poeta, che pur allora miss te sì diEhìara. Riguardo a quelli 
fuori qu Ile misteriose teste c cor- che crrdoDO Ducciiiare l'incurral* 
na che BTCva il carro sin ila t-iw. Ubile 'belici» della gran doona 
fu cnau, ch'erano suo forni [uirh- liollu loro diaboliche ìovoniiODi, 
lo e fona, c che davangli argn- noi crediamo che sarebbe farDe 
-meoto dell'esser suo? Credo che troppo caoto-ec ai vulfEsero leio- 
TOglia signilicar il Poeta per que- ro empietà con.ballere. 
Ma sua ardila immagiuaiione , 148—160. SI uot, da Alt — 
eh' appena videro i rettori della L*odio del Poeta contro Bonifiiio 
Chiesa quelle tanto rtccbci», ad Vili, Clemente V e Filippo il Bi-I- 
inttmarire chi, allettato daileme- lo saggerisce al suo animo eaa- 
desime, BTesse voluto lealarnc cerbato , che quei dne papi pro- 
l' acquisto , misero Taarl In vista stittiirono la ponlilicia dignilì. 
le pib possenti armi che nel pa- Questo . e II trasferìmentn della 
tessero distogliere- Ha pur fu rn- ponlilical sede In Frane la.s'a do m- 
bata, come nel seguente Canto si brand presente luogo; e lese- 
dice. Questa mia spiegaiionc farà conda parte in aria profetica, l'an- 
forse indovinare nn'altra intrmio- no del poetico viaggio essendo il 
ne di Dante, lo quale, per riguar- ÌWO, e quello della tiaslorazione 
do dei piii. Slimo dover tacere; della sedia papale il \'.'.0o. Una 
benché la parola del Poeta nonfe- puieanatcìolia-co.-Uigura la detta 
risca se non chi ha la coscienza dignilì proslitoita. Con U ciglia 
fosca, colpa di aè, e d'ahrui Non pronla: cogli occhi che balestrava 
lascarb per altro di Eir avvertire qua e là coma fauna le sgualdrì- 
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Vidi di costa a lei drillo un gig-mle, 
E baciavansi insieme alcuna vcjlia: 

Ma, [jcrcliè l'occhio ciipiJo e vacante 
A me rivolse, quel feroce drudo 155 
La flagellò dal capo insin le piaiUc. 

Poi, di sospetto pieno e d' ira crudo, 
Disciùlse'l moslro, e Irassel perla selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana e alla nuova belva. jso 

ne. Un gigante; Filippo il Bello , va, al detto mbs Irò. Ed ecco Ira' 

del quale fu da prima amico Bo- sfurila in Àvigoope la poDtificia 

Difazio, e volle pai ruUnÌDarlo.£a- sede. 

ciavaMÌ; lof. iii: Paltaneggiar Lombardi vool discolpare il Poe- 

eo' regi a lui fu viila. — Ma per- la d'aver adoperato quel vocabolo 

ekè l'occhio cupido... a me Hvol- da chiasso, ricardaDdod come In 

te. Dante era ghlbcllbo , c però dello altrovi^. ibe col variare dei 

tCDcvs dalla parie imperiale; tjae- secaìi varia t onestà dsi vocaboli. 

slo vrilfjfrgli che fa colei 1 occhin e che quelli r/ie a iempi uosiri sj- 

ciiplJo, accenna le trame che Bu- no i jiiit /irt^jiioM polei ono u.-i 

nifasio aveva alle mani cod altri tempo essere i piii riscibati. Pen- 

potentati, contro lo sti'sso re. on- so.coriiro il pan re lii'l f.ombardi, 

de il feroce drudo fa flageUb dal che la cosa tmmluala, e, non altro, 

copo insin le fianie , toccando fa i vo[;ab(ili orrevoli o vili. E so- 

così la fiera persecuziooe di quel do sicuro che , poiché Dante ado- 

re contro il papa , dei che s' è ra- pera la voce puiiana a maggior 

giouato altrove. Disciolse l mo- disprezzo dell' adultero , questa 

tiro; slegò il carro diveiiiaio mo- stessa voce era al tempo suo !a 

Siro, per le piume lasciatevi de(- piU iafaiDe, siccom' eli' è, e sari , 

r aquila. Che tot di lei , eco- Aif. fiochi il aiesticre infamifisiiuo per 

spiega: dtlUt ttlva mi ftee otta-' essa signiQcato non dircoti pub- 

colo a Kvisrla.—Alla nuova bel' biicatocDie DobiIe> 
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CANT 0 xxxjir. 



ARGOMENTO 

Dipttliladi lì di Beiirtce con Dinle, l'atlr* doun*, SUiio eie letleKinre. 
Splegaifoni eragloui di Bieca nanie. Acri'a al Oume Ennoà, bevoM del 
fiutc, ItoTiBi Diiole jiui o e ilitfKiita a tulirc alle tielle. 

Deus, vcìurunt {jenies, aUernando, 

Or tre or quattro, dolce salmodia 

Le donne inconiintiaro, lagrintaiido: 
E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascollava si fatta, che poco 8 

Più aila croce si cambiò Marta. 
Ma poiché l' altre veleni dier loco 

A lei di dir, levata dritta io piè, 

Rispose, colorata come fuoco: 

1—3. Alf.Dot. ilolce tolmodta, (a, ìd atto e volto st per mestizia 
col veM. seg. — Ordins cosi : le bvsformilo. CIte poco più , ecc. ; 
doma lagrìmando cominciarono cbe Maria, a piè della uroce , alla 
dolca tofmodia , ora le tre, ora le visU dell' ago oiMaiLte suo divin 
quattro allemando il canto del ligfio, si Irasfonnù poeo più, 
t<amoiDeu$,veneruntgenles.L'ag- 7— 12. Alf. noi. la priiiia tcr- 
giouto doiceaiatmoiiiu, sienifìea lina.— iJ'er loco a iti di dir , fi- 
che quel eanto era tale, che parto- nilo il cauto. Calorala cuine fuo- 
riva inricme diletto e doglia Le co . perchè avvampante di giusto 
(tre) donne, figuranti le tra Virtù lelo e adegno.NelIe parole the se- 
ieologaii;lcqinjnrodoane,Ie qnat- gaiUao Beatrice copsola lesene 
Ito csrdiDaii.^Kernando, caulaa- donae, prcdiceodo loro il prossi- 
do altcraaiivameute , e a verso a mo risorgimento della chiesa, e il 
verso quel salmo . ove David de- ritorna delta poDlilicia sedo nel 
plora la rovina del lejipio di Ge- luogo stabilito al snccessorc del 
rusa lemme , e però couvenicnte- maggior i^ro. Avvertasi che il 
mente adulalo a quel disastro Poeta adopera a ciò le parole ste»- 
della chiesa. , te che Gesìi Cristo disse a' suoi 

' 4— fl.Ptaifsttapietosa.-St/'at- discepoli poco prùnt della sua 
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■ CANTO XXXIII. ^OS 
SMicum^ et non videbiUs me; 10 
< £( iterìun : Sorelle mie dilette, 

Modicm,-, et vos videbitis me. 
Toi le èi mise innanzi tutte e sette, 
E dopo sè, solo accennaodo, mosse 
Me e la Donna, e '1 savio che ristette. i5 
Così sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 
E con tranquillo aspetto: Vien piii tos.to, 
Sii disse, tanto che 8' 1* parlo tecoi M 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 
St com' i' fai^ com'io doveva, seco, 
Disscmi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 
Come a cofor, ehe troppo reverenti, 25 
Dinanzi a' suoi maggior parlando, sono, 
Che non traggon la voce vif:a a' denti. 
Avvenne a me, che senm 'ntero suono 
morte, non tanta per riguardo àeì colle sette donne loDantl; Dante, 
luogo c della, persona cbc parla, Hstelda-r e Suzto dietrole. Mi 
quanto perché portaa seco mag- pttootM, perchè lucenti com' ha 
gior fide e certena. Rè altri st detto. Vien più lotto, lo fa aadat 
maravigH clie Dante pro&ttni il di coppia . come spiega nel rara, 
presto ritoni» del vicario di Cri- 22. Sia. tor. poct , «ti o aia. 
sto alla sua Boma, che non pub 22—24. Alf. not. il secondo a 
stare al trove;e quando non si gin- 'I tprzo.— Com- io doveva, essere, 
dicesse che per umsua ragione, dietro al suo uomaodo. A'on t'at- 
ha da essep pur cosi, perocché se (enfi, non t'arrischi, non ardisci, 
la (brxa di m priaclpe lo chiami A dimandarli, tuo desiderio o tuo 
in CBS«.8ua, la gclnsia degli altri bisogno. 

lo tomeii tosto oi luogo suo, e 2:i-30. Alf. noi. sino a inco- 
gli italiani, che pur saono volere minciai del quinto rcrso. — Che 
e putere qnel che vogliono reso- non (ra^on la wct viva a' denti; 
luto, ai risolveranno in Que di ri- nuove e bella maniere degna della 
volere la pertinenaa loro. penna di chi ha gib detto: 

14 a m. 5alo acoennondo, i'tm Che la voce si mosse , o pria si 
cenno. M *amo che , ecc. Sta- spense 
zio. Che dagli oroanL suoi fcsse- di- 

18-21. SI BOI. da, Air.— Coj», lEhinsa. 
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Ihcomiaciai: Madonna, mia bisogna 

Voi conoscete, e ciò ch'ad essa è buono. SV' 

Cd ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, 
SI che non parli piìicom'uom die sogna. 

Sappi che '1 vaso Che '1 serpente ruppe, 
Fu, e non è; ma chi ha colpa creda 3S 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarb lutto tempo senza -reda 
L'aguglìa che lasciò le penne al carro, 
Perchè divenne mostro e pascià predai 

Ch' io veggio certamente, e però *1 narro, 40 
Mia ^ifo^M. tlb di che abbi»- Ics» la prima volta qnelle tanta- 
gDO a aoddisfoiione del mìo desi- Ture, a hi aueora le mascelle sgaa- 
derio. È buono, è canTenleole a ghcrate- 

contentarlo. 37—39. L'aqnita, tbe lasciò le 

31—33. Alt. nat —DUvUuppt, pcnae al carro, figura, a giudicio 
lic- poet. dUvilftppi- Nel secondo del Poeta, l' impi ro riinaso scoza 
deirinferno, Virgilio gli ha detto, degno trcile o baialo , dopo 1' ab> 
Da qaesia tema acciocché (a ti baodono di Costantiuo. Vedi nel 
solve; VI di qacila Cautica , vers. 97 e 
Com'mmch» logna II Pclrarca. seg. . c l'ara J. nvii , vers- 139 e 
aguitad'ttomeM sogna. spg. e nel Cuovilo : sìcha guati 

34^-36, /( vaio che l terpente dir ti può detto imperadora . va- 
ruppe. Torna ai vers. 130 e seg. te/ido il suo ulJicio /ìjurorC con 
del passato Canio. Fu. iuleiidì una imiaagine , eh' egli iia il ca- 
quale lo fece Dio. cioè bello, mae- vakaln-e dell'umana volontà , il 
Sloso c divino. E non i. piii tale, qital cavallo come vada sema il 
Citi n' ha colpa ; I rei di tanto ec- cavalcutare per lo campo assai è 
cesso si sono viduti ncll' altro manifeilo, e massìinamenle nella 
Canto. iVon terne auppe dal lat. misera Italia, che senza me::o 
supu*, onde il frane, loupte , pie- alcuno alia sua governaiione è ri- 
glievole, cederle, soffice . s' asa masa.— Perchè; per avervi l'aqui- 
dal Poeta ia senlinienio di blandi- la lasciate le penne, il carro diveo- 
menli. lusinghe, parole, atti ofat- ne prima mobiro, e poi preda, co- 
li, lustre 0 soie, iuti.>ae ad addai- me gli è uvvcoulo più volte, 
tir r ira altrui , o ad ingannare , 40-43,Cfi io veggio certamen- 
ricoprendo sotto quel velo la ve- te; lo vedo in Uio, dove tutte le 
riti. Ecco il senso vero di qucsLa immagini del passalo, presente e 
frase, la quale ha falto dar nelle futuro , impresse sono. Par. ivii: 

Sirclle tutti quanti gli spositori Lacontiugenia.che fuordel quo- 
i Dante ; e conosco un amico il . derno 

quale, per aver tonto riso .quando Delia Tostra materia aoùsi stende, 
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CANTO xxxm. i07 
A darne tempo, gii stelle propinque, 
Sicuro d'ogii'iiiloppo e d'ogni sbarro; 

Ne! quale un cinquecento diece c cinque, 
Messo dì Dìo, ancidcràla fu:a, 
E quei giganle che con lei delinque. 4S 

E foi'se che la mia narrazion buia. 



Tattaè dipinta Del cospetto cter- 

A darne (empo, ccc Ordina: ch'io 
veggio... tielìe propinqua [vicine) 
a darne 'a darci Dn) tempo licuro 
iogn' inlappo e d'ogni tbarro [che 
nullo avverso contrasto ni osta- 
colo potrà Brrcslaro ) net quale 
(tempo) .ecc. Lombardi scrive 
cura , in inogo di newo , e dice 
the Doa si sa perchè laCrnsca ab- 
bia preferito di Irggcro «tcui-o. 
Ua. per Dio. chi nua vede qncsto 
perdii, e vuol pur leggere Dante, 
merita di non veJare nè anche il 
iiiuro che gli sta davanti , a di 
rumpcrvisi la xucca. Uneiaqrte- 
cenio diece e cinque. Beatrice pro- 
fttizia, il suo dire è oscuro, c pe- 
rù scrvcsì di forme pur ioli . imi- 
tando S. Giovanni m'H'Apcicalissc, 
che col Dtimero .n-x.-enti sexaijin- 
tii sex. accenna il nome deil'Aiile- 
cristo. Adunque scrivi in cifre 
romane il numera che dice, cil hai 
DXV; trasponi, e fanne Orjf.che 
vale Duce , e perà imperatore. E 
questa duce, metto di Dia, invia- 
to da Dio.ancidari la fuia {la put- 
tana della di sopra' e quel gigan- 
te che pecca con lei. Faia , nel 
senso bii'^su rh(^ lia dflto Virgilio 

nei (Il dMi lijf.T.in: .Vrjn è indron, 
iiè io anima fuia, cioè nera o tin- 
ta di peccato. 

Ora chi Intende Dante per que- 
sto duce raesso di Dio ? Sono di- 



visi i pareri, altri volendo che sia 
Arrigo VII Impcradore , che mise 
ttalia in grande aspeltailone di 
sè, altri il Gran Cane della Seala; 
signor di Verona, del quale era 
Dante devotissimo. Ha riflettendo 
io dall' una parte , cbo la subita 
morte d' Arrigo' tolse a Dante e a 
tutta Italia le belle sperarne, s 
dall'altra a quello che nel I del- 
l'iDferuo, nel ix di questa Canti- 
ca, rers. t3, e massime nel nviii 
del E^radtso, quando più nou vi- 
veva l' imperatore Arrigo , dice 
Dante del suo glorioso benefatto- 
re, parmi che di lui s' abbia a in- 
tendere, e non d'altri. . 

46— i8. E [ori» ehB,e forse av- 
viene che. Buia, scura, per si. e 
per la forma del dire. Qual Te- 
mi e Spnge , suppl. ero. Gli ora- 
coli di Temi, dea della Giustiiia, 
furono famosi in Attira al ti;mpo 
di Di^ucalionc. Sfinge, mostro, 
parte donna e parte cane, serpan- 
te, uccello e leone con voce urna-, 
na. mandato da Giunone presso a 
Tebe , per punir la famiglia di 
Cadmo, da lei mortalmente odia- 
la. icuoe le gemi in continuo spa- 
vento, proponendo enigmi , e di- 
vorando chi non indoviniiv.i. fin- 
che, spiegalo da Eilipo il celebro 
enigma dell'animale che passeg- 
gia il m^itlino su quattro piedi, a 
roeiiod) su dna, la sera su tre, il 
mostro si iafrauso il capo coutra 



408 llF.I: runGATORio 

Qiial Temi o P-fìnge, mcn ti persuadCi 
l'ci cli' a lor modo lo 'tilelletto attuia; 
Jla tosto flen 1Ì fulli ie Naiàde, 

Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di [jerore e di biade, SD 
Tu nota; e, sì come da me son porte 
Qneslc parole, si le 'nspgna a' 
Del \iver eh' ti un correte alia morte; 
Ed aggi a mente, quantìo In le sorivi, 55 
Di non celar qua! hai vista la pianta, 
eh' è or due volle diruhala quivi. 
Qualunque ruba quella o quella sehlanta, 
Con heslemmia di l'alio offende Dio, 
Che solo all' nso suo la creò santa. 6> 
Per morder quella, in pena-e in disio 
Cinquemir anni e piìi,4' anima prima 
uno scaglio, e» spense. iV/en (t< do l'aquila seefle imperiosa , rnp- 
ptriuadeì a' era pcrsaaso Dante , «Iella stona, e ferir il carro ; la 
perchè lo dicera Beatrice; ina non seconda tqaando il gigante Sciolse 
lo Tedeva lo intelletto. A lor mo' il mostro , e lo condusse via , 
do, al modo di loro , di Temi e efae plii^nan.Bi vide;. E II carro è 
Sfinge. Alluia.ìion so onde Dan— parte di lei, e sua susiania. 
to abbia tratto qoostD vocabolo, 58 —60. Ruba... ichianta; 11 
ma certo si è cbe rate quanto o- primo di questi verbi riguaAla la 
tcuro, da oMurare. azione propria- di rubarla, il se- 

411—61. Ma lotto li fatti I gli condo, di farle sfregio per odiosi- 
avTcnimenti) (saranno) le^Va- tà. Bestemmia , nieledizrone con 
i/ide.~Clie, i quali futli. Forte , male parole, o con mali fotti ,41- 
difficili' a capire. Per essersi le Na- l' uso suo . pruprin , e però della 
Ì9di arrogato il privilegio di Te- ssa chiesa. Ca cieìi sanla , e per- 
nii, di Spirgar gli oraculi , la Dea ciò da non toccarsi da sacrilega 
si TCDdie6 contro i Tebani . come mano. 

dice Ovidio nel settimo delle .Me- GÌ— 02. Ordina: l'anima prima 
tamorfosi: (quulla d'Adamo) per morder quel- 

Pecori, tibiqns la (per arcr morso quella pianta , 

Ruricolae pavere feram, mangiandone il frutto ) bramò in 

S3 e I>4. Alf. not. — Ch' è un desìo e in pena [in quella pena cb^ 
correre alla marte. Altrove: Di dal desio non contentalo è indivi- 
gutltavitach'at termine vola. sibile),pn- ctnfua mila anni epiit, 
&5. Agiji, per abU.è form.poet, colui cu punì in ti tltnoriod'^- 
57.. l/uo wtU; la prima , qiuui- damo. Kel cioqve mila e piii anni 



Digilized by Google 



CANTO XXXIII. 409 

Eratnò colui clic 1 morso in sè punìo. 

Dormo io 'ngcgno luo, se non islima 
Per singiilar cagione csaei c eccelsa 63 
Lei tanto, c sì travolta nella cima. 

E, se stali non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E '1 piacer loro un l'iramo alla gelsa, 

Per tante circostanze solamente 70 
La giuslizia di Dio, nello 'literdetto, 
Conoscciesli all'alber nioralmeiite. 

Bla perch' io vc|-'^Ìo le nello 'nlcllello 
Fallo di pietra ed in peccato tìnto. 
Sì che t'abbaglia il^lume del miodeltOv 76 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipìnto 

comprende il Poeti gli anni cbe gio'te neUo4atelletto fatto di pis- 

vis^u Adamo con quelli che stette ira; il aecoodo da in peccalo liii- 

Dv\ limbo. Vedi Farad, isvti 118 to. I vaoi pensieri di Dante tianao 

u s<'g. indurato il suo intelletto; il pia- 

64— fì6. Alf. noi. — Ikr jingu^ cer loro l'Ila maccbialo. 
lar eagiaiie , a si^'nifìcaru , per la 70 — 72. Tante, accenna quali- 
diiUcultì d' 8^(.'iugnervi , ehe noa là . non numero ; e queste sono 
s'iia a tocearu. Esiere eccella, del- quelle cbe dieonsi dal vers. 61 al 
la sua altezia ha parato, oc] pas- 66 d' Adamo, del Redentore, del- 
salo Canto , vers. 40 o seg. , sic- ressere lant' alta e stravolta nells 
cune di quello choluteadedelsno ùna.JVeilo'ntwtetto. di Dio ai- 
essere A tracoma nella cima. l'uomo di non toccar qnclla pian- 
ti?— 60. £lt(i, GumicellodiTo- .la. Moralmmìe; perchè quella 
SEana, le cui acque dieonsì im- proibiiioneèquelIa-cbeticnel'uD- 
.pleiriie, vale a dire coprir di ma- mo al segno, cioè nel- trbhidieD-^a. 
terìa pctril'.:.;;Utsl te cose immer- 73— 7B. Alf.nuta.— 51 rlu3 t'nb- 
Ecvi. che ae 1 pensieri smì .baglìa. ecc. Gieci;;i3 chi ha mala 
vani non avessero fatto intorno luce abbagliato è pi''. eh'occhio> 
alla mente sua ciò che intorno si «ano; cori eli' JiaH^'C !>ttuoscu- 
corpi Immersi io essa J» l' aeqtui reto dall' enorc :)o.] pc^ò fa luce 
d'Elsa; 0 se 11 piacere di qoel va- delia vevità sostenci-e. ìTnn cblha 
ni pcasicrì no,) avesse operato male Ir.pa'-cto , ce .^-uula imparar 
nella mente :;na qncUo che Pira- jicoe, ha lioiipio fatica, 
mo nella gelsa ( xtvii, 37 e seg.j, 76—78. Ordino cos'iivoglio on- 
Gcc. L'nao e l'altro di questi con- che che :a li ne porti dtntro a le 
ci-UÌ si spiega dai aegnenti versi il mio detto, e, le non scrlKo ( se 
7J e 74.11 primo dalla parola veg- non puoi pottario scritto, cioè 



Che 1 le ne porli dciilro a te per quello 

Che si rcca'l bordon di palma cinto. 
Ed io; Si come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta, 80 

Segnalo è oi' da \oi lo mio cervello. 
Ma perchè lanlo sovra mia veduta 

Vostra parola disiala \ola, 

Clic piii la pprJe quanto piii s' aiuta? 
Perchè conoscili, disse, quella scuola 83 

eh' hai seguitata, e veggi sua duUrina 

Come può scgnilar la mia parola; 
E veggi vostra via dalla di\ina 

Distar cotanto, quauto si discorda. 

Da terra '1 ciel che piìi alto festina. 90 
Oiid' io risposi lui: Non mi ricorda 



rliiaro c iimiiido nella mento) ro- Inlcnji; la propriom 'iiii; appellata 

glio cke tu lo porli iilmeno d'piri- lìliisolia, c le cose cIil' liana, iitl- 

fo : tali- a (lire chu l'; iiu resi! al- le quali s'cnlra colla i*h ave dulia 

menn ['ombra ) per quello molivo raglune. E qui sarà biTi ricordare 

che it reca il bariloiie cinto di pai- (|ui:llo chu, giuuli appe/ia in capn 

tne dai pelltgriiii i àri quali dice dulia si'ala.di^se Virf^iiio a Dante: 

il Poeta nella Vita Nuora : chia G se' veuutu iu parte 

tnanii palmieri, in quanta vanno Or' io per me piìi oltre uou dì- 
olframare. laonde molle volte re- scemo: 

cono la palma. c quello che. nel sccoudo del Pa- 

79— Si . Si Dot. da Air —Cera radiso. Beatrice a Daale: 

da tuggelìo. cera soda ove si pns- Poi dietro a' scasi 

sona le inimagiiii sugjtcllarc. Nel Vedi che la ragiaoc ha corte Tali. 
x:Com« figura in e^ra li tuggella. 88—90. Alt noi., salvo che piit 

82 — 81. A/itt veduta, quella affo fiitina. — £ veggi , suppl. 

dell' Intulletto . e porb giso Intel- varchè. — Vottra via < la ila per 

letto. 5' aiuta, a raggiugoorla. Il la quale procedono I morisll alla 

gran Baonarroti: scienis. la qaal via è corta as^ai, 

. . . Ha. se dell'alma leggiadria mentre la divina 6 Ì(iS.'iita. Si di- 

Debbo gioir , còavieii eh' ella di> morda , e perfr l'allontana. — /I 

sreada citi che, ecc., qavllo che plii elei 

Lì 4,ove aggiungo e dove sol ro'ap- sottoposti cieli, perchè dal centra 

figo, più remoto, per coosegacuia fe- 

' hai ilina, accelera pib di loro II soo 

Hgnitata, «■■. tua doltrind, ecc. girare, è il primo nobile. 
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CASTO xixni. 41* 
Ch'io straniassi me giammai da voi, 
Nè botine coadenzia die rimorda. 
E, se. Ul ricordar non te ne puoi, 
Sfirridendo rispose, or li rammenta 95 
SI come di Lelro beesli ancòi; 
E ne dal fummo fuoco s' argomenta, 
Ceiosia ol)IiIi\ion cliiaro conchiudc 
t;ul[)a nella tua voglia allrovc allenta. 
Veramente oramai saranno nude no 
Le mie parole, quanto converrassi 
Qnolle scovrire alla tua vista rude. 
E pili corrusco, e con più lenti passi, 
Timcvn"! sole il cerchio di merigge 
Che qua c là, come gli appetii, fassi, 105 
Quando s' afTisscr, si come s' allì^ge 
91—93. Si Dot. daAlf.— Ch io col dik-tto; ed ceco come. Piàcor- 
tir^niaiii me- Siraniarti da u- rusco, più sclniillanlc. come p.nre 
no. quasi farglisi itraaio. alieno, a mcizudi p^r vi'nirc il suo raggio 
e ffsrò allontanartene. E qni'Sto diretlo. Con più Imiti pasti; piit 
essersi Danlu illonlanato da Bea- lenti) ci pare a mezzodì il sole per 
trice.glii già slato da lei rim- cagione della gran disianza del 
provcrslo , e I' ha confessalo egli piti alto punto del nicridiann al- 
sic!So;c puosei pigliare il lettera- l'oriiionlu. E per questa ragione,, 
le c riillcgoricosentimenta egual' se lo vedi poco dopo levalo, o 
mente. Uonne, ne Ilo. quando sta per andar sotto, ti par 

Qiì. Di Leliio. suppi. le aeqite. che monti io su cammina nilo for- 
~A:i<:iii; 5 è spiegalo altrove. le, e cali giù con impeto. E losles- 
97-y9 Alf. iiinot— £ieeioè so ripete Del iiui del Paiadiso.ar- 
c se i t'trii di'!. Sii^rome il fumo gomeoto ÌDfallibile cbc SÌ Coid- 
c segno ili fuoco, cusl l'uliblivione piacque il Poeta di questo con. 
di'l male fdlti>: e jioicliè s'è bevuto cetto: 

di L^ltM-lii' il solo male fj dimi n C:,si la Donna mia si stava cri- 
ticare , segno è i:liL' Untiti^ c reo la 
d'jvcr riiriltii l'atiimr) ad altri og- Ed atli'Uta, rivolta invcr la pIssjFi 
gilti fuori di Bi'atriCB. Soilo (a quale il sol niuslra m.'ii 

100-102. Alf. unta il primo , fien.i, 
e dei secondo (e mie fatale. —Al II cerehia di merigge , il m ■ i .la- 
ici tua villa rude, alla rom vista no. C'fie qua e là. ecc. Ordi \it:i-he 
di'l tuo intelletto. fi' fa qua e làcome idiier.i axpei- 

lOJ— 106. Dice ch'era mez- li; pcreìucchè ogni luogo ha il suo 
iodi; ma Io dice a modo suo, cloi m -ridiano. Aduu^ncegUraria se- 
tnlschlando uliU duìei; la scienza condo le fiste. 



DEL PURGATORIO 

riii va dinanzi a schiera per iscorla, 
Se Iruova novitale in sue Testigge, 

Le selle donne al fin d' un' ombra smbrla, 
Qual Bollo foglie verdi e rami nigrì no 
Sovra suoi freddi rivi 1' Alpe porta. 

Dinanzi ad case Eiifrales e Tigri 
Vcdor mi parve uscir d' una fontana, 
F, quasi amici diparlirsì pigri. 

0 Itico, 0 gloria della genie umana, 
<.liG acqua è questa che qui sì dispiega 
Ila un iiriiicipio, e sò da s6 lontana? 

Pur colai prego dello mi fu: IVega 

tc^l ^ZcS r S f^;--'--'" P-tico. per 
te dormo rgiu„te al fine d' un' om - n2--l 14. Si noi da Alf-Rii 

juoi /rendi rivv, icorrenlt tutto zio - linri, f. t . 

foglie verdi e rami nu:ri I r . "1 « £«pVa(M uno ,g 

so.;, peri .j,h„„ 5, «rrir'v 

;be pigli... 'per ....«S' li .T -«"l 

Beri dell'Alpe, ^nljwjaro si r.r n. i ■ . . 

«..r....- m sl..„r",;i. »'"" " 

ftrmarelnonruseiizaqunkhesi.r. ti7 jìr, „„ sm- Inf. ii. 

ptei. di Dacie . p.rt dlot Lm. sj j„ . - ■ "'P'- " 

"i «.ale «.lire MI, ,. ™ . elle fae.e 1.,^ . 



CANTO XXXIII. 415 

Maldda che '1 ti dica; e qui rispose, 
ironie fa chi da colpa si dislcga, 120 
La bella Donna: Queslo e altre cose 
Delto li son per me, e son sicura 
Che l'acqua di l.eleo non glìei nascose. 
E Beatrice: Forse maggior cura, 
Cile spesse volte la memoi ia priva, l2it 
Fallo ha la mente sua negli occhi oscura. 
Ma vedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad (isso, e, come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 
Com'anima gentil che non Ta scusa^ 130 
Ala fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com' è per segno Tuor discliiusa; 
Cosi, poi che da essa preso fui, 
La bella Donna mossesi^ e a Sta^o 
119— lZO.Jfa(«I(toieeeo il no- ma, eanebe toglie la raemorìir. 
me della donna da prima Tcdnta Fatt^ha... oicvra; ha oscurato 
'dal Poeta, xxu , 9'i e seg. , Inttt 11 lome della mente stia, 
sfavillante nel fooco d'amore. Ciy- 128 e 199. Alf. nota' fi secondo'.- 
m fa chi, ecc., come persoDaehe —Vta, usata di hre; ondfa s[¥ì<: 
Et scioglie da colpa ingiuaumento cara esser affido di Itbteldli di 
Impalalsle. guidar le aaime pnrìB<caU) a bcp 

ISl— 123. Qifutoodttiveote, di quei due numi. Tramortità; 
eco. Gliele Ila deltv Haulda nel per esser quasi spenta (fnoperosa; 
iivui, e poi. E im tieva the, smarrila];-e però dice ravvivaiAÌ 
ecc. , perchè r acqna del Lete hi ctae sTTiene bevendo dell' Eonoii 
sola memoria del male cancella. ' ta cnl Tirtb ^ è di rendere là me- 
124— 126. Air. not — È natii- moria d' ógni ben fatto , qnaoiltf 
ralissimo che aTCSSe Dante tnlta qnella del male è gii spenta, 
l'anima lalmente assorta in Bea- 130—132. Sono not. da AIF.— 
Ir ice, che ìa si fatta preoccupa- ^nima gentil. la uq. souello che 
ziooe le altre cose gli fossero nsi'i- teggcsi nella Vita h'uova dice : A- 
le di nicute: perocché dice in pria- mare e cor gentil sono una cota. 
cipio del passato Canto: Perseguo, per atti, per parole. 

Tanto eren gU occhi mici fìssi Poichida es»apreto fui; altrove; 

ed attenti Epoichèlasuamano alla mia pose, 
A disbramarsl la decenne sete, Inf. iii. 

Che gli altri sensi m' eraa tatti ihtusi, eoa leggiadria e grazia, 
■penti, come la loee suona. Dometeo; 
ClulammòriapÌM,,,,t{etce- in«n(0,,coD atto « niaiiien di floq^j 
Dakib — «ol. /A 27. 



Donnescanienlo disse: Vieti con Ini. 1S5 
S'io avessi, letlor, più IiiTig:o spazio 

na scrivere, io pur canterei 'n parte 

Lo dolce ber che mai non m'avria sazio*, 
Ma . perchè piene soa tutte le carie 

Ordite a questa Cantica seconda, 140 

Non mi lascia piii ir lo Irea dell' wìe, 
lo riiornaì dalla santissim' onda, 

Rifatto si, cóme piante novella 

Rinnovcliate di novella fronda 
Puro e disposto a salire alle stelle. i is 



Ita; ma.fli doana lulla geo'.ilem, 
lulla gMzia e nobiltà. 

JM-Ul. Air. noi. 138 e 141. 
— Sio avesti piU lumja tpa:io 
da icrivere. Qui mi viutie ia ac- 
concio di far avvertire die, prima 

varo , l' ingegno del Poeta nostro 
concepito aveva , e gcointtrica- 
laecle fissato il tatto iasleaie e le 
parli, sicché iion v'era più meno 
di porre uè di Imre un iota. In 
jiarft , certo non i uol dire in di- 
sparte, sparlalamente , in altra 
canta , come crede e dice Lom- 
bardi , ma per quanto passibile è 
àiriogegoo e sermoD nostro ri- 
trarre la dulceiia di quell'acqua, 
Mai non l'avrMa *aztiiIo,Del 



che lascia travedere che non v' è 
lingua oè penne che v' aggianga. 
B sappia per ancora 11 Lombardi 
che la particella pur della frase 
io pur canterti 'n parfs dimostra 
chiaro quello Che dico, essendo il 
valore e sentimento sao lo stesso 
che maìgrado l'impoitibilifà d'ag- 
giungervi eoi parlare. — Avrìa , 
l'or.poet., avrebbe.— -Saiio. sazia- 
lo. Il fren deWarle, le giuste pro- 
porzioni delle parli col tutto, 

142—143. Sono noi. da A1f.-r 
Novelle, giovinette. Di novella 
fronde , onde ogni loro pompa e 
vaghezza , come l'anima umana 
dal ritorno a quella purezia clie 
asci di mano al Creatore. 
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Ji'el medcainto formalo 



lE ItIME (lì PBANCEsco PETBABCA, COTI l' inlerpretazìoiic 
ili Giacomo Leopardi ì \ol. 

I,' OULASDO FVBIOSO (li LUDCvico abiostu, prece- 
(luio rfa niellili pensieri di Vincenv) Ghherl,, o coirc- 
ilalo di noie sloriche c {ìlologiclie~2 \ol. 

LO HTEaso— ridotto ad uso della Gioventù dal'" Vb. Gioacchi- 
no Aiesam—Ì. voi- 

LA GEliVSALEHlIC LIUCIl.tTA di TOBqvato tas- 
so, preceduta da uq discui'ào tultefariu di Vtjo Foico- 
/«, od illustrata da note storiche— 1 voi. 

SCniTTl di caspae'.o Gtjzzi , ciin giunti; d" inedili c rari, 
scelti e ordinati da Nin-nì,. T'iiiujhisnij-.'munlc e proe- 
mio—o \ol. 

TERSI CPROSE di ciusliti-, r.miM, citi] un discorso di 
C. G. iiilornOiPUa \ila ed alle opere di lui— 1 voi. 

\n\ di O.iXTE .HMGnMEnw s.cÀu da cbsabb 
BALBO, prima edizione con noto— 1 voi. 

DESIDEIIII SVLL EUltCAZIOHEdi MCCOLÒ tumma- 
sto — 1 \ul. 

A[*TI-E.'»ilLlo,ov\ero Osscrva/iuni sopra la Teorìa e la 

pralir.i lU Ila ■■■duc:iyii.>iii; mi .1 li: lmiUI'o GG.Rints- 

OPEIIE di Lx^uLLo i'oti7.in, :in icLliitr (li Scluarimenti 
por Cina di Monza iir — is-A Congiura— Storia 
d'il.dia — r!i:!a?.irjne did Hogii;} di Napoli— I voi. 
GLI 4tFriXli di 11. T. ciciino^E , voI^ari;^-^ali dal Cav. 

1 o.>i>i,isii (; vi'.t„iL[.o-- l voi. 
Goni— Ussfrvatoii.'. 
TUMMASEU — LcttUJ'C 

no MI" ET— discorso sulla Storia Inivorsalc— i voi. 
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